’ 


' 


c 


m 


L E 


NAVIG  ATIONI 


ET  VIAGGI, 

fatti  nella  tvrchia, 

DI  NICOLO  DE  NICOLAI 


DEL  DELFINATO,  SIGNOR  D’ARFEV  IL  LA, 
Cameriere , & Geografo  ordinario  del  Re  di  Francia , 
condiuerfe  fingolarità  uifte,  & offeruate 
in  quelle  parti  dallAutore . 

Nouament  e tradotto  di  F rance fe  in  Italiano  ^FRANCESCO  FLORI 


Con  feflantafètte  figure  naturali,  fi  d huomini  come  di  donne , fecondo  lauarie- 
tà  delle  nationi,  de  i loro  portamenti,de’  gefti,  de  gli  habiti,  delle 
leggi » riti,de’cofìumi,&  de’ modi  del  uiuere 
in  tempo  di  pace&  di  guerra. 

Con  molte  varie , & belle  hislorie  auuenute  nel  nojlto  tempo . 

Con  due  Tauole,  luna  de’ Capitoli,  & l’altra  delle  materie  principali. 


In  Venetia,  PrefTo  FranceFco  Ziletti.  M D LXXX. 


MO 


allillvstr.  ET  ECCELL- 

SIGNORE.  IL  S I G- 

IACOPO  BONCOMPAGNO, 


MARCHESE  DI  VI.GNOLA, 

ET  GENERALE  DI  S-  CHIESA-  b 


VA 


OLTE,  emoltc  fonole uirtuofe qualità,  che 
adornano  la  perdona  di  V,  Eccell.  Illuftr.  Ma 
l’humanità,  ch’ella  ufo  in  ogni  honefta  occa- 
fion,  che  fiele  apprefenti  di  farlo, è quella,  che 
TaTehde  mirabile , e da  ogni  uno  la  fa  foura 

modoriuerire,  & am  apparendo  gran  cofa, 

che  nel  corlo  di  tanc’alta  fortuna, non  folamentenon  ha  mai  en 
trata  in  penderò  di  ufor  men  che  benignamente  il  poter  fuo,  ma 
che,  quanto  piu  quello  è andato  crefcendo , con  tanta  maggior 
affabilità  liberaliifimamente  di  mano  in  mano  lo  ha  ito  ufondo 
ad  altrui  beneficio . Se  alla  grandezza  mondana  non  fi  aggiu- 
gneuna  giufta  portion  di  benignità  di  mente,  ella  refta  uiolen- 
ta,  &odiofo,  fi  come  nociuo  fi  rimarrebbe  quel  uelenofo  mi- 
nerale , quella  pianta , o altra  fimil  cofo , che  da  Medico  perito 
corretta  non  pur  non  nuoce,  e non  auelena  come  foleua  fare, 
ma  medica , egioua  : & tanto  che  alcune  infirmità  con  niun’al- 
tro  medicamento  fi  potrebbon  curare:  fi  come  alle bifogne de’ 
popoli  per  difender  la  loro  imbecillità  niun’altracofo  badereb- 
be. 


a x 


be,che  la  temperata  potenza  de’Grandi . Crefca  in  voftra  Illuftr. 
Eccell.  ogni  dì  più  la  grandezza , e la  forza,  poiché  di  giorno 
in  giorno  piu  fi  augumenta  in  lei  la  uirtù  , e l’animo  buono, 
col  quale  mi  rendo  come  certo,  ch’ella  fi  degnerà  di  accettar 
quello  libro  con  la  giunta  di  molte  figure,  doue  fi  veggono  tan- 
ti habiti  ftranieri,  e fi  diuerfì,  chealmeno  per  la  lor  varietà  non 
poffono  non  porger  altrui  piu  che  mediocre  diletto  : e in  me 
crefca  ( fecrefcer  può;  queffo  mio  àrdente  deli  derio , c’ho  di  ri', 
u eri  ria , eferuirla,  poi  che  fìcurifsimo  fono,  che  talferuitù,  e 
riuerentia  da  ogni  difcreta  perfona  fi  giudicherà  effer  ottima- 
mente collocata . La  Diurna  Maeftà  la  inalzi  pretto  al  mag- 
gior colmo  d ogni  felicità , fi  come  ella  merita;  & à me  doniìì 
come  io  deriderò  la  buona  fua  grafia  , alla  quale  humiliflìma- 
mente  per  fempre  mi  raccomando . Di  Venetia , il  di  primo 
dlAgofto,  M D LXXX. 
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TAVOLA  PARTICOLARE 

DE'  Q_VATT  RO  LIBRI  DELLE 

NAVIGATIONI,  ET  PEREGRIN ATI O NI 

ORIENTALI  DI  N.  DE’  NICOLAI 
delDclfinatOj  Cameriere  & Geografo  ordinario  del  Rè. 


ART  ENZA  6"  ui aggio  del  Signor  dì  zAr amante  ( zAmba- 
fiatore  per  il  Re  Chrifiianìffmo  appreffo  al  gran  Turco  )da 
Con  si  ani  impali  per  ritornare  in  Francia.  fap.  i.  pag.  t 
Partenza  del  Signor  d Aramonte  dalla  Corte  per  ritornare  nella 
Jùa  zAmbaferia  in  Leuante , appreffo  al  gran  T ureo.  cap.  ij.  z 
Delle  Ifole  Falcare , da  moderni  chiamate  Maiorca  & Minorca . 


capitolo  iij.  3 

Delle  Ifole , anticamente  chiamate  Tithiujc , & da  moderni  Gieuijì  & Fromen- 
tiera.  cap.iiij.  4. 

Nauigatione  dalle  Ifole  Pithiufc  alla  Città  d’ Algieri . cap.  11.  4. 

Dell'arriuo  nofiro  in  Algicri  ■ cap.  vi.  f 

De' grandi  pericoli  oue  fummo  ridotti  per  caufa  di  alcuni  Scbiaui  Chrijliani  fuggi- 
tifi  da’ Turchi . cap.  vi j.  6 

Defcrittione  della  città  dì  Algieri.  cap.viij.  S 

Ter  cjuali  mefgi  Cayradino  Barbar  offa  fi  fece  Re  d' Algieri.  cap.  ix.  ìz 

Continuatione  del  nofiro  maggio . cap.  x.  ìz 

Della  città  di  T edele  & degli  habitanti  di  quella,  capitolo  xi.  13 

Della  città  di  Bona  anticamente  chiamata  Hippone , della  quale  Santo  Agoflino  fu 
SJefcouo.  capitolo  xij . 15 

Dell  arnuo  nofiro  nella  Ifola  Panthalarea.  capitolo  xiij.  14. 

Defcrittione  dell'  Ifola  Panthalarea.  cap.  xutj,  7/ 

Partenza nojlra dalla  Ifola  Panthalarea, per  andare à Malta,  cap.  xv.  if 

Defcrittione  dell’ Ifola  di  Malta,  cap-xvj.  77 

Partenza  da  Malta  per  andare  à Tripoli,  cap.  xvij.  ìg 

Fondatione  della  città  di  T ripoli.  cap.  xviij.  20 

Del  Bafar  oue  fi  uendono  i Chrijliani  prefi  nell' If  le  di  Sicilia , Malta  & Go- 
fi , infieme  con  la  maniera  delle  trincee,  gabbioni  (A  batterie  de’T  urchi.  c.  xix . 21 
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tavola. 

Compoftione  & rcJUtutione  del caflello  di  T ripoli  à Sinan  Bafaà.  cap.  xx.  z 
Dejcnttione  delle  rouine  di  T ripoli.  cap.  xxi.  2 

Partenza  da  T npohptr  ritornare  'a  Malta,  cap.  xxij.  28 

CAPITOLI  DEL  SECONDO  LIBRO. 


ART  ENZA  del  Signor  d.' zAr amante  Ambafiatore  per  il  Re  Chri- 
(lianijjìmo  Henrico  Secondo , apprejfio  di  Solimanno  Imperator  de  Tur. 

chi , dall’ fola  di  Malta  per  continuare  la  fua  nauigatione  in  Leuante. 

Capitolo  primo.  pa„  3I 

SD  e fcr itt  ione  dell’lfola  Cytherea  da  uolgari  chiamata  Cerigo.  cap.  li.  3 3 

Antichità  ojjèruate  dall zAutor e nell  1 fola  Cytherea.  cap.  iij.  3 3 

Par  ieri  fa  dall  foladi  Cerigo.  cap.iiij.  3^ 

Dell  arri  uo  nojlro  nella  lfoladt  Chio.  cap.v.  3/ 

Defcrittione  dell  1 fola  di  Clno.  cap.  ruj.  36 

Della  città  di  Chio . cap.  njij.  37 

Gouerno  dell’ Jfla& città  di  [hio.  cap.viij.  yz 

Defcnttione  dell’lfola  Mettehna . cap.ix.  4.3 

Nauigatione  dell’ Jfola  Mettellinaà  Gallipoli,  cap.  x.  44. 

Della  città  di  Gallipoli,  cap.xj.  4.6 

Della  fondanone  di  Br^antio  da  moderni  chiamata  Conftantinopoli.  cap.xij.  48 
Riflaur  adone  di  Bifantio  dal grande  Imperator  Confammo,  cap.xiij.  43 
Incendi / marauigliofi  à cafo  auuenuti  per  duediuerje  uolte  in  Confi ant impali . co. 
p itolo  Xiiij.  j-f 

Due  terremoti  auenuti  in  [onfiantinopoli.  cap.  xv.  fi 

^Antichità  di  Confi antmopoh.  cap.xvj.  jt 

Del  CaRello  delle  fette  T orri  da  T urchi  chiamato  Iadicola . cap.  x'vij.  jz 

Del  S err  aglio  oue  habita  il  gran  Signore  T ureo  . capitolo  xviij.  fz 

Del ue echio  Serraglio  delle  donne  . cap.xix.  // 

Del  jàmofjfimo  Tempio  di  Santa  Sophia,  & altre  Mofchee  di  Confi antinop oli . 

capitolo  xx.  fp 

De ’ ‘Bagni , & modi  dilauare  de’ Turchi . cap.  xxj.  60 

Delle  Turche  andando  al  Bagno , & quale  fa  il  loro  apparecchio  & maniera  di 
mondicia . cap.  xxij.  61 

Del  luogo  chiamato  Be^etlan  & altre  piaffie  publicbe  . cap.  xxiij.  64. 

Della  città  di  Ter  a ò Calata . cap  xxiiij.  67 

Delle  donne  & fighe  Greche , & P erotte  fi  anche  di  PeraoGalata . cap.xxv.  67 


CAVI- 


T A V O L A. 

CAPITOLI  DELTERZO  LIBRO. 

ELL' Origine , aita  cjT  ordini  degli  d/^amoglan  i,  figliuoli  ditrihuto , le- 
uciti fiprai  ChriHiani,fiùdditi  & tributari  deigran  Turco, cap  j.pag.7Z 
Delli  J^amoglam  ruflici , cap.  1 1.  7/ 

Dell'origine  & primiera  inflitutione  de’  Giannizzeri,  capitolo  III.  77 

De  Giannìzzeri  refidenti  alla  'Torta  del  gran  Signore , ò a Confi  antinop  oli,  capi- 
tolo iiij.  So 

De ’ "Boi lue  hi  Baffi,  capitani  di  cento  Gianmfificri,  capitolo  v Sz 

Del  Giannizzero  /. Iga , capitano  generale  de'  Giannizzeri  > capitolo  vj.  S4. 

De'  Solachi,  Arcieri  ordinari  della  guardia  deigran  Signore,  cap.  vij.  SS 

De ' Peichi  ouero  Lachai  del  gran  T ureo,  cap.  vii  j.  SS 

Degli  habiti , coti  unii  & modo  di  uiuere  degli  antichi  Peichi  ò Lachai  degli  Im- 
peratori Turchi , cap.  ix.  yo 

De  Lottatoli  del  gran  Signore  , chiamati  Gurejfi  ò Peluiandri,  cap.  X.  yz 

De  Cuochi  & altri  Officieri  della  bocca  del  gran  Signore , & del  modo  ordinario 
di  mangiare  de’  T urchi,  capitolo  xi.  yi 

De  Medici  di  fifonfi  antinop  oli,  cap.  xii.  yy 

De  Contadini  Greci  detti  Do  muchi , cap.  xiii.  joi 

De’  Cadileficheri,gran  dottori  della  legge  Maumetica,  & capi  della  giufiitia  de’ 
Turchi,  cap.xufi  ioj 

Delle  quattro  Religioni  diuerfi  de’  Turchi,  il  modo  loro  di  uiuere,  i ritratti  de' 
Religiofi,  & prima  de  Geomaileri,  cap.  XV. 

Della  Jeconda  fitta  de'  RehgiofiT urchi  detti  Calendri , capitolo  WÌ. 

Della  t enfia  fiotta  de’  ReligiofiT urchi,  chiamati  Deruifi,  cap.  xvij. 

Della  quarta  fietta  de  ReligiofiT  urchi  detti  T orlachi , cap.  xviij. 

De  gli  altri  ReligiofiT urchi  menando  vita  fiolitaria  fi  a le  befiie , cap.  xix. 

Di  coloro  che  fi  dicono  parenti  di  Maumeto , cap.  XX. 

De'  Pellegrini  della  fiMecca  dalli  T urchi  chiamati  Hagislari , cap.  xxj. 

De'  Sacchafi,  che  portano  acqua,  Pellegrini  della  Mecca,  cap.  xxij. 

CAPITOLI  DEL  QJ7ARTO  LIBRO. 

NT  I C H E leggi  & modo  di  uiuere  de'  Perfiani.  capitolo  ipag. 
Religione  & cer emonie  antiche  de'  Tei fi.  capitolo  ij. 
e-Arme  amiche  de'  Ter  fi.  cap.iij. 

Religione  moderna  de’  Perfi.  cap.  iiij. 

Lo  fiato  moderno  della  guerra  de’  Terfi.  cap  v. 

Vita  lafiiua  & difiòrdinata  de'  Perfiani.  cap.  vj. 

Defirittione  del  Regno  de  Perfi.  cap.  vij. 

Delle  donne  Ter  filane,  cap.  viij. 
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112. 

124. 

114. 

124. 
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126 
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123 


T A V O L A. 

Deficrittione  delle  tre  Arabie,  & prima  della  Pel  rea.  capit  olo  ix.  131 

Dell’  cAralia  Deferta,  cap.x.  132. 

Dell  cAr  alia  Felice,  cap.xj • 13 z 

Antico  modo  di  uiuere , Leggi  & Religione  degli  Arali,  cap.  xij.  13  f 

De  -venturieri  b brani , chiamati  Delli,  ouero  Zat ornici,  cap.  xiij.  137 

Degli  Imomini  & donne  di  Cilicia , al  prefinte  Caramania.  cap.  xiiij.  13  g 

Della  Qhcia  detta  hoggidì  Cara-mania,  cap.  xv.  igt 

De'  Mercadanti  Giudei  che  halitano  in  £onJìantinopoli,& altri  luoghi  della  T tir- 
chia & della  Grecia,  cap.xvj.  ig-z 

Degli  c Armeni . cap.  xvij.  t+7 

Religione  & anticomodo  di  viuer  e de  gli  Armeni-  capitolo  xviij.  13.7 

eJAoderna  Religione  degli  Armeni,  cap.  xix.  247 

Dell'Armenia,  cap.xx.  13-8 

De  Ragufiei.  cap.xxj.  2/2 

Gouerno  Apolitico  de  Ragufii.  cap.xxij.  2/2 

Della  citta  di  Ragugi a.  cap.xxiij.  2// 

Deficrittione  della  Thracia-  cap.xxiiij.  iff 

Della  città  d' Andr enopoli,  cap.  xxv.  if6 

Cottami,  Leggi , Religione  & modo  divinerò  antico  de’Thracij.  cap.xxvj.  161 
cAntica  opinione  de  Thracij , fiopra  l’immortalità  dell' anima . cap.  xxvij.  161 
cArme  antiche  de'  Thracij.  cap.xxviij.  162. 

Deficrittione  della  Grecia,  cap.xxix.  16 f 

fiottami  antichi  de'  Greci,  cap.  xxx.  16 g 

Leggi  di  Licurgo  date  à Lacedemoni,  cap.xxxi.  170 

Degli  zAtheniefi.  cap.  xxxij . 171 

Leggi  di  Solonclaficiate agli  Atheniefi.  cap.  xxxiij.  172 

Arme  de’  ^Macedoni,  cap.xxxiii].  173 

Regione  antica  de  Greci,  cap  xxxv.  27/ 

Moderna  Religione  de'  Greci,  cap.  xxxvj.  17  f 


FINE  DELLA  TAVOLA 

DE  CADITOI  l. 


TAVOLA  NELLA  QV  ALE 


PER  ORDINE  DELL’ ALFABETO 

SI  TROVANO  LE  MATERIE  PRINCIPALI, 
contenute  in  quelle  nauigationi  T urehefehe. 


A. 

B v s o contea  alla  diurna 
Trouidenza . foglio  109.  C 
^ ibufo  de'  Geomaileri  peggio 
che  di  ciarlatani  io  5.  E 

AbydoinAfia  45  -A 

AchmatBafcià  per  comanda- 
mento del  grò.  Signore  Jlran 
07 -O 
97U 
1 2^.A 
97 -B 
5-9 
87. 


golato 

.Acqua  commune  beuanda  de  T tirchi 
^ {equa  uenerata  da  Terfiani 
adequa  uita  manzi  & dopo  paflo 
Aga  Cap.dellaguardia  del  Re  d'Algieri 
^ Iga  capitan  generale  de'  Giannizzeri 
Aga  dà  due /toltela  feteimanapafto  fianco  à Gianni 


peri 


Aiuto  che  ì nobili  Terfiani  preflano  al  Rè  loro 
Alarbi  ajfajfmi  $ affrica 
^ {lejfandria  altrimente  ifia 
Ambafcìatore  infermo 

Aleffandro  tr attortala  Monarchia  in  Macedo. 
Aleffandro  Magno  auelenato 


84.B 
125.  C 
14.  B 
128.8 
2. E 
165.C 
1 66. .A 

Algieri  anticamente  Mezzana-,  Iol,  Iulia  Cefarca.  8.C 
Algieriper  ejfer  funata  nel  mare,  è benpopolata  & pie 
nudi  trafico  8 .D 

Ambafciatorerìceuuto  dal  Re  dì  Algieri  5 -B 

Anchife  258.  C 

Andrea  Dori  a fermier  fiotto  il  Rè  d’Algieri  del  corallo 
che  nella  rada  di  Bona  fi  coglie  14 . B 

Andrenopoli  anticamente  Adrìanopolis  15  6.D 

Anguille  con  denti  taglienti  1 7.  C 

Antica  creatione  de  iRè  Terfiani  124 .B 

Anticaglie  di  Coflantinopoli  5 1 . E 

Antichità  de  bagni  60.  B 

Antro  di  Coryceo  marauìgliofo  & dilettatole  1 4 1 . D 
Apparitione  del  Dianolo  ad  Abramo  11S.A 

Arabia  dìuifa  in  tré  prouincie,  Tetrea,  Deferta, & Fe- 
lice 13 1 .A 

Arabia  Tetrea  onde  fojfe  così  detta  1 3 1 .A 

Arabi  non  mai  foggiogati  da  i Re  Terfiani , & per- 
che 132  .B 

Arabi  tengono  per  adultero  colui  che  con  altra  donna 


che  del  fuo  [angue  saccopìa  135  .A 

Aramonte  Ambafciatore per  il  Rèappreffoà  Soliman- 
no  Imperatore  de'T urchi  1. 

Ar affé  fiume  148.  C 

Arbori  portando  incenfo,Myrra,T  almieri.  Canne,  Ci- 
namome,  C anela,  C affla,  Ledano  t 3 3 . C 

Arbori  portando  il  Maflice  fi, danno  à ferma  dalla  si- 
gnoria di  Chio , <&  come  37  .A 

Arco  triomphale  2 6.  E 

Areopaghi  172.C 

Aria  di  Malta  nociua  di  fiate  17,  E 

Ariflocratia  151.C 

Arme  de'  Giannizzeri  77 . C 

Arme  de' Macedoni  77.B 

Arme  de' Mori  p.A 

Arme  de’  S olacchi  86.  B 

Armenia  maggiorehoggiTurcomania  148. C 

Armenia  onde  fila  detta  148.  C 

Armeni  celebrano  il  diurno  officio  in  uolgare  1 47.E 
Armeni  fon  Chrifliani  147.D 

Armeni  [oggetti  de' Ter  fi  1 2 5 . E 

ArfenalediTera  67.  C 

Artaxetemonte  14  9-C 

Artegliaria  daTurcbi  coquiflata  J, opra  Chrifliani  67. C 
A fini  faluatichi  hanno  nel  capo  una  pietra  dì  gran 
uirtà  33-C 

Ajpkaltum,altrimente  flercus  D omonimi  1 3 1 .C 

Afpro  è una  picciola  moneta  di argento,  chcuale  2 .{oi- 
di di  Milano  80.  B 

Afjaffinamenti  de’  Deruifi  fiotto  prete  fio  della  loro  Reli 
gione  109.  R 

Aflutia  dishonefla  24.  E 

Aflutiadi  S olone per  intrattenetele  fueleggi  17  7.  A 
Aflutia dhm  caualier  Francefe  25 .E 

Aflutia  non  men  lufingheuole  che  inìqua  24  .A 

Attiene  anticamente  Cecropia,  Mopfopìa  1 66. D 

Athenìefi  diuennero  i primi  fràiGrecì honefli  &ben 
creati  1 69.  D 

Athos  altamente  Monte  fanto,peri  Caloiriè  Mona- 
chi che  uihabitar.o  156.  A 

Attenenza  per  iTrincipi  78.5 

Auguri  dì  Aquile  4 9-  D 

Augufla  inSicilia  faccheggiatadaTunhi  14  £ 

Auto- 


T A V 

^futoritàde  Cadilefcheri  103.B 

M^amoglanò  lamoglan  figliuolo  dìTributo  74. 
M^amopf  ani  diventano  capitali  nemici  de'  Chrifliani,an 
Zi  de'loroproprij  parenti  75  .B 

Mzpmoglano  Ruftico  7 6. 

armglani  mflicidìffierfinella  Tfiatolia  per  imparar 
la  lingua  Turcbefca,&  à lauorare  il  terreno  75  .M 
B 

Babilonia  altamente  Bagadat  128  .M 

Bagni  intagliati  fra  [cogli  34-.M 

Bagni  publichi  & privati  in  Conflantinopoli  60. B 
Balli  delle  figlie  ignude  co’ garzoni , fienga  alcuna  vergo- 
gna 170.  C 

Banchetti  publici  & communi  fiper  il  povero  come  per 
il  ricco  170  .C 

Bevanda  compofla  de'  Turchi  97- -ri 

Bigantio  altamente  Conflantinopoli  48.  C 

Bigantio  preda  à i Lacedemoni  & . Atheniefì  49.  B 
Bigantio  reflaurato  da  Conflantino  4 9.  D 

Bigantìo  rovinata  da  Severo  Imp.  Romano  49.  C 

Bigantio  al  prefente  Rodeflo  4 6.  E 

Bollichi  Baffi  capitano  di  cento  Giannizzeri  8 2 . 

Bona  anticamente  chiamata  Hippone  13.  D 

Bona  governata  da  un  Caddy  tributario  del  Rè  d'Mlgie- 
ri  1 3.  C 

BorafchediBarberiapericolofiffimeànauiganti  13. C 
Bordone  nel  fuo  ifolario  3 ■ E 

Borgo  fiotto  al  caflello  di  Malta  fortiffimo  17 .23 
Braveria  ilpivdelle  volte  accopagnata  da  ìpvdicitàóS.  A 
Brutalità  de'  T orlachi  Religiofi  T archi  in.  B 

Budello  diDracologo  di  1 20. piedi, abruficiato in  Confila 
tinopoli  C 5 1 . B 

CAdilescheri  à cavallo  1 04. 

Cadilefcheri  àpiedi  190. 

Cadilefcheri  eletti  litterati,  attempati,  & perche  io  3.C 
2.  Cadilefcheri  l'uno  per  la  Grecia,  l’altro  per  la  ifia- 
tolia  io 3.  D 

Cadifi  dalle  provatele  inflittiti  & da  Cadilefcheri  de- 
pofli  io  3.D 

Cadi  di  Bona,  Chrifliano rinegato  13.  C 

Cagione  della  caduta  di  Grecia  1 7 6. E 

Cagione  principale  che  fa  andare  le  donne  fi  Jpefifio  ài 
bagni  6 1 -D 

Cagione  itera  dellarouinadelRom.Imperio  78.  C 

Cairadino  Barbarofifia  chiamato  in  Mlgieri  per  efifier  ca- 
pitano 12  .B 

Ctdender  Religiofo  Turco  lop.M. 

Calendri  differenti  da  i Geomalieri  105  .B 

Calenirijcome  s’affibbiano  il  pino, per  non  poter  conuer- 
fiar  con  donne  107.  C 

Calle  S.Taulo  17  .E 

Callia  tifata  da’  Rè  Terfiani,  & perche  8.  E 

Camelli  & buoi  ferrati  8 . E 

Capelle  del  Monte  di  S.Tficolò  nettlfola  di  C erigo  3 4.  B 
Capi  Mga  <j.D 

C apigi  s 5 .D 

Capitano  ò Bargello  dinotte  42.  C 
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Capitano  dMrabz  182 

Capo  Bona  14.  C 

Capo  delle  Caffiine  4.  E 

Capo  dicreo, da  Spagnuoli  Catto  di  Creuzes  3.D 

Capo  di  S.  Tfikolò  3 4.  D 

Capo  Maleo  ò di  Santo  Mngelo , molto  perìgliofio  32.B 
CapodiMarcaSirocco  19.. A 

Capo  Maflico  dagli  antichi  detti  Thanx  fmotoriu  3 6.E 
Capo  di  Matafù  8.  B 

CapodiRofa  14  ..A 

Capo  diT auro  19.B 

Capo  di T eddele  1 3. .A 

Carità  de  Sacccafi  1 2 o . B 

Carlo  V.  Imperator  Romano  fece  una  cittadella  coman 
dando à Bona  13. E 

Carovana  de’  peregrini  JaJJembra  al  Cairo  da  30.  in 
40.  mila  1 1 7.B 

Caflello  di  Capfiali  3 2. C 

Caflello  di  Galipoli  46.  C 

Caflello  di  Malta  affai  forte  ìy.M 

Caflello  delle  yedoue,  & perche  cofi  detto  4 6.  M 

z.Caflellanei luoghi d Jibido&Sefle  44. £ 

Cavalli  eccellenti  1 3 3. M 

Cecrope detto  Bifronte  perhauer  flabilito  il  matrimo- 
nio dell’huomo  conia  donna  171.B 

Cecropiinuentoride  gli  idoli  & altari  per  fiacrificare  à 
gliDei  1 75.  B 

Cecchaya, ufficiai  della  cucina  deigran  T urebo.  96.C 
Cefalonia,&  Xante Ifiole  31. E 

Cena  del  Signore  fitto  la ffietie  d una  hoflia  148.^ 
Cena  fiotto  due  ffietie  1 48.  M. 

Cento  de’  principali  cittadini  Ragugeì  tengano  un  certo 
Configlio  151.C 

Ceremonie  offeritale  dapelegrini  nella  Mecca  118.^ 
Cerimonie  de’  matrimoni f d'Mrmenia  1 47. C 

C erigo  ò Cipro lfiola  32.  C 

C erìgo  anticamete  S chotera,  To'rpbyra,Citherea  3 3 .B 
Chiefia  di  Santo  Mgoflino  1 ry.M. 

Chiefi  de'  Greci  Juperbiffime  38.D 

Chìo arnie amtene Ethalia,  chia,  Macrino&Tithiu- 
fia  3 6.M. 

Chio  già  potente  per  mare  3 7.  D 

Chrifliana  maritata  con  un  Tur  co  può  uiuere  fecondo  la 
fina  legge  145.O 

Chrifliani  rinegati  in  Mlgieri  9 . .A 

Ciliciaò Caramaniaè  fiottoal  Turco  142. C 

Cilicia  onde  foffie  detta  Caramania  1 4 1 .M 

Cilicij  già  T affi  142.  C 

Cittàmoderne  della  Terfiut  1 28.  C 

Coglitoridlincenfio  detti  [appratì  I33-C 

Colonne  Ioniche  nell'Jfola  di  Cerigo.  33  -D 

Coloffio  32. M 

200. Comìffiari  per  levare  il  tributo  de’ figliuoli  Chri- 
flaìni  72.D 

Compaffione  che  fi  dee  bavere  degli  [chiavi  cbriftiia- 
ni  72. E 

Concubine  del  granTurco  piu  di  200.  5 5 .B 

Con- 


T A V 

Concubina  ìngr allietata  dd  gran  Turco  è riputataptr 
fita  Moglie  33-C 

Concubine  deigran  Signore  non  fono  uifìe  fe  non  drifuoi 
Eunuchi  3 3-C 

Confini  della  Arabia  Deferta  132. M 

Confini  delt.Arabia  Felice  132.E 

C onfini  & liti  deWM  tabi  a Tetrea  13  i.B 

Confini  di  Cilicia 

C onfini  della  Grecia  1 6 3.  B 

Confini  del  Teloponefc  163. D 

C onfini  della  T brada  1 33.  C 

Configlio  di  cèto  huomini perle  materie  di  fiato  inMthe 
ns  1J2.C 

Conflantino  Imperatore  uccifo  nella  calca  30  .B 

Conflantinopoli,  ondefojfe  cofi  detta  4 p.£ 

Contadino  Greco  102. 

Contadina  Greca  x 8o. 

Contrito  fatto  ari Mmbfciatore  in  Malta  13.D 

Copia  di  Cbrifiiani  rinegati  in  Mlgieri  9.  M 

Copia  di  Lottatori  in  Mlgieri  92.  C 

C or  allo  raccolto,  alla  Bada  di  Bona  14.5 

Cordico  monte,  onde  nafte  il  Tigro  1 48.  £ 

Corimbo  anticamente  Corcyro  ò Certhiro,hora  Coran- 
thouìllaggio  168. B 

Corfali  d'Mlgierì  dannofe  ri  Cbrifiiani  9.^4 

Corte  otte  li  Bafciàin  Conflantinopoli  danno  tre  uolte  la 
fettimana  udienza  ad  ogniuno  3 3 B 

Cortegiana  T urea  1 60. 

C ofa  mirabile  & degna  di  memoria  30.  C 

Cofada  notare  in  Tripoli  & d'intorno  21.B 

Coflumiflrani  de'  Tharcij  161. MI 

Coflumi  de' Libij  dabruciarfi  le  tempie  m.M 

Cotignac  al  Kg  d'Mlgieri  4 .£ 

Conte  dell’ 1 fola  Tarn  alarea  1 3. M 

Crudelfacrificio  di  Gian  di  Ciabas  bobard.àTripolÌ2  8.  a 
Crudeltà  di  Diomede  1 5 7.  £ 

Crudeltà  inaudita  30.  B 

Crudeltà  firana  1 5.  £ 

1 30. CucinerinelSerraglio  96. M 

Cuoco  Turco  pg. 

Cupola  dd  tempio  di  Santa  Sofia  3 9.M 

Cydne  ouero  Carne , driFrancefi  detto  fiume  di  Salef. 
I4r-B  D 

T~\  E a Tanays  dagli  .Armeni  adorata  147 ,b 

Dei  adorati  da’ Terfiani  123..M 

Delly,  chefignifica  paogo  ardito  1 3 g. 

Deruis  Religìofo  Turco  1 1 2 . 

Deruifi  differenti  da  Geomailerì  & Calendrì  111.M. 
Defcrittione  d’Mlgieri  g c 

Defcrittione  del caflello  di  Capfali  3 2.  E 

Defcrittione  della  città  di  Cbio  37.D 

Defcrittione  di  Conflantinopoli  48, C 

Defcrittione  della  città  di  Malta  17.  M 

Defcrittione  della  città  di  Vera  6j.M 

Defcrittione  delle  figlie  & donne febiaue , lattando  i loro 
panni  lini  g q 

Defcrittione  delle  Ifiole  Baleare  3 . £ 
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Defcrittione  delle  ifiole  Tithiofi , damoderni  Gìeuìft& 
E fomenterà  4.  g 

Defcrittione  del  Beai  Tal  atro  in  Mlgieri  5.  C 

Defcrittione  riuno  forte  T orrione  à lato  ad  Mlgieri  9. E 
Defèrti  detti  mari  d’Mrena  132.C 

Deucalìone  riflaurato  dell’bumano  genere  1 7 1 .C 

Differente  dell' acconciar  iriuanàe  de'  Turchi  & de’  no- 
fri  ( 96.  D 

Dignità  de'  Cadilefcheri  103.B 

Diluuio  1 7 1 . B 

Difcordia  tra  le  donne  dopo  la  morte  del  loro  maiitoper 
bonoremolto flrano  161. E 

Diflretto  dello  Helleffonto  44  .2 

Di flributione  de] 'figliuoli  ckr  anileuati pel  tributo?  3. M 
Diflributtìone  debordine  de' Giannizzeri  11 -D 

Diuerfità  di  Religione  genera  difcordia  6?.D 

Diuerfità  di  religione  generò  laguerra  fià  i Terftani  & 
Turchi  124  .£ 

Doni  reciprochi,  acqua  per  trino  32.M 

Doni  del  Re  d’Mlgierì  altMmbafciatore  3 .2 

Doni  delTMmbafciatore  al  Baflà  1 p.c 

Donna  di  flato  Greca  della  città  d’Mndrinopotiterradi 
Thracia  13%. 

Donna  dì  flato  Greca  della  città  di  Vera  69. 

Donna  dì  Caranumìa  140, 

Donna  delti  fola  di  Chio  39. 

Donzella  dell lfiola  di  Chio  40. 

Donzella  dell ifola  di  Taro  41 

Donna  dell  lfiola  di  Malta  1 g. 

Donna  di  Macedonia  174, 

Donna  Hebrea  d’Mndrenopoli  x 5 8. 

D ondila  Hebrea  ri ’Mndr enopoli  139. 

Dona  Mora  d'Mlgieri  ì Barberiaandado per  la  città  9. 
Donna  Morefca  di  Tripoli  in  Barberia  2 9. 

Donna  Terfìana  130. 

DonnaTurchain  cafaà  federe  x 84. 

DonnaTurca  addando per  la  città  66. 

Donna  Turca  di  melano  flato  in  camera  13  9. 

DonnaTurcamenando  ì fuoifigliuoli  63. 

DonnaT urea  ueflita  alla  Morefca  39. 

DonnaTurca  ueflita  alla  Soriana  3 7. 

Dome  belle  comprate  161.B 

2 .Donne  conceffs  ad  un  marito  in  Mtbene  iji.D 

Donne  dì  Tanth  alarea  fanno  ben  notare  1 3.C 

Dottrina  che  fi  infegna àgli Mzamoglani  13- M 

Doxio  infegnò àfabricare  cafie  in  Mthene  171.B 

Dragonere  ifolepreffoàc erigo  34-C 

£ 

BBRIACHt  gQ.D 

Eme  monte  feì  miglia  di  altezza  r 3 6.  M 

Emir parente  di M aumetto  1 1 3. C 

Entrata  dell’.  A mbafdatore  nel  porto  d’Mlgieri  3 . B 

Enimmutpagi  ufficiai  dì  cucina  del gran  Turco  96. B 
Entrata  ri  uno  de'  quattro  Tatriarchi  di  ducento  ducati 
per  anno  176.B 

Erafmo  nipote  del  capitan  Cofle  confinato  à Turchi  per 
pacificarli  7. 2 

Errmanthe 
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Erimanthe  fiume , Erimanthe  monte  lóy.B 

Err  ore  nellamodernareligione  de' Greci  1 76.  D 

Ej'ortatione  di  penfare  aliamone  1 20.B 

Ejìor fiorii  degli  officieri  cagione  della  riuolta  de'T  ripoli- 
tani  contraalpèloro  20.  E 

Eufrate  148..D 

E latti  one  che  fanno  le  guardie  Jt opra  i mandanti  4 5 . C 

FA  m 1 l i a r 1 t a ! delle  done  T urche  a' bagni  6 2. E 
Fanale  otte  fi  paga  tributo  per  tefta  di  ciafcun  pajfag 
giero,  huomo  ò donna  4 6.D 

Fante  di  pagugia  ò mejfagero  154 

Fede  rotta  a’canalieri  di  Podi  24.  D 

Federico  Barbarojfa  fi  annegò  nel fiume  Cydne  1 4 1 .B 
Fenice  133-E> 

Ferdinando  mandai' armata  contralaCittà  d'Mlgierì 
2. Fichi  di  diuerfa  e frana  natura  nell1  ifola  di  Chio  42  .D 
Figlia  di  flato  Greca  della  città  di  "Pera  71. 

Figlia  Morefca  [chiana  in  Algeri  1 1. 

Di  tré  figliuoli  Mafchi  timo  eletto  & prefoper  iltribu- 
to  72.D 

Figliuoli  mafchunati  dalle  concubine  del  gran  T ureo  pof- 
fono  nel  loro  grado  [ucce dere  all'Imperio  5 5 . C 
Fiume  Ciro  10,9.  A 

Fiume  Eaffio.Tfaro,  & Danube  1 69.  C 

Follia  & temerità  ài  un  pelìgiofi  Deruis  1 09.  E 

Fonte  Ephemero  abondante  di  acque  4 4.0 

Fonte  di  contrari!  effetti  165  .E 

Fonte  Sud fiige  1 65.  E 

2.  Fonti  di  contraria  & mirabile  uirtù  1 66.  A 

F onte  di  natura  mir abili ffima  36.  D 

Fonti  mortiferi  in  chio  36.C 

Fornace  per  fare  aprire  tona  delle  galline  8.  E 

Forno  per  cuocere  la  umanda  del  gran  Signore  fenga 
odore  di  fumo  96. B 

Fortezza  edificata  da  Carlo  V ■ à Bona  13.  E 

Gabbioni  mobili  22. A 

Genouefi  rendono  al  Turco  die  ce  mila  ducati  all’ 
annoperChio  37 -D 

Gentildonna  Terota  franca  69. 

GentildonnaTurca  fiando  in  cafa  ò in  Serraglio  5 6. 

Gentilhuomo  Terfiano  127. 

Geomailer  peligiofo  Turco  1 06. 

Geomaileri  perche  della  religione  dimore  1 03.C.D 
Ghiande  uiuanda  degli  antichi  Greci  1 69.  D 

Giannizzero  Ago  qualche  uoltapuò  batter  per  moglie  la 
fitliuolaò  forella  del  gran  Signore  84.JS 

Giannizzero  andando  alla  guerra  79. 

Giannizzeri  conducono  ipelegrini perche  non  fieno  mo- 
lefiati  dagli  ^ ir  ahi  1 1 7. 5 

Giannizzerimaritatiintempo  di  pace  [annoia  guardia 
in  Confiantinopoli  80.  A 

Gianizeri  ordinati  come  le  ThalangiMacedoniche  77. E 
Giannizzero  ò Ianifiarlar foldato  à piede  della  guardia 
ordinaria  del  gran  Signore  8 1 . 

Giardini  intorno  alla  città  à Algeri  B 

Giardino  eccellente  intagliato  in  un foglio  a latoà  Mal- 
ta tj.D 
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Gierufalcmme  anche  uifitata  de' pellegrini  1 1 8 .A 

Gio  rgiani  popoli  Chrìjliarti  1 2 8 . B 

Giorgio  Caflriotto  Azamoglanofi  molto  contea  al  Tur 
co  & inlibertà  pofe  la  fua  patria  73.C 

Giornate  T urchefche perche  minori  delle  giornate  Fran- 
cefi  90.  D 

Giudei  abboniti  da  tutte  le  genti  deimondo  & ffieciat- 
mente  da  T urchi  1 4 5 . c 

Giudei  affettano  ancora  il  itero  Meffia  1 4 3 . B 

Giudei  eccellenti  nella  Medicina^ perche  99.  A 

Giudei  ufurari  142./) 

Giuramento  jolenne  confirmato  col  bere  il  fuo  proprio 
[angue  147  .C 

Gìufeppe  Giufliniano  Confilo  de'Francefiin  Chio  31-D 
Giufliniano  conflmttore  del  tepio  di  Sita  Sofia  5 9..  A 
Gol fo  Mela  altrimente  di  Cari  dia  1 5 5 . E 

Golfo  S elìmbro  altrimente  Seliurea  47.^ 

Cozza  lfila  faccheggìata  da’T tirchi  16.  A 

Gradi  filiti  di  darft  a' Giannizzeri  77  .A 

Gran  DamaT urea  54. 

Grati ofa  ciuilità  delle  dome  & donzelle  di  Chio  ueifi  li 
flranien  3S.C 

Grauofa  cajìello  ò uilla  155  .5 

GuymeranocaualierSpagnuolo  sforzaiTurchidi  ufi- 
re  dà  Malta  15.  E 

f I Abiti  & atti  de'Cadilefiheri  103.D 

*■  -*  tìabito  de’Calendri  1 97. B 

Habito  de' cuochi  del  gran  Turco  9 7.  E 

Habito  delle  donne  di  Chio  3S.B 

Habito  del  Delly  137 -C 

tìabiti  de'  Deruifi  109 .A 

Habito  de' Geomaileri  105.C 

Habito  delle  Greche  & Terotefuor  di  modo  ricchi  67. E 
Habito  e fimo  delle  Malte  fi  17.  B 

Habiti  de’Tatrìarchi  176.5 

Habiti  de' Terfiani  1 25.5.1  29.5 

Habiti  de'Pagugei  1 5 1 .A 

Habiti  delle  donne  pagugee  1 5 r .5 

Habiti  delì  Agà  del  peti  alfieri  5 .D 

Habito  de' T orlachi  ni.  A 

Habito  & modo  antico  de'T eichiòLachai  del  gran  Si- 
gnore 90.A 

Hargibafiì  ufficiale  dì  cucina  del  granTurco  96.  A 

Haly  cugino  di  M aumeto  124  D 

Heremìta  sfrozato  di  pigliar  il  gemmo  del  Tub.  & [ag- 
giornane gouerna  21. Zi 

Helufano  fiume  3 6.D 

Hippodrome  12.  A 

HipponeToeta  lambirò  4 3.B 

Htftoria  compaffiionettole  1 6. .A 

Honori fatti  dagl'imperatori  latini  à Tìpafa  9.  C 

Honorifecodo  i gradi  della  età&no  di  ricchezgeilo.E 
5 00 co.  lluominì deli' armata  di  Cabife  foffocatinel Ma 
re  areno  fi  13  2.5 

Huomini  di  chio  cortefiffiimì  31 -E 

Huomini  iUuflri  dell' lfila  di  Chio  4 3 . E 

Huomini  maritati  e fitti  della  guardia  della  notte  12  2 . E 

S.lacopo 
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Slacobo  protettovi  de  gli  Armeni  1 48.  5 

• laìicolu  caflello  è lato  à Conftantinopoli  oue  era  il  thè 
foro  de’ gran  Signori  47.C 

J beri  & Jilbanefi  confederati  co”Perfi  1 2 5 . E 

lfielfola  3.M. 

. Illirici  al  pre/ènte  Schiumiti  169.  S 

Illirici  mlentiffimi  1 3 7 . M. 

Imaginì  175  .M 

Imperatrice,  fitte  figliuole,  & damigelle uiolate,&  in  fine 
sbranate  52  . 

Indo  fiume  la?, .E 

Inganno  fitto  preteHo  della  Chiromantia  & altre  predit- 
tioni  1 l't.cA 

Ingegnofa  intraprefa  propofia  ad  ^ llefiandro  da  Stafi- 
■ cr.ate  1 3 6.  È 

Ingiurie  fatte  à gli  Mmbafciatorì , come  fieno  caftigd- 
te  80-.  C 

T$.C 
123.04 
12&.B 
92.  M 
-171.  5 


Ingratitudine  barbaradi  Ififlan  Bafcià 
Ingratitudine  molto  odiata  da’  Terfiani 
lntentìonede  Sacchafi  quale 
Inuentione  della  Lotta 
Inuentione  degliMtheniefi 
Inftitutions  diheredepermtfiaàcoloro  che  nonhdueuano 
figliuoli  17  2.  E 

Injìruttione  degli  Mgarr.oglani  Buslici  75--^ 

ifola  di  Cremar  ano  132.Ù 

lfoladi  Chio  come, & da  chifiagouemattt  42  .M 

IfoladiGogida’Turcbi  faccheggiata  >’  i 6.C 
Ifole  Fromsntere , abondanti  difille  bianco  " 4 .D 

lfoladi  fapienga  32. B 

ifila  di  Santo  Stefano  '42.  P- 

ifole  Bdleari& fica  deferittione  ■ 3 . È 

Lacedemoni  primi (fogliati  ignudi  nella  Lot- 
ta - 170.C 

Lacedemoni  ricchi  & modesti  170 .5 

Lauare  nel  fiume  Cydne  gioua  alle  gotte  1 4 t . C 

Leggi  di  Oratone  annullate  come  troppo fangttigne  1 7 2 . a 
Leggieregga  de’T’eicbiparangonata  à l’agil  cor  fi  de’  carni - 
li  Turchi  188.  C 

Libraria  di  120000.  uolumi  brufeiata  in  Conftantìno- 
poli  31.B 

Litbilìmione  3 6.  E 

Lode  degli  habitanti  di  Chiofgecialmeuté  delle  DÒne  3 8.5 
LodedelledonneTerfiiane  129.  M. 

Lodeuol  modo  d’intrattenere  i Giannizzeri  80.  M. 

Loggia  è Borfit  de’ Mercanti  in  Chio  ' 3 7.  E 

Lotta sffercitata  da’T tirchi  92.  M. 

Lottatoriperche  fi  ungano  92.  B 

’Acedonia  anticamenteEmathia  163.0 

L Macedoni /cefi  da  Chetime  163.C 

Mab'inigètilhìiontìni  Genouefi,  al  Gouerno  di Chio  42.  M 
Meritorie  gran  uillaggio  ò Borgo  4 3.C 

Malta  anticamente  Melile  17.M 

Marrani  & Giudei fide  ciati  di  Spagna,  popolarono  Con- 
Batuinopoli  52.  D 

Matrimoniotrail  fratello  & la fimebia  171.D 


o la: 

Matslach  herba  talmente  uìolente , che  rende  i Dcruifi  che 
ne  tifano  furio  fi  io  9.  C 

Mafticé  come  fia  diflribuito  dalla  Sgnorìa  dì  Chio  3 7. 5 
Maumetagati  non  entrano  nelle  loro  Mofchee  finga  efie- 
re  lattati  6 i.E 

Maumetifli  diuifi  124.D 

Maumetloper  troppo  digiunare  diuenne  matto  i o 9.  D 
Maumetto  fecondo  affedia,  faccheggia  & depreda  Con- 
Hantìnopolì  32. M 

Maumetto  battendo  eletto  Conflantmopoli  per  il fitto fèg- 
gio Imperiale , la fece  riflaurare & riparare  32.C 
Maulaiberettede’  Teìchi  90.  C 

Mauri  auari  3. e 

Mauriignudi  fu  candii  Barberi  [eriga  fella  ò fieno  8.  E 
Metta  uicinaà Medina  tré  giornate  j j 7.  D 

Medico  Giudeo  ioó. 

1 o . Medici  perii  commune  nel  Serraglio  99.B 

Medina  oue  il  Sepolcro  dì  Maumetto,  uifitata  da’  pellegrini 
prima  che  la  Mecca  117.  C 

Megari  perche  detti  ciechi  48.fi 

Mela  fiume  nafiendo  dslmonte  Mrga  149.B 

'Marcante  Mrabo  13  4. 

Meritante  Mrmeno  lyo. 

•Mercante  Greco  1 7 9. 

'Mercante  Hebreo  146. 

Mercante  Rgtgufeo  133. 

Mercante  d'Mlgier  S.D 

Merdegipoli  14.^ 

Mediat  one  Maumetto  fcriffe  il fuo  Mlch orano  I32.B 
Metelina  già  detta  Lesbo  47.  Z) 

Megòper  toflo  ripopolar  Confiantìnopolì  30.  D 

Megzp  praticato  da’  Fornichi  per  pajfarla  fortuna  & il 
'tempo  t’òi.C 

Mejfit  celebrata  in  lingua  uolgare  17  6.C 

Modo  di  cogliere  il  Maflice  37.B 

Modo  di  lattare  ne’bagnìdiConftantinopoli  60.B 

Modo  difitcrificare  de’Terfiani  1 2 4.  E 

Modo  di  uifittare  ifchìaui  poHi  all’incanto  21.  E 

Modó-non  approbato  de’Turchinel  far  cuocere  la  loro  car 
ne  96.D 

Moliniauenticondieciali  4 3. E 

Monarchia  de’TerfianitraJportati  in  Mlefiandria  1 24  .B 
Monete  d’oro  & di  argento  sbandite , & inluogo  di  quelle 
monete  di  ferro  170,5 

Monte Mr arate  modernamente  monte  Gordiano, [opra  il 
quale  fi  fermò  l’arca  di  Kfiè  1 48.  C 

Monte  Mto&  fica  altegga  15  6.M 

Mónte  Eme  detto  catena  del  mondo  1 3 3 .£ 

Monti  Mofchici  14  9.M 

Monte  Tilineo  36.C. 

Monte  Santo  Elia  36.B. 

Monte  Sinay  oueràOrébful  quale  la  diurni  Legge  fii'daià. 

àMofe  " 131.  D 

Montoni  con  la  coda  largaun  piede  21.  D 

Morlubaffi , & caualereggi  de’ Cadile ùberi  103.  D 

Mori  cofpir ano  contrale  genti  deltMìiÉ'àfciatòrè  7. 5 

Mofcbea  fuperba  fondata  daSultan  Minutate  i 3 6.E~ 

5 . Mo- 
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$.Mofchee  in  Conflàntinopoli  accompagnate  dalle  loro 
Mmarathi  ò fgedali  & fcuole  39.C 

Mutpariapagi , ufficiali  di  cucina  del  gran  T ureo  96.  C 
XI  Abate!  132.5 

■^■'Nao  fonte  36.D 

"NationiOrientdììnclinatealUSodornia  126.B 

"Naufragio  £ .Antonio  Doriaall’lfola  di  Lipadufa  14.  E 
'■ Naufragio  della  galera  Cigala  31 -AL 

Nauigation  e da  Ragugia  a Fenetia  2 . M 

"Naupato  uolgarmente  Lepanto  ò Epa&o  167.  B 

Tergimi  primo  Santo  & Martire  della  Religione  de’  Ca- 
tenàri 107.  B 

Nifimte  148.  E 

"Nomi della  città  di  Maiorca  & Minorai  rpM 

"Nomi dell’lfoladì  Metelino  43 .0 

"Nudrimento  paffanatura  7 3 -ai 

^ABedienza  ebei  giouani  Verfianì  portanano  ài 
loro  fuperiori  123.M 

Obedifco  di  Conflàntinopoli  31.B 

4.  Officieri  per  i Cuochi  del  Serraglio  96.  B 

Qpenione  c omuna  chei  Teicbi  Lachai  deigran  Signore  fi  le 
nano  la  milza  88.0 

Openione  de’T tirchi  circa  alle  imagini  5 9.  r 

Openione  diuerfà  circa  all’anima  161.  D 

Opiohà  forza  d’imbriacare  97.  d 

Ordine  de’ Giannizzeri  inflittilo  da  Smurato.  FUI.  Im- 
peratore de’T 'tirchi  71  -b 

^.Ordini  di  Religiofi in  Turchia, Geomaìleri,Calendri,  Der- 
uifi&Torlacbi  103.  M. 

4. Ordini  ouero  flato  de  gli  Mtheniefi  172.5 

Oriente  non  hahoflerie  117.C 

Ornamenti  de’  Saccaffi  1 2 o.  C 

Otio  lodato  da'Thracìj  161.C 

Otri  primo  legìflatore  de  gli  Mrmeni  147.  c 

Ottomani  onde  haueffero  il  cognome  di  Grandi  52  .£ 

T)  Aevdi  vm  di  Roma  trasferito  in  CÒftàtinopolì  4 9.  E 
Taleflra efi er citata  da’  Turchi  92.  M. 

Paludi  cbeproduconoil [ale  4.0 

Tanthalarea  dagli  antichi  P aconia  13.  M. 

Topaia  Roma,  Patriarca  in  Grecia,  Mbìmain  Etiopia 
& terre  delTrete  Ciano  H7-E 

Parentidi  Maumeto  portano  in  telila  il  color  uerde,  & 

Penhe 

"Paris  colfe  il  primo  frutto  dell’ amor  dillelena  nell’lfola 
Citberca. 

"Parnaf'o  monte 

3.  Parti  di  Pera  babitate  da  tre  diuerfe  genti 
Tatechefiuttofimile  alla  Zucca 

4.  Patriarchi 

Patriarca  primo  habita  in  Conflàntinopoli 
Patriarca  fecondo  habita  nel  Cairo 
Patri  arca  tergo  habita  in  Gierufalemme 
T atri arca  quarto  habita  in  Mntiochia 

5 . Paolo predicò  il  V angeli 0 di  Chriflo  à i Greci  17  ; . E 

"Pazzi  ritieniti  da’Deruifi  109.  D 

Peccato  abominatole  109.  B 

Teicbi  antichi  portaiutno  una  palla  forata  in  bocca  come 


o l a: 

fi  mette  ne’morfi  de'cauatii,  & perche  90. B 

Plichi  antichi  fi  fhceuano  ferrare  i piedi  come  caualli  90. 
Peichi corrono  [aitando  fu  lapunta  de’  loro  piedi  SS.  B 
Peichi  corrono  allindietro  in  bel  camino  la  fàccia  riuolta 


uerfo  il  Signore  88.  C 

Peichi  Perfiani  Lachai  de!  Turco  88.^ 

l’elione  165.E 

Pelle  di  Leone  in  uece  di  Mantello  1 o 5 . C 

Pellegrini  Mori  ritornando  dalla  Mecca  1 1 9. 

Pellizgariaà  uil  pregio  64.5 

Teloponefe  altre  uolte  la  Rocca  1 66.  B 

Peluiandri, Indi, Mori, ò Tartari  92. M. 

Peluiandri  lottando  93. 

Peluiandri  Lottatori  94. 

Penfione  de’Cadilefcheri  103.D 

Perìade  dal  quale  [organo  Enfiate  & Mraxe  148.  H 

Perirne  uolgarmente  Ber  arie  a 46.  £ 

Permiffione  à giouani  robufli  imprecare  le  mogli  de’uec 
chi  & caduchi  170.D 

Permiffione  alla  donna  di  chieder  foccorfo  dal  piu  proffi- 
mo parente  dei  morto  marito  172.O 

Pernice  per  otto  bolognini  g.  e 

Pernice  domefliebe  che  fi  menano  à pafeoper  brancate , 
come  acche  42.0 

Perfiani  attenga  che  differifeono  da'T tirchi fono  niente  dime 
no  Maumetifli  1 24. 0 

Perfiani  diuifi  in  quattro  età  haue.mo  ciafcun  di  loro  quar- 
tiero  feparato  122.  D 

Per  fi,  onde  [afferò  co  fi  detti  1 2 S.^i 

Perfi, perche fizno  chiamati  Sofi  123.^1 

Perfiani  portano  il  color  rojfo  1 2 5 .6 

Pefce  notante  14.  C 

Petra  città  131.^ 

Pbalangi'  173.5 

Pecca  de’ Greci  contrail  Pont.Romano  1 76.  D 

Pini  producendo  pece  4 .£ 

Pochi  mendìci  nella  Turchia  5 9 • E 

Polygamia  permeffa  à Perfi  12  6.  aL 

Polliin  Mlgìeri a buonmercato  S.E 

Portar  arme  inter  detto  in  Turchia  80.  M. 

Torte  d’Armenia  anticamente  di  CaffiiaeCilicia  141.  M 
Torti  dell’ ifola  di  Malta  17.5 

Torto  di  Bona  13. 5 

Porto  di  Cardamilla  36.D 

Porto  di  Carri  3 ^ 

Torto  Delfino  4J.jB 

Torto  della  Mecca  ì 3 2.  D 

Porto  di  Galipoli  4,5,5 

Porto  di Mecchetto  15.  E 

Porto  di  Pera&fua  qualità  67.  U 

Porto  di  S. "tgicolò  32.C 

Porto  di  Sorgo  43 . <* 

Pregio  & ualore  del Maftice  37.  c 

6 3 00. Pregioni  lemti  1 6.B 

Prefagio della  rollino dellOriental  Imperio  78. C 

Preti  Mrmeni  maritati  j 47.  £ 

Preti  barbuti  & maritati  1 76. c 

Primo 


33. D 
1 63.E 
67.  B 
9-B 
176.  M 
17  6.M. 
17  6.M 
176.  B 
.B 
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Primi  puffo  de'T archi  in  Grecia  4 6.C 

Promeffa  ferina  nell alcorano  à i Mufidmannì  che  uifi 
tarono  la  Mecca  wy'.M 

■ Promontorio  Chrifochera  52.  D 

Proueditor  Venetiano  mania  à [aiutare , prefintare 
l'Mmbafiiatore  32.D 

Pfilotri  unguento  62.  D 

Puttane  pagano  tributo  al  Capitano  della  notte  per  po- 
ter tener  bottega 

ì./'\Vadragesime  offemate  con  gran  aftinen 
Za  da’  Patriarchi  1 76.  c 

Quadragefima  piufirettamente  ofjeruataneltMrmenia 
che  nell’Europa  147..^ 

Quartieri  de' Giannizzeri  in  Conjlantinopoli  80.  M 
Querele  del  Bafià  contrai  Caualieri  di  Malta  19. D 
Querele  del  gran  Mftìro  di  Malta  contea  tMmbq/cia- 
tore  29.B 

RAgvc,  1 a anticamente Epidauro  133 .M 
Ragufii  ricchi  & fitperbi  1 3 i.M 

Ra/'Z.fòno  Capitani  di  galere  22. B 

Re  dì. Alfieri  nega  l audienci  all’ Mmbafciatore  7 .D 

Ri  de’S  abei  mai  ufciua  di  cafa [otto  pena  di  morte  1 3 3. B 
Regi  eletti  dal  popolo  162.B 

l2.Regni&  200. cittàprefe [oprai chriftiani da Mebe 
metto  2.  52  .£ 

Religiofio  Turco  ' 1 1 4. 

Rfffiofta  dì  un  Delly  interrogato  della  [ua  fede , religione, 
&flrani  habiti  1 37.  D 

Rocca  aperta  in  [onte  daMofi  1 3 i.D 

Rodano  fiume  2.C 

Rottina  del  tempio  di  genere  3 3 .D 

C Asa  1 33. B 

Saccafi  di  natione  Morefca  portando  acqua,  & Pel- 
legrino della  Mecca  121. 

Saccheggiare  i Me  rcanti  Giudei  & chrifliani  conceffo  à 
Giannizzeri  78.  M 

S affo  Poeteffa  dell' ifula  di  Metelino  44.^ 

Saggia  riffioflactunFrancefi  23. M 

Saggio  parere  di  Poifieo  caualìer  Erancefe  23.C 
■ Salari  che  pagano  gli  Mmb.  alle  loro  guardie  80.  C 

S alario  & intrattenimento  degli  Mgamoglani  73.B 
Salario  de'  Giannizzeri  77.  £ 

■Sale  bianco  generato  dal  uomitodel  mare  con  Infinga 
del  Sole  ^ q 

Salita  ardita  di  20.  caualieriTripolitani  20.  C 

S al^a  con  Faglio  comune  in  ogniflagione  96.  E 

S anabete  Sibilla  Perfiana  T29.C 

S ardonica , Melocbite , iris , Mndromade , Peredeto- 
te  1 33.D 

Sano  fiume  $>.  c 

S chiatti fi  uendono  in  Cofiantinopoli  come  i caualli  ne  no 
firi  mercati  64.  j? 

S carpe  de'  Geomaileri  103.  C 

Schiatto  Chrifliano  fuggito  alt Mmbafciatore  6.  M. 

ScbiauoMoro  136. 

Scidibatalo /limato  Santo  perbauer  conquìfiata  lamag 
gior parte  della  Turchia  109.  D 
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S corpione  molto  grande  di  color  giallo.  2 1 .E 

S correrie  de'T  ter  chi per  l'ifola  di  Malta  13.  E 

S cyra  città  Reale  de'  Re  Perfiani  128.M 

Scogli  di  Maiolica  q.E 

£ degno  de  ll'Mmbafcìatore  contrailgran  Maftro  di  Mal 
ta  29. C 

Segni  nella  fronte  1 6 i.C 

Segno  della  feruitù  de'  Voinuchì  101.M 

Selim  Principe.Arabo  & legitimo  Signore  ctMlgieri,da 
Earbarojj'a  à tradimento  ammazzato  12.C 

Stipulerò  di Torphyro  di  Conflantino  32. M. 

Sepolcro  iHomero  3 6. E 

Sepolcro  del  Magno  Pompeo  nel  monte  Cqfio  13  i.D 
Serraglio  dellì  Mgamoglani  1 3 ó. E 

Serraglio  de’giouani [chiatti,  nudriti  & creati  come  pag 

& 33 

S err  aglio  della  S altana  moglie  del  gran  Signore  33.M 
Serraglio  [ondato  da  Baiaget fecondo  32.D 

Serraglio  [ondato  da Maumetto  30.  D 

Seìraglio  [ondato  da  Sultan  Selim  1.3  6.  E 

S eflo  in  Europa  45-^ 

Settero  dà  il  territorio  di  Bigantio  dPerìnti  4.9.  B 

Siciliafomfie  i Maltefi  di  grani  & di  vini  1 y.B 

Signore  temporale  & fpirituale  in  Mrmenia  1 47.  D 

Signori  di  Chio  mandano  à prefintare  iMmbafiiato- 

« . . 3S-C 

Similitudine  della  Caccia  all’arte  militare  123.B 

Sinagogedi  HebreinellaRegione  Tbejfalonica  163.  D 
' Sinan  Bafiià  Capitano  generale  delTurco  1 3.  E 

Sito  della  città  itMlfieri  8.  C 

Sito  della  città  di  Malta  17.B 

Sito  deltlfiola  di  Chio  36.  Jl 

S ito  tTMndrenopoli  1 5 é.O 

S ocrate  condennato  à morte, & perche  j 7 5 . C 

S oggetti one  di  cìafiuna  età  di  ritrouarfi  ciafiuno [otto  al 

[uo  quartiero  a certe  bore  12  2.  E 

Solachi, trecento  di  numero  8 6.^t 

S olachi  arcieri  ordinari  della  guardia  delgra  Signore  87 
S olachi  accompagnando  ilgran  Turco , paffimo  le  rùde- 
re à piè  86.  B 

Solennità  de’ giuramenti  1 33.B 

Spo  fa  di  Conflanrinopoliper  la  città  1 8 6. 

S ofi che  fignifica  1 2 3. M 

Soffietto  falfamente  concetto  contraa’Francefi  2 9.B 
Spedale de'Lagariin  Conjlantinopoli  3 9 -E 

Spagnuoli  cacciati  d’Mlgieri  12  .B 

S tampa  da  Mancati  introdotta  in  Cofiàtinopoli  145.^ 
Stama& effigie  di Helena  33-t> 

Statua  d'nn’buomo  à cauallo  nel giardino  del gran  Ma- 
ftro di  Malta  17.  E 

Staturagrande  alla  [omiglianga  d’Mpollo  49. E 

Statura  de’ Thracij  161.  B 

Stinco  arbore  filmile  al  Inerte  13.B 

Storax  rimedia  alperniciofo  odore  del  Minilo  13  3 -C 
Strade  d'Mlgieriben  ordinate  8.  D 

Strana  ceremonia  de’Perftani  124.^ 

Strana  ufimga  di  contrattar  matrimonio  1 47.C 

Strana 
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Strana  ufiutgadi  raderfi,  & nudrire  la  barba  & capel- 
li _ 77 -C 

Studio  della  Thilofopbiafiorì  in  Tarfi  162.B 

Superflitione  & idolatria  de’  Greci  176.  D 

TA  m b o R a fintile  alla  Cittart  7 3 ■ C 

Tapfacittà  1 9-C 

Tarfi  uolgarrmente  Terrafi  1 4 1 .B 

Tauris  ò Tema  città  Reale  del  Sofi  J 2 8 . C 

Tauro  monte  128.fi 

Tecchie  Chiejè  de' Catenàri  107 .B 

Teddele  cittì  J 3-B 

Tempio  dMmphiarao  167.  fi 

Tempio  d'apollo  nella  città  di  Delfo  166.D 

T empio  iEfculapio  168.C 

T empio  di  Giunone  1 67.  M. 

Tempio  di  Gioite  Dodone in  Epiro  167.B 

Tempio  di  Iupiter  Olimpico  167.M 

Tempio  di  Minema  166.  E 

Tempio  di  Tflettuno  1 68.  M 

Tempio  di  Jànta  Sofia  fatto  Bordello  à Meretrici  & ra- 
gazzi 5 °-fi 

Tempio  di  venere  perle  meretrici  1 68.5 

Termini  & fini  delti Mrmenia  148.fi 

Tefiimoniange  della  beltà  delle  donne  Terfiane  1 29.B 
Teflimonio  imo  che  fia  parente  db  Maumeto  ne  naie 
due  de  gli  altri  115.C 

Thebe  al  prefente  un  caflello  detto  Stibe  1 66.  D 

Thejfaglia  onde  foffe  cofi  detta  165.fi 

Tbejfalonica  uolgarmente  S aionica  163.C 

ThraciaanticamenteTerca,Scitone  1 5 5-C 

Thraciaal  prefente  Romania  1 5 5-C 

Thracia al  prefente  fottopofia  al T ureo  162.D 

Thracia  onde  cofi  fojfe  detta  1 5 5 • C 

Tbracij  crudeli  ’& inamàbili,  fehaueffero  un  fola  capo 
161.M 

Tbracij  fi  uantano  di  ejfere  inuentori  dell’arco  162. D 
Tbraci piangeuano  il  natale  de  figliuoli  161 -E 

Tigri  149.fi 

Tipafa  città  9-C 

T orlachi  Religiofo  Turco  1 1 2 . 

Torlachi  altrimente  Dumiflari  m.M 

T orlachi  fi  fligmatezzpno  le  tempie,  & perche  1 11.M 
Torlachi  mangiano  l’herba  Matflacb  lii.E 

Torre  de' Giannizzeri  47  .C 

T cadimento  d’un foìdato  Trattengale  2 3.M 

Tributo  che  pagano  le  V edotte  che  non  fi  itogli. ino  ri- 
maritare 4 3-M 

Tributo  di  1 ìooo.ducati  fipaga  alTurco  peri  Ragù- 
gei  I 5 1 . C 

Tripoli  io.  D 
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Tratolemo  inuentore  della femenga  delfromento  1 7 1 ,C 
Turbante  degli  Armeni  rigato  ai  color  bianco  & rof- 
fo  147..^ 

T urbante  de’ Giudei  è giallo  itrgaffranato  14  5 .fi 

T urbante  de’  Greci  è di  colore  ceiefie  1 77.  B 

Turbante  de'Tuuhi  bianco  tapj.M 

Turbante  iter  de  de' parenti  di  Maumeto  I13.M. 

Turca  andando  al  bagno  63. 

Turchi  contano  i loro  mefi  pertune  78.  D 

T urchiprofeffori  dellamedicina  99-4 

\7  Asi  diTorcellana  96.B 

’ Velata  hipocrifta  fiotto pretefio  di  uiuere  con  le  be- 
fhe  feluaggie  11 3 . fi 

Veleno  di firana  natura  1 66. M 

Venerdì  giorno  di  ripofo  appo  ì Turchi,  Sabato  appoi 
Giudei, Dcminica  appo  1 Chrifiiani  64.C 

Veftigia  del  Caflello  di  Menelao  coforte  d’Helena  33-D 
Vgualità  di  terre  &pojfeffior.i  tra  i Lacedemoni  1 70.  R 
Viaggio  da  Venetiaà  Eloys  2 ..A 

Viaggio  per  terra  da  C oifiantinopoli  in  Ragugia  1 . £ 
Villagi nell'lfola  di  Malta  1 7.  C 

Vini  conferitati  in  urne  di  terra  45 -D 

V ini  eccellenti  in  Homero  36.C 

Vino  da  Turchi  piu  richiefto,  perche  è loro  prohibito 
97.  B 

Vino  interdetto  da  Maumeto, & perche  120..  A 
Vipiflrelliin  numero  infinito  12.  D 

Virginità  & aflinenga  de’  Catenàri  107  ..A 
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PROEMIO  IN  LODE 

DELLE  PEREGRINATIONI, 

ET  O S S E R V AT IONI  DE’  FORESTIERI, 

OVE  VIEN  DICHIARATA  L’INTENTIONE 

DE  LL’AV  TORE. 

’ARCHET  IPE  del  genere  hurna.no  , primo  huomo , & 
ultima  matricola  del  furano  Creatore  dell' ‘Vniuerfo , da  lui 
fuo  jàttore  fu  nominato  uADAMO , nome  che  fgnific a T er- 
re flro  ouer  T erreno , non  folamente  perche  la  materia  del  fuo 
corpo  fife  terreftre , ma  anche  perche  l'habitationedel  mondo 
fu  data  in  poffcjjione  à queflo  terrejlre  Monarca  degli  animali, 

& il  Cielo  fi  r forbotto  al  Signore  Iddio  ,&  ai  Santi  Spiriti 
alni  ritornando  , fecondo  il  uerfo  del  Profeta. 

Coeli  coelornm  Domino  domusinclytanoftro, 

Sed  noftra  eftpoflefsio  terra;. 

Ora  fi  come  la  refiàenza,  & forte  d'un  Rè , ò di  qualche  gran  ‘Principe  non  le  è li 
mitata  in  un  certo  capello,  è borgo , ò villa,  è città  del  fuo  dominio  ■ anfifi  emende  per 
tutti  i confini  defuoipaeft , & Regni  in  qualunque  luogo  gli  piace  di  andare,  cofi  la  fian- 
ca di  quefio  nobtl  Principe  degli  animali  ( che  e t huomo  formato,  diflefo,  & con  la  fac- 
cia e l capo  leuato  fura  le  befiie,  Icquah  per  andare  col  capo  chino  paiono  a lui  foggett  e ) 
non  e terminata  in  una  fretta  cafa,  in  una  città  ouero  in  unpaefe  fio,  magli  vien  al- 
largataciy feopertaper  tutte  le  contrade  habitabili , per  i mari  nauigabili  facendo  d’un 
globo  d aria  infiirato  , & mojfo  di  fioco , chiufo  nella  sfera  della  Luna  ; hauendogli  il 
Signore  conflituitalafiiaheredità  (come  dice  la  facrafcrittura)  i termini,  & ultimi  fi- 
ni della  T erra . Dal  Leuante  al  Ponente,  & dal  Settentrione  al  MeifTo  giorno  . Non 
jendo  a efifo  huomo  filmata  tutta  queflagran  machina,  che  una  grande,  & uniuerfalcit 
ta  commune  agli  uccelli,  alle  befiie,  à ipefei,  & àgli  huomini  annobiliti  dalla  Ragione, 
perla  cui  auttorità  ,& degnitàui  tengono  Signoria  Arifiocratica  fura  tutti  gli  altri 
animali . Iquali  tutti  fecondo  le  loro  diuerfe  fietie  fono  confinati  delimitati  in  parti- 
colari elementi  loroproprij,  & naturali:  come  i pir  alidi  nel  fuoco , ipefei  nell' acqua,  gli 
uccellinoli  aria,&  le  reptilt  nella  tcrra.Dico  ancoraché  fono  confinati  non  piamente  ne 
i loro  propri  elementi ■ mauiapiu  prettamente  in  certe  parti,  & regioni  di  quelli  .Et  è 
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(come  dice  Plinio)  cofii  mirabile  che  la  Natura  ha  dato  non  fola  alle  terre  & amari, 
gli  uni  & gli  altri  ammali  diuerfi \ ma  anche  a certi  luoghi  del  m e de  fimo fi togli  ha  dine - 
vati,  & agli  altri  nò.  Nelle  Morfine  forcfl  e d'Italia  i Glironi  non  fi  trottano  fuor  che 
in  una  parte  di  quella . Nella  Licia  le  capre  fanatiche  nonpaffanogiamai  t monti , che 
confinano  la  Soria,gli  afini  feluaggi  nel  monte,  che  diuide  la  (appadocia,ne  anche  i [ er 
ui,  i (aprioh  negli  Orfiu  Non  uolanoglt  Iòidi  fior  che  nello  Egitto,  la  Fenice  fior  che 
vell'Jrabia  Le  Balene  non  nuotano  ,fc  non  nel  mare  Occeano  di  Ponente,  & non  nel 
mare  Mediterraneo.  Sipefiano  leAringhe  nella  cofta  Britannica  deigran  mare  gli  Sto 
rioni  nel  mare  di  Leuante , I lupi  non  poffonouiuere  in  Inghilterra,  ne  anche  nel  mon- 
te Olimpo  nella  Grecia,  ne  meno  in  fan  dia:  oue  anche  non  è alcuna  dannofa  befita fior 
chel  Falangione.  La  Gallia , dice  S.  Girolamo , non patifce  alcun  fieluaggio , 0 feroce 
mofiro , Gli  Elefanti  & i Camelli  nella  noBra  Europa  trafiortatt,  non  ut  durano  molto , 
non  piu,  che  le  lepore  nella  Ijòla  d.i  Itaco  oue  filato  fi muoiono.  1 mortiferi  firpenti, 
i bafilifihi  fono  fidamente  nella  Libia,  i T igri  in  Hircania.  S i che  aajcuna  fiecie  di  a- 
tiimah  per  ordine  naturale  è terminata  in  certa  parte  del  mondo,  anfi  in  certe  regioni  i 
cui  fini  ncnpajjano,  fi  non  con  ui  olente  fior  ^a.  Ma  all' huomo  come  Signore,  & Princi- 
pe di  tutta  quefia  Machina  terren  a , 0 marina  tutte  le  terre , & i mari  fino  ,ouero 
debbono  ejjereper  ragione  di  natura  aperte,  patenti 0 ficoperte  . Et  per  ogni  Clima,  per 
ogni  aria,  0 fitto  qualunque  parte  di  l Cielo  egli  per  particclar  pnuilegio  0 beneficio 
diDio  fio  fattore,  può  umore , furare , prendere  aria  ,pafiura,&  nutrimento  fen- 
Ta  è con  poca  lefione  ( fi  egli  fi  tempera  ) ne  della  fiua  finita , ne  della  fila  uita . Tal- 
mente che  per  tutti  i continenti  , 0 Ifile,non  ut  e parte  oue  non  fi  truoua  forma 
dì huomo  habit ante. 

Quefio  è l’argomento  uero  che  l hucmo  e l animale  filo , per  ilquale  tutto  ilmondo 
fu  fitto , &■  che  per  la  fuaragione  giudica  0 filmai’ uniuerfi  mondo  inferiore,  hi  fino 
imperio , il  fitto  Pegno , la  fiua  Citta , an%i  la  fiua  cafia  in  qucBa  mortai  uita,0  jj  e:  a 
il  Ciclo  per  la  futura.  La  onde  il  faggio  Filojofo  domandato  di  qual  paefi  egli  fi  fof- 
Je , rifiofie  Cofmopolito,  cioè  cittadino  del  mondo  . Pofio  dunque  per  certo,  & ne- 
ro , che  queBo  globo  tanto  ornato,  & fiat  lofio  fa  il  figgio  imperiale  dell  huomo , confi- 
gnatoh  dall'alto  fuofittcre  , fi  cerne  anche  per  le  antiche  fatue  de  grandi  huomini 
iNlc fiandra,  Cefiare , 0 Carlo  JMagno  tengono  con  lo  feettro  in  mano  il  pomo  tripar- 
tito, uuole  la  ragione , Capare  che  la  Natura  comandi  all' huomo , di  ricercare , uifita- 
re , conofcere  CT  imefiigare  tutte  le  parti , & manfioni  della  fiua  umucrfiale  dimora  . 
Imperoche  fi  il  7> rencipe  d’uria  prouincia  , ò il  Red’ un  Regno,  uifit andò  tutte  le 
contrade  a lui  fottopoflc , le  terre  0 le  caftella , prende  cogniticne  defuoi  fiudditi,  cr 
di  quelle  altre  cofi , che  fi  gli  appartengono , maggiormente  ì hucmo  flabilito  da  Dio 
Signore  di  queBo  mondo  inferiore , & delle  creature,  che  ui  fino,  fecondo  l’auttorita 
deÌTrofeta  nel  Salmo  S. 

Das  etenim  facili  deminetur  in  omnia  nutu, 

Qtise  tua  cunque  potens  eft  operata  manus. 

Cornigerique  boues,&  oues,  hirta?que  capei! ce , 

Quadibet  & campi  gramine  parta  pecus  : 

Atque 
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Atquc  auiurn  quidquid  volucri  fecat  aera  penna, 

Squamigerum  quidquid  per  mare  fulcat  aquas , 

Omnia  funthominum  pedibus  fubiefìa,  nihilque  eft 
Quod  non  humana  fub  ditione  premas. 

O Domine , ò Princeps,  noftrique  sterna  poteftas , 

Quàm  celebre  eft  toto  nomen  in  orbe  tuum  ? 

Ragioneuol  cofia  è che  l'huomo  con  defi derio procuri  di  girare  ,fe  pofbile  gli  fa  que- 
llo fuo  mondano  imperio  , di  'Vederlo,  uifitarlo,  & conoscere  in  tutte  le  file  parti,  injìe - 
me  con  tutte  le  cofe  memorabili  che  fono  in  efio  per fodtsfare  O alla  Natura  & à Dio, 
il  quale  ordinò,  & propofe  l'huomo  rationale  per  ejjer  gettatore  del  fuo  mirabile  magi - 
fi  ero  alla  fua  gloria  ,&  lode , con  rendimento  di  grafie,  il  quale  perciò  pare  hauere  da- 
to all humana  Natura  con  la  ragione,  l'oratione  & la  fiutila  commumcatiua  indiuer- 
fe  lingue,  al  che  alludendo  Virgilio  cojì  dific, 

Tutte  le  genti,  & le  contrate 
Sono  per  lingue  feparate. 

Onde  nel  tempo  che  l'uno  de  tre  gran  viaggi  oralo  andare  à Roma , nacque  il prò- 
uerbio, 

Chi  lingua  ha, 

A Roma  ua. 

Perche  in  vero  l'uno  de' principali, &piu  neceffari  me  fi,  che  habbia  laforefiierape 
regrinatione,  è la  communicatione  della  lingua  radunando  gli  huomini  di  diuerfe  regio 
ni  in  amicitia  & confederatone; iquali  ai  t rimente furiano,  ò nemici,  òper  almeno  fi 
Maggi,  & fifiettofigli  vni  degli  altri  nel  genere  loro,  come  fono  gli  animali  brutti,  a cui 
manca  quefio  commercio  delle  lingue,  & della  fucila  : Onde  fpuo  raccorre,  che  il  fiom- 
mo  Iddio  confi ituil  huomo  Signore,  & pojjejfore,  di  tutte  le  terre,  di  tutti  i mari  <£r  di 
quanto  in  ejfi fi  troua  : gli  diede  infimto  di  voler  conofcere  quefia  fua  temporale  pojfef 
fané,  fino  agli  vltimi  fini , la  ragione  per  gui  da,  la  loquela  per  condutrice,  la  fior  fa , & 
tolleranf a del  tr  auagho,  allaquale  mancando  può  fuggirli  foccorfo  delle  befiie  d'aiu- 
to , l'arte  di  nauigare , la  cognitione  de  i corpi  lucenti  fuperiori  celefli  ,ger  fida  ficor- 
tainquefh  inuefligabili  fentieri , la  lingua  per  fucilare , viuacità  durabile  in  ogni  Re- 
gione & in  ogni  aria  : affine  (come  fi  può  credere  ) che  per  tali  peregrinationi,  & com- 
municationi  tutte  le  genti  del  mondo  fi  rendmo  domeniche  , & affabili  l'una  con 
l altra:  fi  gaflighino  mutualmentei  barbari  difetti  ,s  infogni  : il  culto  diuino,  le  uir- 
tu,&  l bonefta  moralità  politiche , fi  compattino  con  mutuai  commercio  ,vguale 
& gratiofo  fiambio  de  i loro  proprij  beni , metalli , legni,  droghe , frutti , piante , 
befiiame , lane , Imi , cuoia  ,lauori , & altre  mercantie  & commodità  con  l'abon - 
dan’ga  dellune  compenfare  il  difetto  de  II' alt  re  ; talmente  che  paia  che  ogni  paefi  pro- 
duca tutto , & che  lumuerf  con  tutti  i fuoi  beni  fia  uifio  in  commune  proprietà  a 
ogniuno  di  qual  fi  voglia  contrada  , lingua  , ò natione,  con  tal  reciproca  uifitatio- 
ne  , leuando  quefia  arrogante  profintione  da  Greci,  & dà  Romani  ufurpata  , di 
tenere , & chiamare  vn altro  huomo , ò natione  piu  barbara , che  fe,  ò la  fua.  zNnfii 
piu  tofio  filmare  come  il  vecchiar elio  Ter  enfio  ,il  qualdifse , Perch'io  fiorì  huomo, 
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non  trono  alcuna  h umana  anione  Jìrana , Et  per  tal  via  di  reciproca  peregrinatione  fi 
feccia  finalmente  di  quefio  nniuerfio  mondo,  vna  città  commune  a gli  huomini,  anfi 
ama  cafa , della  canale  il  gran  Padre  di [miglia fia  Iddio,  & il  figlio  primogenito  C H R l_ 
S TO  G I E S \,  fecondo  laprofetia  de/quale  in  fine fiafetto  di  tutte  le  pecore  difeerfi  un 
folo  & ben  congregato  onde, di  cui  eglifia  Pallore.  Il  quale  dopo  quefla  terreftre  fianft 
per  i corpi  fiali,  ne  hàinfillibilmente  l'eterno  Regno  per  gli  Spiriti  preme  fio . Or  ecco 
ilfiutto,  ecco  il  bene,  (A  ecco  l’utile  non fido  prof  rio,  & particolare , mapubhco,  com- 
mune, & amiuerfiale  degli  efierni,  & remoti  viaggi  della  terrefie,  & marina  peregri- 
nai ione,  & imefiigatione  del  mondo  . Alla  quale  par  mi  che  fia  nato,  & naturalmente 
inclinato  ogni  buono  & gentile  Spirto  di  natura  bene  infiormato  per  la  fublimità fina,  Ie- 
ttando quella  mafia  del fio  corpo,  facendolo  muouere,  & trafiortandolo  in  diuerfi luoghi 
frani,  & remoti,  per  larapida  agilità  fiua,  come  il  fioco  da  fiubito  mouimento  alla  pon 
derofia , (fi  immobile  palla  d’artiglieria . llche  molto  bene  mtefio  & fia  loro  Refi  nfjen - 
tito  alcuni  eccellenti  huomini  di  prejìantiffima  fiapienfa  ,CS  virtù,  non  fi  fono  potuto 
contentare  di hauere  folo  cognizione  della  lor  pnuata  fianfa , terra ò città  della  loro  pa- 
tria, ò regione,  non  i (limando  che  bafii  lo  hauere  ht oralmente  letto,  udito , ò intefio  t luo- 
ghi, gli  fiati,  (A  i cojìumi  de  i fioreslieri  Regni,  de  popoli,  ù delleprouincie,per  auten 
tica  fede  degli  ficritton  Cofmografi,&  Hifiorici  in  [curo  (A  tranquillo  npofo.  Anzi 
hebberopiu  caro  di  porfi  ad  ogni  pericolo  di  morte,  dlinfirmità,  di  prigionia,  di  cattiut- 
tà,  & di  feruitù,  & à ogni  impreffione,  dififiro  dell’aria  inclemente,  de'  difeietatiuen- 
ti,  de  gonfiati  mari,  delle  genti  barbare,  delle fiere,  & belue  erranti , faluatiche,  crude- 
li,rapaci,  voraci,  (A  venenofie,  per  vedere,  & conoficere  con  l’occhio,  afai  piu  ceri  o che 
l’orecchio  ,l’ opere  mirabili  che  hJTfagno  Iddio,  fiourano  Architetto pofim  quella  Jua 
bella  fibrica  del  Mondo,  per  e fiere  à tutti  commune  in  vifia,  in  cono  fionda , iA  in  am- 
miratione  & in  gloria  & lode  del  loro  Autore  ; che  refiar  fiempre  à gutfa  di  T efìuginc, 
àcafia  fiua  , in  prigione , ouero  a gufa  del  Calzolaio 'foppo  , perpetuamente  fedendo  m 
bottega,  oue  mai  altro  fi  vede  che  vna  feccia  vniforme  delle  cofie , ini  refi  andol  huo- 
mo  ottofio , (A  della  terra  inutil  pefio  , 

Fra  i quali, fiì  ilprincipale,  & primo  per  antica  memoria  de  gli firittori,  rifiaurato 
re  del  mondo  il  Patriarca  Noè , dagli  Egitti  chiamato  Ofìri , da’  Greci  Dionifì , & da 
Latini  Saturno,  ilquale  dopo  il  gran  diluuio  (per  cagione,  del  quale,  GL  quafi  per  diui- 
na  proni  dentagli  fili  infettato  il  mefio  '&  l’arte  del  nauigare  (girando  egli  con  la fiua  mo 
glie  co  figliuoli , nifìto  tutte  le  parti  del  mondo  habit  abili  [ternamente . Si  per  ifear- 

gerui  i reftanti  fiemi  delgencre  hnmano,  difeenfiar  le  fidente  diurnamente  dateghjegiu- 
fie  leggi,  & le  cofie  buone  alla  conferuatione  della  vita  de  gli  huomini : come  per  illuHra- 
re  il  mondo,  come  cafa  fita,  & come  quel  luogo,  onde  egli  er  a Padrone, & de  i membri  ai 
quella ferne  poi  parte  à i fuccefiori  fuoi.  Dopo  lui  fieceilfimigliante  quel  grande  Hen 
cole  ■ il  quale  anche  uolfie girare , & inuesligare  il  mondo,  ma  con  mano  armata , & per 
altro  fine : cioè  per  purgar  con  viua  fior  fa  le  terre  infettate  dai  uiolenti  Tiranni , op- 
prefiori  degli  infermi,  & da  moftri  crudeli,  & perniciofi  al  genere  hnmano.  Ne  i quali 
viaggi,  &"  magnanimi  fitti  ambiquefii  illuflratori  dell’  'Uniuerfio  s’acquifiorono  immor 
tal  [ma,  Scgunonpoi  altre  Heroiche  perfone,  fi  d'arme,  come  di  lettere:  come  fu  Già - 
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fine  nell  efieditione  dell  aureo  Dello  , & Vhjje  ne’Jùoi  "Decennali  errori  nel  ritorno  del- 
la guerra  di  T rota  : [opra  i quali  furono  fermile  nobili  poefie  argonautithe  d' Apollonio, 
da  Valerio  Fiacco  , & la  variata  Odiffea,  & di  quella  eft ratta  /’ eccellente  Geografia  di 
S trabone . Similmente  i l Mi  fico  Pitagora,  il  quale  lafciando  la fua  lfola  di  Samo , & la 
dotta  Grecia , trapafsò  i mari  per  gir  e d Caldei  del!  Egitto,  a i Magi  delia  GPerfia,per 

imparare  iloro  fe greti  mi  fi  eri.  Socrate  che  perdiuerfi  viaggi feguitauatn  ogni  parte  la 
Sapienza,  come  fuggendofili  dinanzi  per  tutto  il  mondo,  llcbe  fecero  anco  i figuaci  fuoi 
cApollonio  'Fianco , G'  Platone  . Imperoche  Platone  non  contento  della  dottrina  Gre- 
ca, ne  della  Socratica  Filofifia,  nauigo  nello  efiremo  Egitto,  per  imparare  le  lettere,  df  la 
diurna fiapien^a  de  Sacerdoti,  & Vaticinatori  Egitti), che  efiì baueano  imparata  da  Mo- 
fe  , & dagli  Fiebrei.  L altro  Apollonio  Tianeo  aban donando  la  patria,  i parenti  & i be- 
ni, non  andò  egli  dvifitare  i Menfitici  Hierojknti  del  gran  Cairo  ,&  la famofa  Tauo 
la  d.cl  Sole  affifafipr al  arenai  Pojtrappafiò  l'alto  Caucafeo  monte,  Uifitòi  Bracb  mani, èr 
dijfut  o col  faggio  Re  Faraote. finalmente  penetrò  fino  nelle  efireme  Indie  fiimnofo fide, per 
vedere  il  Amino  Hiarca  Prencipe  di  effe,  fedendo  in  foggio  d’oro  dfiutando  delle  prime 
caufe  delle  cofe  alte  ,&  eccedenti  l'humano  intelletto,  fi  lenendo  del fouranatur  al  fonte 
di  Tantalo,  le  cui  acque  egli  anche  oferfie  a bere  ad  Apollonio  . Delquale  la  miracolofàvi- 
ta,  ZFF  le  fit  icofic  peregnnationi  diedero  argomento  a Filoslrato  di fcriuere  la  fua  Hiilo. 
ria  non  meno  piaceuole  che  mirabile.  Pafjaremo  noi  anche  con  filentio  Hannone  quel  gran 
Capitano  Cartagmefe,  il  quale  per  comandamento  della  fua  repubhca,  con  fefsantalegni 
di  cinquanta  re  mi  fico  menando  tre  mila  huomini , fi-  donne,  pafsò  navigando  le  colonne 
d Hercole,  lungo  la  cofiad  cAfiica-verfi  il  Ponente , olle  egli  er epe  alcune  città , &naui- 
gando poi  fino  alle  fole  Gorgoni, mancandogli! vitto  foni  ritornò  à Cartagine! Ma  quel 
DMagno  Alefsandro  Macedonico  per  non-lafciarfi à tergo  coft  alcuna  che  potefse  accre- 
fiere  la  fua fama,  dopo  lo, battere  penetrato  la  fùa  armata fino  nelle  Indie,  & ottenuto  in- 
finite mttorie,non  diede  egli  il  carico  dell  armata  marina,  àNearco  il  piu  fàuorito  defiuoi 
Capitani,  accompagnato  dal  buon  piloto  Qncficrite  : per.ificopnre  ( nauigando  lungo  il 
fiume  Indo)  la  colta  del  gran  mare  Oceàno,  dell'  Indico,  & delPerfico  fi. no  nella  Prouirt 
eia  Gedrofa,oue  egli  uenne  aritrouare  Alefs andrò  per  narrargli  & ragguagliare  ciò  che 
hauean  fitto  nel  tempo  della  loro  nauigatipne?  Plinio  non  ci  harebbe  fimilmcnte potuto 
lafiiarein  fritto  uno  fi  eccellente  te  foro  de  i fegreii. della  Natura,  come  fi  ue  de  per  la 
fua  Hifioria  naturale  (opera  cotanto  laboriofa  , c T mirabile ) fenfa  il  lungo  viaggio 
eh  egli  fece,  Affilo,  & finente  in  compagnia  del  buono  Imperator  Traiano.  Et  Fladria 
no  fio  fuccefiore  allo  Imperio, dopo  la  Jua  lunga  peregrinatione  nell’Egitto,  & con  firn 
ma  cura  ricercato  l incognito  , fi  incerto  origine  del  Nilo , non  fece  e fi  dopo  il  ritorno 
fio  ritrarre  al  naturale  nel  magnifico  Palagio  che  hauea  àT  inoli,  tutte  le  città,  c V pae 
fi  oue  banca  papato,  fi' ui Ho  copi  o rara,  ò mirabile?  Dopò  quefii  antichi  peregrini  non 
cipar  buono  di  lafiiare  à dietro  coloro  che  poco  aitanti,  à noi,  & della  età  no  ftra  furo- 
no. Come  quel  nobile  Marco  Paolo  Venetiano,  ilquale  efsendo fiato  al fieruitio  del  tran 
Chan  Cublai  Imperai  or  de  Tartari,  ben  ritenuto , fàuorito  & impiegato  in  honore- 
Holi  fieruitij  per  fiat  io  di  iy.  anni,  nel  qual  tempo  egli  h ebbe  modo  di  riconoficcre  gran 
parte  delle  Regioni.  yfi proumfi  Orientali ,fi mfieme gli humori , & i coftumi de gli 
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babita  tori, la  natura , & la  proprietà  degli  animali, la  qualità  & la  conditi one  della  ter 
ra,&  l’ altre  cof  rare,  che  adietro  lajcio.  Diremo  ancora  de’generof  Portogbef primi 
nauiganti  nelle  Indie, & de  Regni,  di  Melinde,  di  Cahcut,  di  Chiloa,  di  Cochino , & di 
Cananore,  donde  viene  /’ abondan^a  delle  gemme,  & delle  droghe  aromatiche  i nomi  de 
i principali  capi,  & primi  inuetligatori  di fi alt  a tmprejà  fono,  Uon  Vafco  di  Gama,  Fer 
riandò  di  Caftagncda,  Giouanni  da  Empoli,  Andrea  frfale,  & diuerfi  altri  fotto  il  do 
minio  de  Regi  di  Portogallo  Giouanni  & Emmanuello  : & per  il  Re  Ferrando , per  la 
Regina  di  Casliglia,&  per  l'imperat  or  Carlo  V.  Cbnfoforo  Colomba,  Amerigo  di  Ve 
finche,  Fernando  A4  agallane  s,  Francefco  Hernando,  & Gorrgaluo  Pi  faro,  Blafo  Nu- 
mes,  Vacca  di  Cafro,  Diego  d‘ Alni  agro,  & infniti  altri.  Et  di  Francejì fotto  i nomi  de 
Regi  fhriflianijfmo  Francefco  1.  Henrico  li.  & Carlo  1 X.  bora  imperante  ( alla  cui 
Maeflà  l'onnipotente  Iddio  conceda  felice  vita , accyefcimento  di  honore , & Reai  vir- 
tù,) furono  lacbes  fartier,  il  Signor  di  Robert uale,  il  Capitano  Gian  Rofgo,  il  fapita 
no  Gian  Ribauld,tl  Capitano  Gian  Alfonfo,il  Cauahere  Villagagnone gentiluomo  dot- 
to, & di  grande  ifencnfa  nelle  arme,  & nella  nauigatione.  Il  Capitan  Lodoniera , il  fa 
pitano  Nicolai  & diuerf  altri.  Iquali  tutti  inuefigalori  nauigaronof no  àgli  Antipodi, 
& alle  Regioni fottopofle  al  Polo  Antartico, & fcoperfero  le  T erre  nuoue,  le  ifole  Fortu- 
nate, la  T aprobana  & le  Regioni  incognite  al  gran  Geografo  T olomeo , & àgli  altri  co  i 
quali  fi  annouer a quel  Leon  Mauro  Chrifli  anelato,  ilquale  tante  fiate  pref',  & rifeat 
tato  nelle  fue  cattiuità  & libertà,  afefe  fino  à i fonti  del  Nilo  auanti  a lui  non  cono  fiu- 
ti, & è ilprimo  di  tutti  che  gli  ha  veramente  fcoptrti.  Piacenti  ancora  di  recitare  alcuni 
gentiluomini  Francejì,  & altri gentili Jj>  irti,  i quali  & auanti  & co  i nobili  Ambajc la- 
tori di  Francia, il  Signor  della  Forefe,Mefer  Antonio  Rcnicone,  Me  fer  e Antonio  A fcal 
Imo  Defemars  Barone  della  Guardia,  Caualiere  dell'ordine  del  Rè,  del  fuo  priuato  fin 
fglio,  & Luogotenente  generale  delle  galere  di  fua  Maeflà  : il  Signor  Gabriello  d Ara- 
monte  gentilhuomo  ordinario  della  famera  del  Re,  il  Signor  laches  di  ( ombrai  nobile  cit 
tadino  di  rB  tir  già, , Cancelliero  del  Domo  & della  fomofijfima  Vniuerfit  a di  quella,  Imo- 
ino di  gran  letteratura,  ornato  di  varie  lingue,  f regolari  come  volgari,  fi  barbare  , Gre- 
co fritto  fi  Volgare, Tur  co,  Arabcfco  , Latino,  Italiano,  CX  Francefe . il  quale  durante 
illungo  viaggio  del  Signore  dì  Aram  onte  in  Perfia,  colgran  Signore  Turco  rimafefuo  a- 
gente  in  fiflantinopoh,  fi  dipoi  nell’anno  tj f+.  fù  dal  Rè  Fiennco  11.  mandato  nel  Re- 
gno diTranfluaniaper  Ambafciatore,  fi  indi  à pochi  anni  appo  i Grigioni.fi  diuerf  di 
poi  che  fecero  i viaggi  & peregrinorno  le  terre  remote , tagliorno gli  alti  monti,  nauigor- 
no  i profondi  mari , trapafarono  i folitari  dferti , & ipalfi  inaceffbili d Europa  in  Afa 
CP  in  Afica , per  hauer  cognitione  vera  de  i paefi  delle  regioni , de' popoli , de  cofumi  , 
delle  belile , delle  piante  fi  de frutti fìrani,  onde  ne  riportorno  con  gran  gloria  proprio  di 
letto,  & vtile  commune,  le  hiforie  fi  defrittioni  fotte  in  diuerfe  lingue.  Fra  i quali  fo  il 
primo  M.  Guglielmo  Pofello  , che  hauendófi  con  Jùa  diligenza  acqui fiata  la  cognitione 
della  lingua  Latina,  Hebraica , Caldea,  Siriaca  , Greca,  & Arabica,  oltre  a qualchedu- 
no principali  nell’Occidente , mandato  nelle  parti  di  Leuante  col  Signor  della  Forefle  dal 
Re  Francefo  Primo  d'onde  oltre  à i carichi  datigli  ne  riportò foco  à Parigi  diuerf  autori 
della  lingua  Arabica  fin  Mathematica , & in  Medicina,  come  in  Filofofia,  CX  altre  co- 
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fa  per  arricchire  & ornarne  la fua  patria . Poi  non  contento  del  publico  utile  del fuo  pri- 
mo viaggio,  moffo  da  Zelo  di  piu  perfettamente giouar e alla  Re  pulite  a uolfe  perla  fecon 
da  volt  a gir  e nelle  parti  Orientali  della  noflra  Gallica  habitat  ione, per principalmente  ar 
recare  in  quefa  paefi  i libri  della  facra  frittura  in  lingua  Arabica , & ( come  da  lui  ho 
mtefo)  ha  ricuperato  & feco  portato  in  CjUefie  parti  tramontane , le  Hi fi arie  di  Qafrr 
Perfico,  che  contengono  800.  fogli  de  fatti  degli  Ifmaeliti.  Et  la  Cofmografia  di  Jlbifea 
Principe  di  Mefpotamia , i/quale  farijje  tutte  le  parti  Orientali  per  le  fu  e longitudini , 
come  fece  T olomeo , certo  bene  incflimabilc  alla  nofaa  Latina  habit^ùone,  & fono  gli  ef 
femplari  con  diucrf  altri  autori  fritti  nella  detta  lingua  Arabica  (confiti  detto  Pofiello 
hammi  ajfcurato)  nella  libraria  del  Duca  di  Bauiera  Otto  Henrico,  alquale  e fa  li  lofio 
impegnati  per  zoo. feudi  nel  if  4 9.  M.  Pietro  Galloni  quale  peri  fuoi  dotti  fritti  podi 
in  luce  dopo  la  fua  morte  a Roma,  ne  lofio  parte  delle  fue  fattene,  anfj  il  fi-utto  delle 
fue  lunghe  <5r  labortofe  peregrinationi , fatte  da  lui  in  otto , ò noue  anni  fatto  il  fauor  de  i 
Re  Chrijhanijfrmi  Francefco  I.  Qr  Henrico  11.  Kr  del  loro  Ambafaiatore,  il  Signor  d’A- 
ramontenell  Oriente,  di  Grecia,  di  Turchia,  di  Soria,  di  Giudea,  di  Paleflina,  d Egit- 
to, d Ar  abia,  d' Armenia,  & d’ Affari  a,  fino  nel  regno  di  Perfaa , nella  Reai  città  di  T au- 
ris,  nella  quale  egli  penetrò  con  l’armata  del  gran  Turco.  M.  Piero  Bellone  diligente  of- 
frir uaX  or  e delle  cofae  da  lui  vifre,  & conofciute  durante  il  viaggio,  ch'egli  fece  nel  Leuante 
col  Signor  Baron  di  Fumetto , come  egli  ci  ha  dimofrrato  col  fato  libro  delle  ojjcruationi . 
£t  d.iuerfi  altri  fublimi  ingegni,  de  quali  per  breuità  non  farò  altra  mentione . Adimita- 
tione  de  quali  illuftri  huomini,  lo  Nicolò  de  Nicolai  del  Delfinato  Cameriere,  & Geo- 
grafo ordinano  del  Chriflianiffamo  Ripunto  da  fimile  famulo  l'anno  dell’humana  falla- 
te di  mia  età  zj.  vfcito  dal  ventre  del  Delphino  & paffuto  per  la  gola  del  Leone 

cominciai  ad  intrar  ne  miei  viaggi  fino  dalla  guerra,  & ajjedio  di  Parpignano,faguitan 
do  il  valor  ofo  & magnanimo  Signor  dì  Andouino:  nel  ritorno  del  quale  afaedio  continua n 
do  nel  defi derio,  & effètto  delle  mie  peregrinationiper  lo  fratio  di  ij.  ò 16.  anni,  ne  i Re 
gni,  nelle  Regioni  & nelle  prouincie  dell'alta  & bufa  Germania,  dellaT)  animare  a,  del 
la  Prufsia , della Liuonia  , della  Sueuia,  della  Gorbia,  della  Zelanda,  dell' Inghilterra, 
della  S coda,  della  Spagna , della  Bar  boria,  della  T urchia,  della  Grecia  & dell'Italia,  ol- 
tre a diuerfa  viaggi  eh  io  hò  fatti  nella  maggior  parte  delle  armate  torrefai,  & manne 
alfaruitiode  fudetti  Regi  fhrifl tanifs. miei  Signori  fempre  con faommacuraofaeruai  tut- 
te le  perfine,  le  cofe,  & 1 memorabili  fatti,  ond'iopoteuahauere,  òlaprefante  vifaa,  & 
certa  cognitione,  (ouero  poiché  il  mio  corpo  non  poteua  efsere  in  tutti  quei  luoghi  oue  lo fi- 
rito  defaderaua)  quello  che  ho  potuto  intendere  daperfone  degne,  & di  grande  autorità  ■ 
lequali  ( loro  merce  ) me  ne  diedero  certi , & veri  ricordi . A'qualiperfonaggi  ( fa  alcuna 
gratia  mentano  le  mie  fatiche, di  diligenza,  & d'oferuationijla  maggior  parte  dell’ bona 
re  di  ragione  ne  e douuta, come  a coloro,  i quali  in  ciò  m'hanno  dal  0 grande  accefo,  aiuto , 
fauor  e <jr  mczgo:  informandomi,  ò per freura  relatione confermandomi gran  parte  delle  mie 
Ofaeruationi,Defirittioni, ritratti, & figure:  nelle  quali  cofa principalmente  mi  fermai, & 
lapiuparte  delle  mie  fatiche  impiegai,  ad  imitazione  del  faggio  Principe  Greco  in  Homero: 

Che  Troia  prefa 

Di  varie  genti  vide  & terre  & mari . \ 
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c lAnfi  à dichiarare  frinendo,  & rapprefintando  con  figure  al  naturale  le  fiorme , £r 
gli  haliti  delle  perfine  straniere  di  diucrfe  etàfiejfi,  paefi,  & offici], fi  nella  loro  forma  na 
turale , ò sfoggiata  di  vifio , di  corpo  & di  atti,  come  ne  i loro  propri],  & v fiati  haliti, ne  gli 
ornamenti , nell’arme , ne ’ caualli  & negli  e ferriti]  diuerfi, fecondo  la  diuerfità  della  loro 
età,  del  loro fiefio,  della  loro  profieffione  , & fiato,  tali  quali  fimo  & quali  li  'vidi:  rappre - 
fintandoli  alnaturale  con  quella  mdufiria,  che  piacque  à Dio,  difienfiatore  fiurano  delle 
gratie  di  dotarmi  in  quefìa  parte  del  dipingere , nella  quale  da  giouane  fui  inftrutto . pre- 
ponendo ancora  allapittur a per  maggiore  intelligenza , la  dichiaratone  & hipographia 
delle  fiorme  corporee  de’ loro  fieffi,  habiù  diuerfi,  & frani,  d’arme,  d’hasle,  d’ornamenti , 
di  religioni,  d' atti  ,dicoflumi&  modo  di  viuere , ficnfa  adietro  lafciare  la  defirittione 
de  loro  paefi,  & regioni , cauati  in  parte  dagli  antichi  autori  Cofimografi,  Geografi,  & 
Corografi,  come  da  T olomeo,  da  Stradone, da  Plinio, da  Mela  & d’altri,  & per  la  mag- 
gior parte  confermata,  & approbataverace  dal ficuro  [enfio  della  mia  vifiaiftefiainpre- 
jfenza , Ut  fède  d’altri  di  autorità  & uerità.  One  etiandio  non  ho  laficiato  dinarrare  ifi- 
gnalati  fitti  auuenutici , & cofie  degne  iui  ritrouate . Nella  quale  opera  mi parchauerpo 
tuto,  ò al  meno  mi  fino  sfiorfato  di  dar  contentefifia,  ostile , & diletto  all’occhio,  & al - 
l’orecchio,  & perla  lettura  & per  l'udire,  etiandio  gratia  & piacere  all'occhio,  er  allavi- 
fia,  & configuentemente  allo  ffirito, per  il piaceuolcjjnttacolo,  & diletteuolc  varietà  nel 
le  imagini  di  diuerfie  perfine,  negli  habiti,  nell’ arme, ne  gli  atti  & ne  mouimenti  che  qua 
fi  paiono  viue,  tali,  nell’ifiejja  forma,  che  nelle  mie  percgrinationi  per  la  maggior  par 

te  le  vidi,  è mtefi da  perfime  jegnalate,  & di  credenza , leq  uali  vedendo  il  defiderio  della 
mia  infiitutione fi degnaron  di  dichiararmi,  & communicare  tutto  quello,  che  flimauano 
poterefiere  pertinente,  & conuencuole,&  à quello  apportando  il  loro  [imbolo.  Jl perche  me 
ritorno  di  nonefiere  cofida  me pafiati  fitto  filcntio.  Onde  liberamente  conofco  dal  gene- 
rofio  & magnifico  Signor  dì  Aramonte  Ambaficiatorein  fofiantinopoliper  i Regi  Fran- 
cefilo, & Hennco  in  diuerfi  viaggi  delle  mie  peregrinationi  fi  nella  Grecia  come  neli’tA - 
fia,  & nell' Africa, & in  diuerfi porti,  & Jfiole  dell’  Arcipelago  nel  mare  maggiore , & nel 
minore  efjere  fiato  per  commandamento  dclfiudetto  Re  Henrico  condotto  fitto  la  fica  au 
tonta,  aiutato  dal  fuo  fèmore,  & liberalità,  infirutto  di  molte  cofe  memorande  in  quefio 
libro  fiarfe,per  il  nome  di  tutti  i quali  virtuafi,  & nobili  fiirti,  che  laprefinte  opera/ del 
la  quale  hanno  gran  parte  ) la  fila  degnila  & autorità  habbia  à ritenere.  Ma  fiura  tutti, 
& principalmente  per  l’eccellentijfimo  nome, & comandamento  del  mio  Principe,  del  mio 
Re,  & mio  fiourano  Signore  Carlo  di  Valois  Rè  di  Francia,  alla  cui  Maeftà  humilmen- 
te,  & con  quella  riuerenfa  ch’io  debbo  vien  dedicato:  affine  che  fi  come  il  buon  nudrimen 
tovienpervn  capo  compartito  à tutte  le  membra  del  corpo , coji  da  un  Reai  capo , & per 
il  titolo  & approuatione  del principale, fia  per  tutti  i popoli  Franchi  dijfufi,  CA  compar- 
tito il  frutto  delle  mie  perigliofi  percgrinationi,  viaggi  & ofieruationi  non  mcn  cunofe , 
che  faticofie , per  Icquali  non  ho  /[armiate  nè  trauagh,  nè fiefe  quafi  incredibili.  Onde  fi 
ne  trouerà  alcun  frutto  ( doppo  Dio  ) al  mio  Rè , & alla  mia  patria,  & qualche  utilità 
a nofiri  Francefi,  hauro  cagione  di  rallegrarmi , nello  hauere  in  qualche  coffa  giouat  o alla 
mia  Francia , madre  benigna , & pia , che  cuoprc  l’uno , & l’altro  mio  parente . Alla  qua- 
le prego  che  il fommo  iddio  conceda  lunga  felicità. 


I L PRIMO  LIBRO 

DELLE  NAVIGATI©  NI 

ET  PER  EGRI  NAT  FONI 


ORIENTALI 

DI  NICOLO  DE  NICOLAI 

DEL  DEL  PINATO,  CAMERIERE 
& Geografo  ordinario  del  Rèdi  Francia . 


‘Tarten'^a , & viaggio  del  Signor  d\ylramontc  ( zs4mbafciatore  per  il  R.è 
a^reJ[°  il  %Jdn  Turco  ) di  ['onjìantinopoli  y per  ritornar 
in  Francia.  Qap.  Trimo. 

Ra  l’anno  che  fi  contaua  mille  cinque  cento  cin- 
quanta , quando  il  Signor  d’Aramonte  Gentilhuomo , 
non  meno  faggio  che  uirtuofo  , effendo  flato  mol- 
ti anni  Ambafciatore  de’  Rè  Chriftianifsimi  Fran- 
cesco Primo,  & H e n r i c o Secondo  appreffoà 
Solimano  Imperator  de’Turchi,  fu  per  affari  di  grandi!- 
lima  importanza,  dal  medefimo  Solimano  in  Francia 
rimandato:  onde  egli  partito  dalla  Città  diConfìanti- 
nopoli  , da  gli  antichi  chiamata  Bizantio,  & da  Tur- 
chi, Stambolda  , dopo  lo  haucr  trapaliate  le  regioni 
di  Tracia,  di  Macedonia,  di  Bulgaria,  & afeefo  l’alpro,  & alto  monte  Rodope 
da’uolgari  chiamato  Monte  d’  argento,  dalle  minere  dell' argento,  che  fi  tro- 
uano  inlui,  & attrauerfato  la  Morauia,  la  Bolfina,  &la  Seruia,  da’uecchi chia- 
mata l’alta  Mifia , differente  da  quella,  che  è in  Alia,  uenneà  Ragugia , antica- 

A mente 
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mente  chiamata  Epidauro,  Città  molto  ricca, & famofilfima  della  Dalmatia,  fitua-  A 
ta  nel  mare  Adriatico , & gouernata  in  republica  ; come  à Tuo  luogo  diremo  .Indi 
imbarcandoli  fopraun  brigantino,  nauigò  per  il  golfo  Adriatico,  lungo  le  colie 
della  Dalmaria,  della  Schiauonia,  & della  penifolad’Iftria,  infino  alla  Città  in  Ve- 
netia.  Poi  pigliando  il  camino  perterra  uerfo  Padoua,  Vicenza,  Verona  , Bre- 
feia,  & altre  terre  della  Signoria  Venetiana , de’  Grifoni , & de  i Suizeri , finalmente 
arriuò  à Lione:&  di  quiui  uenne  àRoan©,oue  imbarcato  fopra  il  fiumeLoyre,andò 
àritrouareilRèà  Bloys  : nella  qual  terra  hauendoglifua  Maeftà  fatta  grata  acco- 
glienza,& con  ogni  reale  immanità, dopò  lo  hauere  à lungo  bene  intefo  il  fatto  del 
la  fua  Ambafceria,&  infieme  la  cagione  della  fua  uenuta,  il  tutto  molte  uolte  mef- 
fo  in  deliberationè  dal  Configlio , fu  alla  fine  conchiufo  del  fuo  ritorno  ; & che  per 
maggior  ficurezza  del  fuo  uiaggio  egli  hauelfe  à ritornar  per  mare  • Onde  per  que- 
llo effetto  il  Rè,  hauendolo  in  confideratione  perle  lue  uirtù , & buoni  feruitii , & 
honorato  con  uno  Rato  di  Gentilhuomo  ordinario  della  fua  Camera, gli  diede  an- 
che due  galere  delle  migliori , che  nel  porto  di  Marfilia  hauelfe . Deputando  oltra 
ciò  il  Caualiere  di  Seura  Gentil’huomo  di  grande  efperienza,  & di  giuditio  eccel- 
lentifsimo  per  accompagnarlo  col  fuo  galeotto  molto  bene  armato . Et  à me  per 
certe  caufe  fù  da  fua  Maeftà  fatto  comandam ento  efprelfo  ch’io  gli  ftefli  fempre  ap 
prelfo  in  ogni  luogo  mentre  che  duraua  il  fuo  uiaggio  . 

Q 

Tarten^a  del  Signor  d’Aramonte  dalla  Corte , per  ritornare  nella  fua 
Ambajceria  in  Leuante , apprefjo  al  Gran 
T ureo  . £ap.  1 1. 

■ Ss  e n d o il  Signor  d’Aramonte  coli  fpedito  di  tutte  le  cofe  appartenen- 
ti al  fuo  uiaggio,  hauendo  prefo  comiato  da  fua  Maeftà,  & da  tutti  i 
Principi  & Signori  del  Configlio, partimmo  daHoyron,  cafa  molto  bel- 
la & magnifica  in  Poiètou,  che  è di  Monfignor  de’Boyfsi,  Caualiere  del- 
l’Ordine del  Rè , & Gran  Scudiere  di  Francia  d’intorno  il  fine  di  Maggio  nel  1551. 
&in  poche  giornate  arriuati  in  Lione  ci  imbarcammo  fopra  il  Rodano, fiumeil  piu  D 
rapido  di  tutta  Europa  perdifcéderein  Auignone,nel  qual  luogo  Madama  d’Ara- 
monte afpettaua  il  caro  conforte  d’ardente  defiderio,  per  elTere  ftato  priua  della 
prefenza  del  marito  per  ilpatio  di  io.  Anni.  Onde,  fe  quiui  giunto,  egli  fù  il  ben 
uenuto  uellafcio  peniate,  & da  tutti  riceuuto  con  lieta  accoglienza.  Soggiornato 
che  egli  hebbe  quiui  da  5. giorni,  hauendo  l’animo  indrizzato  alla  cura  delfuo  ca- 
rico,& a gliaffaridel  Rèfuo  Signore,  dapoil’hauere  dato  ordine  alle  fue  bifo- 
gne  piu  domeftiche,  & da  ognuno  prefo  licenza,  la  fua  falmeria  mandò  per  ac- 
qua: & egli  perterra  accompagnato  folo  da’fuoi  parenti,  & da  qualche  gentil’ 
huomo,  fe  ne  andò  à ritrouare  il  Conte  di  Tenda , Gouernatore,  &Luogotenente 
generale  per  fua  Maeftà  in  Prouenza  nella  fua  cafa  di  Marignano:&  il  giorno  fegué-  E 
te  ambidue  arriuarono  à Marfilia , oue  allogiarono  all’albergo  del  Rè  : nelqual  luo- 
go pochi  giorni  poi  l’Ambafciatore  colto  da  una  graue  malatia  s’infermò  di  tal  for 
te,  che  diede  da  dubitare  della  fua  uita;  pur  con  l’aiuto  diuino,  & fiumano  gli  fù 
pollo  coli  diligente  foccorfo,  che  in  breue  tempo  firihebbe  del  tutto,  molto  pri- 
ma che’l  Capitan  Colle  fuo  Luogotenente  hauelfe  dato  ordine  alla  munitione 
delle  fue  galere,  & il  Caualier  Seura  al  fuo  galeotto,  fù  in  ordine  di  partire.  On- 
de ahi  4.  di  Luglio  nel  medefimo  anno,  la  fua  gente  imbarcata  nelle  fue  galere,  Se 
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B leotto;  & il  Signor  di  Montenardo  del  Delfìnato,  huomo  d’arme  della  compagnia 
del  Conte  dii enda, checon  una  fregata  era  uenuto  per  condurci  & per  riportar 
nuoue  di  noi  ; il  Capitan  Code  Luogotenente  dell’ Ambafciatore  nelle  fue  galere  • 
un  luo  nipote  chiamato  Erafmo;il  Signor  di  San  Verano  fratello  di  Madama  d’Arà 
monte  : il  giouane  Baronedi  Ludone,  & il  Signor  di  Fleury , ambi  nipoti  dell’Am- 
balciatore rii  Caualieredi  Magliano;il  Signor  di Cotignac.all'hora Cameriere 
ordinario  del  Re  (il  quale  di  poi  per  hauerlungamente  fatto  uiaggio  in  Leuante 
per  feruitio  di  fuaMaertà,dopò  il  Ridetto  d’Aramonte  fù  Ambafciacore  : Mafcor- 
datofi  dipoi  d eli  honore,  «Se  del  bene  riceuuto  dal  Rè , fuo  Signore  fupremo . con- 
tra  ogni  dou  ere  di  fedeltà  se  ritirato  col  Rè  di  Spagna)u’era  anco  il  Signor  di  Ver- 

C « Valerio  di  Camera  ordinario  di  fua  Maertà,  Gentil’huomo  dotto , & di  linciar 
efpenenza.il  quale  per ;la  lingua  Teutonica, ch’egli  ha, oltre  la  Latina, & qualche  al 
treuolgari,  e Rato  poi  piu  uoltefottol  regno  & comandamento  del  Rè  Henrico 
nonoreuolmente  & felicemente  impiegato  in  affari  grandi  & honorati  appo  i Pria 
CIP.I1  P°^cntat^e^a  Germania;,  & del  facro  Imperio , v’erano  tre  Gentii’huomi- 
f » r Guafcogna  fratelli , chiamati  Iueufes , il  Signor  di  Santa  Maria,  il  Si°nor  del- 
la Motte  altramente  Chafteau  Renault,  &li  Capitani  la  Cartella,  Barges,  & Barto- 
lomei d Auignone:  & Guglielmo  de  Gantrie  nipote  di  Monfignor  de  Laubefpine, 
bora  legato,  & m èdato  in  Conftan  tinopoli  come  gli  altri  Ambafcia  tori,  & un  mio 
nipote  nominato  Claudiode  Bayart,  &diuerfi  altri,  chelalcieròperelTerbreue. 
D Fattala  moftra,  & mandato  à terra  qualche  bocca  inutile, l’ancoreleuate,& le  ue- 
leipiegatenauigammo  per  quarto  di  Greco,  uerfo  Maeftrale  al  Capo  di  Creo  in 
Catalogna , che  li  Spagnuoli  Chiamano  Capo  de  Creuzes  ; & feguitando  à Greco, 
& Tramontana,  tirammo  per  il  Mar  di  Spagna  uerfo  lelfole  Baleari , da  gli  antichi 
cosi  dette , ma  da’  moderni  Maiorca  & Minorca  ; delle  quali  per  tranfito  faremmo 
lommaria  delcritt  ione . 


li  Greci  1 habbiano  chiamate  Gitimeli,  & Diodoro , Gimnali , fono  nien- 
tedimeno da  marinari  moderni  nominate  Maiorca  & Minorca,  & fono 
fìtuate  nel  mar  dllpagna,  oueramente  Baleari  dal  nome  delle  mede- 
~-.e  . Gli  habitatori  delle  quali , fecondo  Vegetio  , furono  i primi  in- 
uenton  della  fromba  . Maiorca  (fecondo  Bordone  nel  fuo  Ifolario)  ha  di  cir- 
cuito 480.  mila  pafsi  ; quantunque  i marinari  prefenti  non  gne  ne  diano  piu 
di  200.  & 1 00.  di  larghezza.  Attorno  à quella  Ifolaui  fono  certi  fcogli,  de  quali 
1 uno, eh  c al  Mezzo  giorno  lì  chiama  Cabrerà, & l’altro  da  Ponente  Dragonera.Hà 


£ 


‘Delle  Jfole  Baleari  da  Moderni  chiamate  Maiorca , & 

(JMmorca . Cap.  III. 

Ifole  Baleari , già  coli  dette  da  Baleo  compagno  d’Hercole,  quantunque 
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queft’Ifola  due  Città,  Palma,  hoggidetta  Maiorca,  ouero  Mallorca  dal  nome  del-  A 
nfola:& Potenza  altramente  Alcidia  fecondo  i moderni.Hà  Minorca  di  longitudi- 
ne óo.miglia , & di  circuito  15  o.&daH’Oriente  fi  dilegua  dalla  Maiorca  3 o.miglia. 
Hàanche°qucfta  fecondo  i moderni  due  Città,  onde  la  prima  è detta  Minorca,  ma 
anticamente  Mugo , & l’altra  Giamna  al  prefente  chiamata  Cittadella . Et  auuen- 
ga  che  Minorca  piu  piccola  fia  di  Maiorca , nulla  però  le  cede  in  bontà,  imperoche 
amendue  fono  molto  fertili , & hanno  buoni  porti . 

‘Delle  ifole  anticamente  chiamate  Tithiuf , & da  moderni 

Gicmfi  6"  Froment iera . Cap.  II li.  B 

A Balearenauigammo all’Ifole  Pithiufe,perloadietronominateEbu- 
fe  &Ophiufe,&  al  prefente  Gieuife  & Fromentiera,  Ifole  abondantifsi- 
meinfale,  ilquale  gli  Spagnuoli& altri  forarti  eri  uiuannoà  caricare 

con  gran  nauilij , ne  quali  glilnfulani  il  fanno  caricare  da  loro  Schiatti  , 

che  elfi  tengono  in  grandifsimo  numero,  in  uita&  feruitu  miferabile , 8f  ne  trag- 
gono ineftimabile  profitto  . Quefte  Ifole  per  piccolo  interuallo  di  mare  riguarda- 
no Oftro, & Tram  Stana.  Ebude  ò Gieuife  che  è la  maggiore  & la  piu  Auftrale  hà  da 
Greco  di  longitudine  40.  miglia , di  latitudine  da  Ponente  30.  & di  circuito  90.  & 
ha  la  fua  forma  quali  fintile  alla  lettera , T.La  longitudine  della  Fromentiera, nella  C 
quale  noi  gittammo  l’anchore  perrinouar  lanortra  acqua,èuerfo  il  Leuantedi 
30. miglia, & di  noi  la  maggior  parte  fcefeà  terra,  peruederl’Ifola,  laquale  è bafTa 
& arenofa  & non  habitata”,  piena  di  Lucertole , & di  ramarri . Vero  è che  uerfo  il 
Mezodi , che  riguarda  la  Città  di  Gieuife,  fopra  un’alta  collinafi  uede  un  torrione 
ritondo  oue  fi  fa  la  guardia  di  giorno,  &di  notte  per  paura  de’Corfali  & Pirati  d’Al 
gieri,che  ordinatamente  trafcorrono  per  pigliare  iSpagnuoli,&  altri  mercatanti, 
che  quiui  fi  uengono  à fornir  di  fale.Verò  è che  quefte  guardie  mettendoli  il  gior- 
no a gli  aguati  quitti  uicino  in  un  pinedo,  non  lafciano  per  tutto  ciòditrauagliare, 
perciochecauano  gran  quantità  di  pece  ò gomma  da  detti  pini.  Lungo  il  mare  lì 
ueggono  certe  piccole  paludi  molli  dal  uomito  del  mare,  i quali  fi  congelano  & D 
incroftano  in  file  bianchifsimo  , del  quale  ne  portai  tre  ò quattro  pezzi  grandi  al- 
l’Ambafciatore,  cheli  trouò  bellifsimi  & buoni. 

Nauigationc  dalle  Ifole  Pithiufe  alla  Città  d’ z/llgieri. 

[ap.  V. 

Endoci  imbarcati  nelle  noftre  galere  per  feguitare  ilnoftrouiaggio, 
fi  leuò  un  uento  tanto  contrario,  che  tutta  quella  notte  poco  altro  fa- 
cemmo,che  parar  ad  elfo.fenza  poter  fare  lugo  camino  : Maall’apparir  E 
della  Diana  li  trouò  tanto  fauoreuole,che’l  letcimo  giorno  dapoi  ilno- 
ftropartimcnto  da  Marfilia,  corteggiammo  la  Barberia  al  Capo  delle  Cafsine  ,di- 
fcofto  d’Algieri  da  Ponete  1 5.miglia,al  qual  Capo  cifermamo  per  eller  al  tramon- 
tar del  Sole.  Indi  fendo  Cotignaclpedito  dall’Ambafciatore  con  quella  fregata  da 
tagli  dal  Conte  di  Tenda  fiotto  il  gouerno  di  Montenard,  Gentii'huomo  Delfinefe 
fopra  nominato,  andò  uerfo  il  Rè  d’Algieri  per  farlo  confapeuole  della  noftra  ue- 
nuta,  &nel  medefimo  inftantefeoprimmo  due  fufte  in  alto  mare  uenendo  à dirit- 
tura forger  doue  erauamo  giuntiana  feorgendo  le  noftre  galere  riprefero  la  uolta 

d’Algie- 
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A <3  Algicri , A noi  pei  piu  ficurezza  facemmo  tutta  la  notte  bonifsima  guardia  &in 
arme . La  mattina  al  far  del  giorno  uogando  à forza  di  remi  uerfo  Algi eri, feon tra- 
mo Cotignac,  ritornando  con  un  Chiaus  di  quel  Rè,  il  quale  riferì  all’Ambafcia- 
tore  com  e le  medefime  fufte  che  feoperte  haueuamod’haueano  fualigiato-  ma  che 
1 uno  de  Capitani  intendendo  che  era  Francefe , con  gran  difpiacere  gli  haueua  re- 
ftituito  quel  che  leuato  glihaueuano . Ptiripoueri  marinari  perfero  la  maggior 
parte  de  loro  arnefi , & furono  affai  mal  trattati . 

Dell’ arriuo  nojlro  in  zAlgìeri . (ap.  VI. 

El  l auicinar  la  Città  d’Algieri , fifecediligéza  di  parar  Ienoftre  galere 
delle  loro  fiamme,  bandiere  & gagliardetti, di  caricar  l’artegliaria  & gli 
allibir  archibu^’  mcttere  i Soldati  nel  loro  ordine,  & i Gentilhuomini  in  pop- 
pa  in  molto  bello  ordine, fi  nell’arme  come  nell’habito.-&  come  noi  fil- 
trammo nel  porto  , fu  meffo  il  fuoco  all’arteglieria , poi  a gli  archibufi  che  fecero 
taliirepito  chepareua  propriamente  un  finimondo , & quelli  della  terra  ci  rifpofe 
ro  con  qualche pezza, di  maniera  che  tutto  il  popol  mollo  concorreua  al  Molo  per 
netterei  entrar  nel  porto,  nelqual  noi  arriu andò,  fù  il  Cotignac  rimandato  col 
Chiaus  al  Rè  per  auifarlo  della  uenutanoftra:  ne  guari  tardarono  à uenire  altri 
Chiaus , Capitani  & Gianizzeri , per  riceuere  l' Ambafciatore , al  quale  dettero  un 
C bel  Caual  Turco  có  l’arnefe  alla  gianetta  per  portarlo  fino  al  palazzo,  il  quale  è fi- 
tuato  nel  mezzo  della  Città,  oue  elfendo  arriuatiin  buon  ordine  entrammo  nella 
piazza, dalla  quale  il  Chiaus , che  prima  uenne  col  Cotignac  conducendoci,  ne  fe- 
ce paffarper  un  altra  poco  minore  della  prima , nel  cui  mezzo  ui  era  un  bel  uiuaio 
quadrato, con  li  fuoi  feggi,&  mattonato,  & da  mezzo  di, contro  il  muro  ui  era  una 
fontana  molto  grande  per  il  feruitio  comune  della  cafa , & all  uno  de’cantoni  ui  fi 
uedeua  una  grande  fcala  di  legname,  rifondendo  in  una  loggia,  foftenuta  da  co- 
lonne parte  di  marmore &partedi  pietra  bianca,  &nel  mezzo  del  mattonato, che 
erafmagliato,  forgeuacon  grande  arte  una  fontana  piccola  in  forma  Ottogona, 
non  eleuatapiu  alta  del  mattonato,  eccetto  che  un  piccolo  orlo  che  la  citigeua . Il 
D Rè,cheandaua  con  una  uefìe  di  Damafco  bianco, fedeua  in  quella  loggia, & poco 
daluidifeofto  era  il  firn  Capi- Aga,  il  quale  è Capitano  della  fua  porta, con  unauc 
fte  tenga  di  ueluto  cremefino  con  un  Tulbante  molto  grande  in  teda  , & in  mano 
teneua  una  uerga  lungad’argento  : allato  alni  tutti  ifuoi  Capigi,che  fono  portie- 
ri,ciafcuno  dequaliportauain  mano  un  baftone  dipinto  di  color  uerde,  poi  poco 
piu  baffo  erano  ordinatamente  li  SchiauidelRè,  tutti  quanti  portando  in  teda  la 
Zarcola  di  ueiluto  cremefino,  Se  in  fronte  la  Canna  d’argento,  imbellito  d’un  pen- 
nachione&diqualchepietradiuil  prezo.  Quiuihauendo fatto  l’Ambafciatore 
la  riuerenza  al  Rè,  bafciandogli  la  mano, il  Rè  à lato  fe’l  fece  federe:8e  dopo  alquà 
ti  ragionamenti  1 Ambafciatore  la  fua  lettera  di  credenza  moftratoli,  prefeda  lui 
E congedo, & nelle  fue  galere  ritornoffe , effendo  accompagnato  da  quelli  ftesfi  che 
per  lui  erano  uenuti:  tutto  il  rimanente  della  giornata  fummo  uifitati  da  gran  nu- 
mero di  Turchi  & Mori,  à tutti  i quali  dal  canto  noftro  era  fatto  gratifsima  acco- 
glienza . Quattro  giorni  continui  ne  mandò  il  Rè  <5.Boui  per  giorno,  & 2 1 .Caitra 
ti . Similmente  i Capitani  delle  galere  d’Algieri,  & altri  Turchi,  & Mori  ci  appor- 
tarono frutta  d’ogni  forte , come  Pere , Mela , Fichi , Vua  paffa , & Melloni  excel- 
lentifsmi,  & qualche  pane  Lenza  leuatura,  limili  à foccacie  ò ftiacciatclle,  &à 
ciafcuno  di  loro  era  dato  uno  fcudo,onde  faceua  lor  crefcerela  uoglia  di  ritornare 
ìpeffo , percioche non  u è natione  al  mondo  piu  data  à rapina  & auaritia  di  quella . 
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Vna  fettimana  reftammo  in  gran  libertà  & amicitia.con  l’uno  & l’altro  conuerfan  A 
do  familiarmente . Durante  il  qual  tempo  il  Caualier  da  Seura  fece  fpalmar  la  fua 
galeotta, & per  quello  effetto  il  Rè  gli  predò  una  delle  fue  galere  per  ritirar  la  ciur- 
ma , & di  piu  gratamente  lo  forni  di  feuo  & d altre  cole  a ciò  neccllarie  • 

De  prandi  pericoli  oue  fummo  ridotti  per  caufa  d alcuni  S chiatti  Chrijìiam , 
fuggi  tifi  da  T ur  chi . fap.  VII. 

®L  giouedi  x vj.del  medefimoLuglio  uno  Schiauo  Chriftiano  dell’una  del 
fufte.che  haueua  iualigiato  il  Cotignac , effendofi  con  fottìi  modo  sfer- 
rato, fi  gittò  nel  mare  per  notare  alla  noftra  galera  : ma  Coprendolo  un  B 
Turco  d’un’altra  galera  fi  gittò  fimilmente  in  mare,  & talmente  à nuo- 
to d’appretfo  ilfeguitò,  che  gli  montò  adotto,  &l’harebbe  mandato  à fondo  fenza 
l’aiuto  de’noftri  marinari,  i quali  il  tirarono  nella  noftra  galera  piu  chemezomor- 
to:oue  fubitamente  cócorfero  molti  Turchi  per  ricuperarlo:anzi  ui  uenne  il  fuo  pa 
drone,il  quale  non  fperando  che’l  fuo  Schiauo  lungamente  hauette  à uiucre.fi  paci 
fico , & nel  lafciò  per  x.  feudi . Di  quando  in  quando  ueniua  cofi  à faluarfi  qualche 
Schiauo  nella  noftra  galera , & tra  gli  altri  un  giouane  nipote  del  Capitan  Code,  il 
quale  era  Schiauo  del  piu  ricco  m ercante  d’Algieri, che  montando  nella  noftra  Pa 
drona,  fù  ueduto  d’ alcuni  Turchi,  i quali  infieme  accompagnati  da  diuerfi  altri,  ci 
corfero  adoffo  con  fpauenteuol  grida  per  rihauerlo . Da  indi  in  poi  & Turchi , & C 
Mori  cominciarono  apertamente  à confpirar  contra  di  noi  per  farci  danno.  On- 
de l’Ambafciatore  antiuedendo  il  pericolo , oue  & lui  & li  fuoi  poteuano  incorre- 
re.due  uolte  andò  à parlar  al  Rè  per  ottenereil  fuo  difpaccio  & lafua  licéza,  per  fe 
guire  il  fuo  uiaggio  . Dall’altra  parte  li  Rayz  & Azapi  delle  galere  fi  sforzauano  di 
rihauere  i loro  Schiaui , & affermauano  di  hauerne  già  perduto  piu  di  x x.  da  che 
quiui  arriuammo . Per  onde  la  Dominica  alli  x i x . quelli  Rayz  accompagnati  da 
diuerfi  altri  ritornarono  nella  noftra  galera  àdomandareli  loro  Schiaui,  fpecial- 
mente  il  nipote  del  Capitan  Colle,  che  affermauano  effer  nella  Padrona,  ufando 
di  parole  molto  ingiuriofe&oltragiofe  alla perfona  dell’Ambafciatore,  il  quale 
feufandofi  afsicuraua  loro  che  di  quel  fatto  nulla  fapeua,  ne  credeua  che  nellega-  D 
lere  fi  foffer  ritirati  alcuni  Schiaui.conciofia  che  fapendolo  non  l’harebbe  permef- 
fo  : Tuttauia  per  fatisfar  loro , gli  pregaua  uoler  ricercare  nelle  galere  & galeotto, 
afsicurandofi  bene  che  neffuno  ne  trouarieno.  Alche  per  all’hora  non  uolfero  in- 
tendere , perciò  che’l  loro  fine  era  di  far  difcaricar  le  noftre  galere  in  terra , & cofi 
hauer  modo  di  faccheggiarle:Del  che  auuedédofi  l’Ambafciatore  noi  uolfe  accor- 
dar loro, anzi  al  cótrario  Ipedì  il  Caualiere  da  Seure,Cotignac,&  me  per  andar  à ri- 
moftrar  al  Rè,  il  torto  & ingiuria  che  gli  ueniua  fatto:ma  non  fi  tolto  fummo  à ter- 
ra,eh  e’1  Caualier  da  Seura  molto  caldaméte  mi  pregò  di  uoler  ritornare  in  diligen 
tia  nel  fuo  galeotto  per  un  feruitio  che  molto  gli  importaua  circa  gli  Schiaui,  della 
perdita  de’quali  ne  l'entiua  gran  difpiacere.laqual  cofa  io  feci  uolentieri . Come  io  E 
uolfi  poi  ritornar  à terra, per  accrelcer  piu  le  noftre  qucrele,&  li  fofpetti  che  contra 
noi  haueano  i Turchi, fi  uéneinopinataméte  à gittar  un’altro  Schiauo  nel  mio  Schi 
foconunalporta  piena  di  fichi , &uua,  chediceua  di  uoler  portar  ad  Padrone  del- 
la noftra  galera , il  che  non  gli  uoleuo  permettere  uedendo  il  manifefto  pericolo , 
oue  tal  gente  ne  metteua . Ma  un  Turco  che  era  dentro  un’altro  fchifo.auedendo- 
fi  di  ciò,  incontinente  fall  nel  mio , &à  forza  di  baftonate  quello  Schiauo  cacciò 
nel  fuo.  Ciò  fatto  il  fece  falir  in  una  galeotta,&  in  uno  inftàte  mutando  propofito 
il  ricondufle  nel  mio  fchifo,ilquale  mal  mio  grado  egli  fece  palfare  acanto  acanto 
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A alla  poppa  della  Reai  galera, oue  egli  fecefalir  Io  fchiauo:  & me  non  oliate  o^ni  re 
fiftéza  ch’io  poteffi  fare,  à uiua  forza  mi  leuarono  per  le  /palle  nella  loro  galera, & ai 
tre  tanto  ne  fecero  al  mio  Alier,ilquale  fubito  in  mia  prefenza  hebbe  i ferri  à piedi, 
& comepregione  mi  teneuano,con  gran  furore  minacciandomi, che  delle  loro  ma 
ni  non  ufeirei , fe  prima  non  haueflero  ricuperati  tutti  i loro  fchiaui . Tuttauolta 
io  moflrando  lemprebuon  uifo, feci  loro  tanteprote/lationi&rimonflrationi  del 
torto  & ingiuria  che  faceuanoal  no/lro  Ambalciatore,  &ài/uoi(il  Padrone  de 
quali  & no/lro  eiano  gradi  & potéti  affai  per  rilentirfene)  eh’  à la  fine  accordarono 
di lafciarmene  andare,  pero  ritennero  il  mio  pouero  Alier,che  molto  fù  sbigo tito, 
quando  fenza  lui  mi  uide  partire,  & io  ftefTo  al  meglio  che  potei  fui  coftretto  rime 
B nar  il  mio  fchifo  fino  alla  mia  barchetta  per  far  intendere  all’  Amb.  quanto  era  fe- 
guito:  il  che  udendo,  molto  rimafe  turbato, & à mano  à mano  mi  rimandò  à terra, 
per  auifarne  il  Caualiere  da  Scure  & Cottignac  , per  farne  poi  intendere  il  tutto  al 
Rè.Liquali  no/lri  trouai  tutti  per  camino, ritornando  con  il  Caith.ciò  è il  loro  foni 
moSacerdote,  che  haueua  ordine  di  uenireàfarlefuefcufeinnomedel  Rè,  & ri- 
mo/trarci, che  non  da  parte  fua,ma  per  parte  della  giuflitia  della  Città  erauamo  co 
d mole/lati  ; della  quale  giuftitia  egli  non  s’impacciaua , perciò  che  Algieri  è qua/i 
eretta  in  forma  de  Repub. con  tutto  ciò  gli  altri  dimandauanopureli  loro  fchiaui: 
& all’incontral  Amb. cercando  &sforzàdofi  di  pacificargli  con  buona  cera,  & con 
prefentid  argento,  lipregaua  di  nouo,  di  cercar  di  parte  in  parte  nella  galera , co- 
C me  elfi  affili  curiofamente  fecero  : quantunque  non  ui  troua/fino  nulla  di  quel  che 
cercauano,  non  perciò  fi  contentauano,  &fopra  tutto  l’haueuano  con  la  galea  Pa- 
drona, & galeotto, dicendo  che  gran  parte  de  loro  fchiaui  ui  fi  eran  nafcolli,  & con 
que/la  openione  fe  n andarono , fenza  pero  dimenticarli  i danari  che  furono  dato 
loro  in  fegreto . Fra  tanto  noi  uedemmo  lungo  il  Molo  tutto  il  popolo  & i Soldati 
Turchi  & Mauri,  i quali  non  altro  bramauano  che  à laccheggiarne . Talmente  che 

per  quella  notte  attendemmo  àfar  buona  guardia.Il  giorno  feguenteiIRèfece  ar- 
mar tutta  la  fua  géte,  & mandò  gra  numero  d’ Archibugieri  & Sagittarij.fi  nelle  lue 
galere  come  in  terra  fui  Molo.  Fece  anche  imbandirel’artegliaria  tutta  & della  ter- 
ra^ delle  galere  contrale  galere  nollre,&ciò  fattocon  furore  & mal  talentone  fu 
D rono  di  nuouo  domadati  gli  fchiaui.il  che  ueggédo  il Caual.da Seure,&Cotignac, 
eflendo  ancora  à terra  fi  meflero  un’altra  uolta  il  camino  fra  le  gambe  perparlare 
al  Rè , laqual  cofa  elfi  non  poterono  fare  : imperochc  non  gli  uolfe  ne  uedere , ne 
udir  parlare  ,&per  hauertrouato  la  Città  in  arme  fi  trouarono  àmalifsimo  termi- 
ne. Il  tutto  uifto&intefodaU’Amb.perifchiuar’ilpericolooue  &lui&  ifuoifi  ue- 
deuano,  fi  fece  mettere  à terra,  & andolfeneà  dirittura  al  Reai  palazzo  per  tentare 
di  parlar  lui  llelfo  al  Rè:  ma  il  tutto  fù  indarno , percioche  l’entrar  gli  fu  negato , & 
che  fù  il  peggio,  il  Rè  mandò  i 1 luo  Luogotenente  & altri  Capitani  nelle  noftre  ga 
lere , per  hauere  il  Capitano  Colle,  & il  lùo  nipote  Erafmo,  per  metterli  alla  care- 
na  in  uece  dell  altro  nipote  eh’ era  flato  rubato,  conciofia  che  la  fera  inanzi,  egli 
£ folfe  rimandato  al  fuo  Padrone  per  mezo  d’un  Turco  che  gli  predò  il  fuo  Turban- 
te & la  fua  uelte , accioche  da  gli  altri  non  fufle  ueduto , hauendoglipromcffio  che 
nonhaurebbe  male  alcuno  : Alla  fine  l’ultimo  rimedio  fù  di  dar  loro  nelle  mani 
Erafmo , il  quale  fubito  condennarono  ad  elfer  impiccato  per  la  gola  all'antenna 
della  galera . Laqual  cofa  in  quel  medefimo  inllante  uolfero  mettere  ad  effetto,  fe 
l’Amb.  perla  fua  prudenza comecolui  che  molti  anniauanticonofceual’infatia- 
bil  auaritia  di  quelli  barbari, il  loro  furore  &rabbia  nó  haueffie  moderato  con  for- 
za di  danari  : promettendo  loro  di  piu  che  Erafmo  farebbe  meffio  di  continuo  alla 
catena,  fino  in  Confrantinopoli . Con  quelli  modi&fotto  tali  promefle  egli  fu  re- 
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limito  (dopo  l’hauer  però  rileuato  affai  balconate  da  Turchi,&  fubitaméte  fecon  A 
do  le  conuenrioni  & patti  metto  alla  catena , benché  poco  ui  reftaffe . Ne  per  tut- 
to quefto  fi  trouò  pace , percioche  talmente  era  moltiplicato  il  popolo  & il  nume 
ro  d e'Soldati.che  dubitauamo  che  faceffero  qualche  ingiuria  à f Amb.che  ancora 
era à terra, òche  nonio  riteneffero  pregione.fi  come  à loro  nonne  mancaualauo 
olia;  & in  fommacon  ogni  rigore ilfecero  montare  nella  Reai  galera , della  quale 
no’luolfero  liberare.che  primieraméte  oltra  à quello  che  auati  haueua  sbordato , 
non  deffe  loro  per  ogni  danno  & intereffe  ducento  feudi  d’oro  contanti . Ne  fi  to- 
nilo da  noi  fi  partirono  quelli  Barbari,  che  da  parte  nollra  per  Rampare  delle  lor 
mani,  leuammo  l’anchore  per  andare  à d efinare  alla  Radda , & poi  con  forza  di  re 
mi  uenimmo  à forger  per  quarto  di  Greco  Leuate  di  là  dal  Capo  di  Matafù  3o.mi  B 
glia  dittante  d’Algieri,  oue  fino  alla  mattina  foggiornammo,  affettando  il  buon 
uento:  maprima  chepaffarpiu  oltre,  mi  è parfo  àpropofito  recitale  inbreuela 
fituatione.la  fondatione, forza  & fito  della  Città  d’Algieri.infieme  de’Coftumi.Re 
ligione.&Habiti  de  gli  habitanti  di  quella, per  quel  tanto  che  con  l’occhio  hò  po- 
tuto ued  ere,  & da  quello  mi  uenne  detto  da  gli  habitatori , & da  altri  che  n’hanno 
feritto  ò ritrouato . 


Deferitone  della  Città  et  Jlgieri.  Vili. 

Lgi  e r i è Città  d’ Africa  molto  antica , prima  fondata  da  un  popolo  Africa-  G 
no  chiamato  Mezgana.dalquale ella prefe il  nome:  Fù  poi  detta  Iol,&fu 
feggio  Reale  di  Giuba.  Apprettò  al  tempo  che  li  Romani  dominauano  in 

Africa, ad  honore  di  Cefare  fù  chiamata  quella  Città  lidia  Cefarea;li  Mauri 

poi  la  chiamarono  Arab  Elgezair,che  nella  lor  lingua  vuol  dire  Ifole , imperoche  alle 
ifole  Maiorca  & Minorca  cioè  Gieuifi  & Fromentiera  è uicina . Ma  li  Spagniuoli  hog- 
gi  la  chiamano  Alger . E fituata  nel  mar  Mediterraneo,  à piè  d’un  monte,  & circonda- 
ta da  muraglie  forti  co  ripari,  acque,  ScBellouarfi  quali  in  forma  triangola . La  latitu- 
dine à baffo  dalla  banda  del  mare  fi  uà  cofi  un  poco  riftrignendo  quafi.  fino  al  piu  alto 
fello , oue  fi  uede  un  molto  gran  baftione  fatto  in  forma  di  Cittadella  per  comandar 
alla  terra  & alla  foce  del  porto.Et  circa  à gli  edili  ci, oltra  il  Reai  Palazzo, ui  fono  di  mol- 
te belle  cafe  de’particolari.gran  quàtità  di  Bagni  & tauerne  publiche,  & vi  fono  le  piaz-  j) 
7.e  & ilrade  tanto  bene  ordinate,  che  ciafcunahà  li  fuoi  artigiani  appartati, & ui  può  ef- 
fe r circa  3000.  fuochi.  Al  ballò  della  terra  che  riguarda  Tramòtana  prello  alle  muraglie 
lauatedall’ondedelmareinuna  gran  piazza , è per  (ingoiar  artificio  &fuperba  archi- 
tettura la  loro  principale  & madira  Mofchea , & poco  piu  à baffo  fi  uede  l’Arfenale, 
luogo  oue  fi  racconciano  le  galere  & altre  naui . E quella  Città  molto  mercantile, per- 
ciò ch’è  fondata  in  mare,&  con  quello  mezo  molto  popolata  per  la  lira  gradezza:  Im- 
peroche  è habitatada  Mauri,  Turchi,  & Giudei  in  gran  quantità  :i quali  con  mara- 
uigliofo  guadagno  trafficano,&  ordinariamente  prefrano  danari.  Hanno  due  mercati 
ogni  fettimana-,  à i quali  concorrono  popoli  infiniti  dalle  montagne , pianure  & ualli 
circonuicine,  che  ui  arrecano  frutta  d’ogni  forte,  grani,  & volatili  à bonifsimo  nrerca- 
to, perche  io  vi  uiddi  dare  la  pernice  perun  Giudit,  che  è vna  piccola  moneta  d’argen- 
to  in  forma  quadrata , che  viene  à ualere  4.  danari  & mezzo  di  tornei!.  Vero  è che  quel  E. 
le  pernici  non  fono  ne  tanto  grandi  ne  delicate  coirtele  nollrc.  Le  galline  & polli- 
parimenteui  fi  danno  àvilprezo,  perciochehannonellamaggiorpartedeile  calecer 
ti  forni  fatti  quafi  alla  fimilitudine  delle  ftufe  d’ Allemagna , ne  quali  con  un  caldo  len- 
to fanno  couarleloro  ouafenza  l’ aiuto  delle  galline:  Onde  non  bifogna  marauigliar- 
fi,  le  di  tal  uolatile  hanno  fi  gran  copia . Hanno  Umilmente  numero  grande  di  Camel- 
li & di  Buoi,  i quali  efsi  caricano,  ferrano,  & caualcanocome  Caualli.  Et  andando 
per  le  Ilrade  fendo  la  moltitudine  del  popolo  tanto  grande,  ad  alrauoce  uannogri- 
dandoBaluc,Baluc, che uuol dire  Guarda, Guarda, ouero Largo, Largo.  Hò  uifto 
ctiandio  molti  Mauri  fopra  Caualli  Barbari,  lenza  fella,  freno , itaffa , nc  (peroni , ma 
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A folamentchaueuanovnfiloin  bocca  per  arredarli:  gli  huomini  erano  ignudi,  eccet- 
to che  attorno  à i lumbi  per  nafcondere  le  parti  genitali,  portauano  qualche  pezza  di 
fargia  bianca,  & intorno  al  capo  attaccano  vnpezzo  di  telaauuolta , che  viene  àpaf- 
far  loro  lòtto  il  mento.  Le  loro  arme,  fono  tre  faette  ouero  drali , che  portano  nella 
man  deltra,  lequali  traggono  con  dederità  Se  ficurezza  mirabile,  & al  braccio  manco 
appicano  vn  pugnale  ò pidolefe,  vn  poco  curuato,  tirando  alla  forma  della  feimitarra, 
chiamato  da  loro  Secchino;  il  quale  ferue  loro  per  parar  à colpi,  & per  offendere  i loro 
nemici  all’accoftarfi . La  maggior  parte  di  quelli  che  in  Algidi  fi  chiamano  Turchi,  ò 
lìen  della  cafa  del  Rè , ò delle  galere , fono  Chridiani  rinegati , & Maumetizati d'ogni 
natione  : ma  foura  tutto  molti  Spagnuoli,  Italiani, & Prouenzali  delle  Ifole  & code  del 
mar  Tirreno,  tutti  quanti  dati  alla  Luifuria,  al  peccato  di  Sodoma,  à Latrocinij &ad 
£ ognialtro  vitio  detedabile;  ne  d’altro  viuonochedirapina&fcorreriachefannoful 
Mare  Sclfolccirconuicine, Se  conl’arteloro  piratico  , ciafcun  giorno  arrecano  in  Al- 
gieriincredibil  numero  di  Chridiani , che  efsi  vendono  à Mori  Se  altri  mercatanti  Bar- 
bari per ifchiaui : i quali poilitrafportano  , ò conducono  doue  par  lor  buono:  ouero 
à belle  badonate  gli  sforzano  al  trauaglio  de’ campi  Se  ad  ogni  altro  vile  cffercirio 
Seiàruitù  quali  intollerabile.  Onde  non  accade  molto  merauigliarfi,  (è quei  poueri 
Schiatti  Chridiani  poco  curauano  fe  ci  metteuano  in  pericolo.per  venirli  à fai  tiare  nel- 
le naui  nodre.  Fuor  della  Città  verlò  Occidente,  fi  trouano  diuerfiSe  piaceuoli  giardi- 
ni , ripieni  con  gran  decoro  di  molti  alberi  fruttiferi  d’ogni  forte,  fra  l’altre  cofe  vi  fono 
i Melloni  di  bontà  Se  foauità  incomparabile.  Hanno  parimente  vn’altro  frutto  chia- 
mato Pateche,molto  rafiòmigliando  in  grolfezza  Se  colore  alle  Zucche  d’Italia, il  qual 
frutto  mangiano  crudo  fenza  pane  ne  falc , Se  hà  la  carne  tanto  delicata , che  fi  liquefa 
C nella  bocca  di  cui  la  mangia  rendendo  vn’acqua  come  inzucherata , che  molto  ferue  à 
cauar  la  fete  Se  rinfrefeare  le  perdine . A ll’intorno  di  quedi  giardini  vi  fono  pozzi  affai , 
Se  il  terreno  di  quei  contorni,  auuenga  che  fiafra  montagne.  Se  valli,  è afiài  fertile  di 
frutti  Se  buone  vigne.  Dall’altra  parte  verlò  l’Oriente  fuor  della  terra,  rende  nel  mare 
vn  piccol  fiume  nominato  Sauo,  che  grandemente  ferue  per  il  bere  Se  per  ogni  altra 
commodità  , Se  che  fia  il  vero  fa  macinare  parecchi  molini . Il  porto  del  mare  dal  Ca- 
po di  Matafù  (oue  ancora  fi  veggono  le  vedigia  dell’antica  Città  Tipala  ) laqual  e altre 
voltefudaglilmpcradori  Romani honorata  del  di  ritto  de paefi  Latini )s’innarca,  Se 
contorna  alla  finrilitudinc  della  luna;  Se  lungo  la  fiumara  vengono  le  donne  Schiaue 
More  della  Città  d Algieri  àlauarei  loro  panni  lini,  efiendo  ordinariamente  ignude , 
faluo  che  mettono  vna  pezza  ditela  di  cotone  di  diuerfi  colori  per  coprir  le  parti  fe- 
x>  crete  (lequali  per  poca  colà  leuoprono  volentieri , Seal  collo  per  ornamento  portano. 
Se  coli  alle  braccia  Se  alle  gambe, cerchi  ò braccieletti  d'ottone  imbelliti  di  qualche  pie- 
tra falla.  Ma  le  donne,  ò de’ Turchi,  ò de’ Mori  rade  volte  fi  veagono  andar  per  drada 
feoperte  : pero  che  portano  vna  gran  barnuca  d’vna  fargia  bianca,  nera,  ò pauonazza 
che  cuopreloro  tuttala  perlòna  Seia  teda.  Ma  acciò  chcpolsiate  piu  facilmente  com- 
prendetela foggia  di  quedi  habid,  vi  hò  nella  fine  del  prefente  capitolo , rapprelèntato 
alviuovn  moro  Alarbeàcauallo,vna  donna  andando  per  la  Città,  SevnaSchiauaMo- 
refea.  Il  fecondo  giorno  dell  arriuo  nodroin  Algieri,  trouaimodo  con  danari  Se  belle 
parole  di  farmi  amico  vno  Spagnuolo  rinegato  per  condurmi  pertuttiiluoghi  ch’io 
defidcraua  divedere , talmente  che  per  mezzo  Ilio  , vidi  Se  imparai  molte  cofe  durante 
quei  quattro,  ò cinque  giorni  che  quiui  redammo  in  pace . Principalmente  mi  menò 
fopra  vn  aito  giogo  lontano  quali  vn  miglio  dalla  città , per  vedere  Se  contemplare  il 
p fito  d vn  torrione  forte  , fabricato  fopra  vn’altro  monte  quiui  vicino,  Se  fendomi  con 
belleparoledaluiinformatoqualipotelTero  efier  le  forze  di  quello,  egli  mi  affermò 
che  la  larghezza  deli  acqua  all  intorno  era  di  xv  1 1 . braccia, eccetto  che  appreflò  à quel- 
la porta  per  oue  fi  entra  che  riguarda  la  Città  da  Tramontana, non  era  che  di  lètte  brac- 
cia: ma  che  era  profonda  circa  due  lancie  . In  oltre  mi  dille  eh  in  quella  fortezza  vi 
erano  ìx.  grofsi  pezzi  d’arteglieria,  Scxvin.  altri  pezzi  mediocri  Se  falconetti.  Che 
nel  mezzo  della  torre  vi  era  vn  pozzo  d'acqua  bonilf.  Se  fopra  la  terrazza  vn  mulino  à 
vento,Sc  vn  altro  fuor  della  porta:&  che  xxx. Soldati  ordinari  fono  comincisi  per  guar- 
darla. in  fommadiceua,che  queda  torre  peraltro  non  fu  fatta  ( come  anche  da  altri  mi 
fu  poi  confirmato  ) che  per  guardar  Tacque,  che  di  quiui  per  acquidutti  nella  Città 
feorrono . 


1.  2.  Per 
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Per  quali  Q ayradiro  ‘Barbarojja.  fjcce  R.è  d' eXlgieri . ('ap.  IX. 


B Lo  ieri  fu  lungo  tempo  Torto  il  dominio  del  Rè  Talenfin,  fino  à tanto 
che  quelli  di  Bugia  unnuouo  Rè  eleffero  alqualefi  donarono, & uolon 
tariaméte  fe  gli  tecero  tributari]' , per  eifer  loro  piu  uicino  che  quello  di 
Taienfino,&  piu  torto  gli  poteua  al  bifogno  dar  foccortt;Maeol  tempo 
uedédofi  quali  liberi  & fuor  di  dubio,  armarono  qualche  naue  in  mare,  có  le  quali 
li  fecero  fi  gran  corfali,ch’in  breue  tempo  infettarono  con  le  loro  fcorrerie  non  fo- 
lo  le  corte  della  Spagna , ma  ancora  tutte  Flfole  Mediterranee . Il  che  uedendo  il 
Rè  Cattolico  Ferdinando,  mandò  in  Algieri  una  grolla  armata  perattediarli,&al-  g 
trefi  per  tenergli  piu  riferrati,  fece  con  prontezza  mirabile  edificare  una  fortezza 
in  u n lf detta  dirimpetto  alla  Città, tenendoli  con  quello  modo  di  tal  forte  attedia 
ti.che  in  poco  tempo  furono  sforzati  à chieder  tregua  per  dieci  anni.-che  fù  loro  ac 
cordata  mediante  certo  tributo  che  pagherebono  fino  alla  morte  di  Ferdinando . 
Perche  all’hora  uedédo  l’occafioneprefen  tarli  di  romper  la  tregua  fatta  per  rimet- 
terli in  libertà, chiamarono  afe Cairadin  Barbarotta,ilqualedoppol’Affediodi Bo 
na.s’era  ritirato  al  Cartello  di  Geghel,  fintato  nella  riua  del  mar  Mediterraneo  nel 
la  cima  d’uno  alto  fcoglio  lontano  da  Bugia  70.. miglia.  Il  qual  Barbarotta  da  loro 
medefimi  eletto  Capitano, diede  tre,ò  quattro  gagliardi  attalti  alla  fortezza, di  for 
te  che  ne  fcacciò  gli  Spagnuoli,&  prefo  che  l’hebbe  la  fece  del  tutto  fpianare  • Ve-  q 
dendo  Barbaroffa  la  fuaimprefahauer  felice  fuccetto,gelofo  non  potè fofferir  che 
uno  altro  gli  renette  nel  dominio  compagnia,  onde  egli  ammazzò  à tradimento 
in  un  Bagno  un  Principe  Arabo  chiamato  Selim,  cheli  diceua  Signor  della  città. 
Lafciando  poi  il  nome  di  Capitano  fi  fece  chiamar  Rè,  & batter  moneta  fottoil 
fuo  nome,&  di  tal  forte  códutte  i fuoi  affari],  che  in  poco  fpatio  di  tempo  poi  fi  fece 
tributari  tutti  quei  popoli  circonuicini.Tale  fui  principio  della  grandezza  di  Bar- 
barotta jdoppo  la  morte  del  qualeil  fuo  fratello  Ariadena  glifuccette  nelregno; 

& doppo  lui  Cattam  fuo  figliuolo , ilquale  regnaua  all’hor  che  ci  ariuammo . 


Continuai  ione  del  no* [irò  'viaggio . Qa.p.  X. 
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| E k ritornar  alla  nottra  nauigatione  lafciata  di  là  del  portòdi  Matafù,ouc 
noi  foggiornando  una  notte, ne  partimmo  la  mattina  feguente;&  tanto 
ne  fù-il  uento  contrario , che  ci  conftrinfe  di  capitare  appretto  al  Capo 
diTedele,  nel  qual  luogo  fi  uedein  un’alto  fcoglio  una  grotta  profonda 
al  meno  di  due  gran  tratti  d’arco, nella  quale  entra  il  mare  in  fino  alfondo.  Noi  col 
noftro  fchifo  ci  entràmo  fino  à mezza  uia,  ma  péfando  pattar  piu  auanti  ci  trouam- 
mofi  gran  numero  di  pipiftrelli,  ò nottole  chenefùforza  di  tornar  adietro,  talmé 
te  ne  perfeguitauano,anzi  temendo  che  non  ci  pifciattero  addotto  (perciò  che  l’uri 
na  loro  è uelenofa)  ci  tenemmo  coperti, & auuilupati  ne’nortri  mantelli . E quella  g 
corta  di  mare  molto  montuofa , & d’alti  fcogli  piena:  ma  tirando  uerfo  la  Città  di 
T edele  fi  ueggono  certe  ualli  fertili  di  uigne,horti,&  alberi  fruttiferi,  & là  oue  era- 
uamo  fermati  nefu  portato  da  qualchuno  della  Città  alquante  uittouaglie,  frut- 
te,&  m elioni  pagando.La  fera  poi  pigliammo  acqua  fretta  in  un  pozzo  poco  piu  al 
to  delle  noftre  galere  : & la  mattina  con  buon  uento  duplicando  il  Capo,  pattam- 
mo à lato  à T edele , della  quale  farò  qui  breue  dettrittione . 
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“Della  Citta  di  Tedcle , & de  gli  h abitanti  di  quella . £ap-  XI. 

■ Edile  è Città  che  ha  circa  à due  mila  fuochi , fituata  nel  mar  Mediter- 
raneo, & lontana  d’Algieri  lx. miglia.  E àpièd’un  monte, pendente  ad 
una  Rocca  molto  alta,  in  mezzo  del  qual  mote  fi  uede  un  picciol  cartel- 
lo, dalqual  fi  ftende  una  muraglia  lunga  fino  à quelladella  Città.  Gli 
Africani  anticamente  1 edificarono , & hoggidi  è habitata  da  una  gente  molto  al- 
legra & piaceuole,  percioche  quali  tutti  fi  danno  al  fonar  della  Harpa  & delimito. 
L'arte  & exercitio  loro  principale  è la  pefeagione,  & la  tintura  delle  lane  & panni, 
per  cagione  di  molti  belli  rufcelleti  molto  commodi  alle  tinture,  i qualifcenden- 
B do  da  monti  in  diuerfe  bande  della  Città,  fe  ne  uanno  poi à sboccare  nel  mare. 
Sono  gli  habitatori  di  quello  luogo  fotto  lamedefima  obedienza&  giuftitia  di 
quelli  d’Algicri . Lafciando  la  corta  & la  Città  di  Tedele , per  alto  mare  di  tal  for- 
te nauigammo, eh’ alli  xx  1 1 1 1. di  Luglio  al  tramontar  dal  loie  feoprimmo  la  Città 
di  Gigeri , ma  penlando  noi  d’accorrtarcene , ecco  che  in  un  momento  fi  leuò  una 
tal  burrafca.che  fe  inoltri  marinari  non  follerò  fiati  piu  che  efperti&  diligenti  à 
mainarle  uele,erauamo  in  gràdifsimopericolo  d’annegar  tutti;  &in  fatto  uedein 
mo  perdere  la  noftra  fregata  che  era  attaccata  alla  noftra  galera , in  noftra  prefen- 
za,  per  non  hauer  finitamente  tagliata  la  gomona.  Ma  tutti  gli  huomini  al  nuo- 
to nelle  galere  noftre  fi  làluarono.  Tali  burrafche  (generate  da  un  uentochei 
C Greci  chiamano  Tiphon , & Plinio  Vertexouero  Vortex,ilqualedi  rado  procede 
dalla  parte  Settentrionale, ne  tampoco  fi  fa  nel  uerno)  fono  molto  frequenti  &pe- 
ricolofe  per  tutta  la  corta  della  Barberia , ne  guari  (uenu  te  che  fono)  Hanno  ad  ac- 
quetarli . Alli  x x v.  in  fui  uefpro  arriuammo  al  porto  di  Bona,  & gittatel’ancore , 
l’ Ambafciatore  mandò  à falutare  il  Caddi , che  tiene  la  Città  à gran  tributo  fotto 
il  Rè  d’Algieri . Era  quello  Caddi  Chriftiano  rinegato , & tuttauia  fi  moftraua  af- 
fai cortefe&  benigno  uerfodinoi  .Imperoche,  oltre  gli  rinfrefeamenti  di  carne, 
pane  & frutte,  checiprefentò,  mandò  ad  horadi  cenaall’Ambafciatore  due  gran 
piati  di  Maiolica, pieni  della  loro  uiuanda  molto  bene  accócia  à modo  loro, eh’  era 
una  Ipetie  di  cofe  fatte  di  palla  con  cipolle  & galline  graffe , infieme  qualche  rtiac- 
D ciata,  il  tutto  dibonifsimo  gufto&  fapore. 

“Della  [itta  di  “Bona , anticamente  chiamata  Hippone , della  quale  Santo 
cXgoflino  fà  'Uefcouo.  Cap.  XII. 

On  a anticamente  chiamata  Hippon,  della  quale  finto  Agoftino  fu  Ve- 
feouo,  già  fondata  da  Romani,  nel  mar  Tireno,  dalla  banda  marina, fie- 
de  fopra  fcogli  alpri  & altilsimi,  doue  fi  uede  una  funtuofa  & bella  Mof- 
chea,à  lato  alla  quale  è la  cafa  del  Caddi.  Ma  dall’altra  banda  della  città 
che  riguarda  il  Mczzogiorno.è  la  ualle  fituata  affai  piu  baffa,  fi  dentro  come  di  fuo- 
E ra  munita  di  buoni  pozzi  & fontane . Tu  ttàuia  le  cafe , per  effere  Hate  due  uolte  & 
fàccheggiate  & arfe  da  Spagnuoliffono  mal  fabricate,ne  può  quella  parte  bada  del 
la  Citta  far  piu  di  ^ oo.fuochi . Carlo  V.lmperadore  dopo  l’hauere  loggiogata  quel 
laterra,edificòincima  d’un’ alto  colle uerfo  Occidente  una  gran  Cittadella,  dalla 
quale  d’ogni  banda  comandaua,  & di  gran  numero  di  cifterne  la  fece  accommoda- 
reperconferuare  Tacque.  Imperoche  in  quello  alto  luogo  non  u’è  pozzo  nefon- 
tana.  Tuttauia  qualche  tempo  poi,  quella  fortezza  fùrouinata  da  Turchi&  Mo- 
ri , & fcacciatone  li  Spagnuoli  .Fuor  della  Città  dalla  banda  Orientale  fi  uede  una 
lunga  & Ipatiofa  campagna  3 habitata  &cultiuata  da  una  gente  chiamata  Merde- 

ze. 


]4 


Viaggi  Orientali 


ze . La  quale  oltre  la  quantità  de  grani  che  ui  fi  raccoglie, nudrifce  anche  ne'pafcoli  ^ 
della  ualle  gran  numero'  di  beftiame  : onde  del  latte  & del  bottiro  che  ne  procede , 
non  (blamente  n’è  fornita  laCittà  di  Bona,  maetiandio  Tunifi , & l’Ifole  delle  Ger- 
be.Belli  giardini  fi  trouano  anche  per  quei  cótorni  abondàti  di  Datteri, Zibibbo, Fi 
chi  & Meloni . Al  cominciar  del  colle,  pallanodue  piccole  fiumare,  delle  quali  la 
maggiore  & piu  propinqua  hà  un  ponte  di  pietra,  per  il  quale  fi  fcendein  una  antica 
chielà  diftru  tta  & rouinata  tra  fcogli . Laquale  i Mori  dicono  efler  la  Chiedi  di  San- 
to Agoftino,  che  m’accrebbe  il  deliderio  d’andare  a uederla,  benché  un  Giudeo  nar 
to  in  Ifpagnia,  che  all’hora  meco  era , s’affaticò  di  ritirarmene , per  i pericoli  che  di- 
ceuaefferui  da  ladri  Alarbi,  che  quiui  intorno  ftanno  giornalmente  nafcofti, per  fo- 
praprendere  quelli  che  dal  camino  fi  fmarrifcono.  Ne  tanto  Teppe  dirmi  ò pregare , g 
che  alla  fine  egli  non  mi  accompagnafle  al  detto  luogo , & in  uero  moftrommi  con 
ifperienza  in  cima  d’un  alto  giogo , una  gran  frotta  di  quelli  Alarbi  mezzo  ignudi , 

& à cauallo  con  dardi  in  mano  nella  maniera  che  in  Algieri  li  uidi.  Nella  (piaggia 
che  è dirimpetto  alla  fortezza  gran  quantità  di  belliflimi  coralli  fi  raccoglie,  il  qua- 
le corallo  Andrea  Doria  all’hora  teneua  à ferma  dal  Rè  d’ Algieri , per  ciafcun  anno 
rendédogliene  gran  fomma  di  danari . Vi  trouammo  per  forte  una  naue  di  Marfilia 
quiui  códotta  da  uno  Padrone  Corfico  per  raccog!ierlo;&  in  fatto  ne  donò  all’ Am- 
bafciatore  moke  belle  ciocche  ò rami.  11  giorno  feguente,  che  era  alli  x x v i.  di  Lu- 
glio , in  fu  la  fera,  le  ancore  ferpate  da  Bona  ci  partimmo,  attrauerfmdo  il  golfo  che 
dura  circa  di  xv  t i i.migliaalCapodi  Roza,  pa(fando  poi  alla  uifta  delle  Ifolc  della  Q 
Galita  & de  Zimboli  ci  cadde  uolando  un  pefce  nella  noftra  galera.della  lungheza , 
grandezza, & colore  d’un  gran  Sardo, ilquale  hauea  due  grand’ali  dinanzi:&  due  me 
diocre  di  dietro  ; era  la  fua  teda  aditi  grotta , & la  bocca  alla  porportione  del  corpo . 
Equeftopefceda  Mori  chiamato  Indole.  Dupplicato  il  Capo  Bona  il  dì  di  Tanta 
Marta,  che  fù  alli  2 8. del  detto  mefe , capitammo  all'lfole  di  Panthalarea , oue  per- 
cioche  il  uento  ne  era  contrario , fummo  colf  retti  per  quella  notte  di  dar  fondo  in 
una  fpiaggia , & metterci  alla  deuotione  di  fortuna . 


T)elì axrimmento  nojlro  nella  Ifola  Panthalarea.  Caj>.  XI 11. 

'altra  notte  feguente  uenimmoà  gittar  l’ancore  in  un’altra  fpiaggia 
O i*I*£É*f  dell’Ifola,  lontana  v 1. miglia  dalla  Città,  & la  mattina  uno  della  guardia 
j|j  Iftli©  penfiindo  che  erauamo  Imperiali,  òMaltefi,  uenne  nella  noftra  galera  à 
far  prefente  allo  Ambafciatore  d’una  buona  quantità  d’uua&  fichi  che 
adodo  nella  pelle  d’una  capra  fi  portaua.  Quefto  prefente  coli  tofto  remunerato 
che  riceuuto,  fùil  noftro  Trombetta  mandato  con  quefta  guardia,  per  chiedere  al 
Luogotenente  di  quell’Ifola  due  Schiaui  Prouenzali,  i quali  il  giorno  auanti  fe  n’e- 
rano  fuggiti  dal  galeotto  del  Caualicr  da  Seure,  auucnga  che  gli  haueua  liberati  di 
cattiuità,  con  tal  pericolo  che  di  foprafiè  udito.  Fra  tanto  ne  furinouata  la  no- 
ftra acqua  di  certe  cifterne,  &uerfo  la  fera  ritornarono  la  guardia  & il  Trombetta  E 
fenza  hauer  hauuto  nuoua  alcuna  de’noftri  forzati:  ma  folo  all’ Ambafciatore  ditte- 
ro  da  parte  del  Luogotenente , che  l’armata  Turchefca  era  à Malta , & haueua  fac- 
cheggiata  la  Città  d’ Augufta  in  Sicilia,  & che  Antonio  Doria  uolédo  pattar  da  Sici 
lia  alla  Città  d’Africa,per  fornire  il  luogo  di  foldati  & munitioni , la  uigilia  del  v 1 , 
giorno  dell’iftelfo  mefe,da  mal  gouerno  & innauertenza,fen’andò  talmente  ad  in- 
ueftire  & urtare  all’Ifola  di  Lampadofa  che  di  x v. galere  che  feco  hauea.otto  ne  an 
darono  à fondo, ciò  è la  fua  Capit.&  due  altre  che  pure  fue  erano, dalle  quali  lui,& 
uno  fchiauo  folaméte  fi  faluarono:due  che  atteneuano  al  Marchefe  di  Terranoua, 

la  Padro- 
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A la  Padrona  de’  Cigali,Ia  Padrona  di  Monaco , & la  Gallicia  di  Sicilia , infieme  con 
tutti  quelli  che  entro  erano . 

Defcrittione  dell’ Ifola . Cap.  XIII I. 

Qxe  s t a Ifola  da  gli  antichi  chiamata  Paconia,molto  montuofii,  & di  al 
tifsimi  (cogli  piena . Vi  fi  fa  gran  copia  di  Cot  tone,&  capperi, fichi, mel- 
loni & buona  una,  & altrefi  per  tutto  1 Ifola  trouanfi  buon  numero  di  ci 
fìerne  : parimente  ueggonuifi  aliai  calepicciole  molto  uecchie  fabrica- 
te  da  Moti  nella  terraà  guila  di  grotte,  nel  tempo  che  dell’lfolaeran  padroni. 

B Lungo  il  mare  troualiquantitàdicertepietrenere,lucenti&belle,& qualche  pie- 
tre pomegiane.  Non  hanno  alcuni  caualli.ma  fi  bene  buoi  in  gran  copia  con  i qua- 
li il  terreno  lauorano,auuenga  che  nó  renda  grano  ueruno.  Ma  di  Sicilia  fi  prou  eg- 
ei011'? , al  quale  etiandio  fono  foggetti . Produce  però  qualche  altro  legume  & her- 
be di  cucina  di  poco  conto.Euui  un’arbufcello  ralfomigliado  al  Nerte  da  Mori  det- 
to Velo,  & da  Siciliani  Stinco, ilquale produce  un  picciolodrutto  tondo,  che  acer- 
bo e rodo, poi  fendo  maturo  fi  fà  nero:  & di  quello  glilnfulani  che  molto  poueri  lo 
no,  ne  fanno  olio,  del  quale  fi  nelle  lucerne  come  nel  mangiare  fi  feruono:  Anche 
le  donne  di  quefio  olio  dopò  l’elferfi  Iauate  la  tefia , li  capegli  fe  ne  ongono  per  far- 
li  crefcere  & piu  belli  : & tanto  gli  huomini  quanto  le  donne  (ono  molto  defiri  al 
C nuoto , fi  come  ne  uedemmo  la  fperienza  da  una  Contadina , laquale  portaua  una 
(porta  piena  di  fi  utti , che  nel  mare  arruffandoli , & notando  fino  nella  no  Ara  ^ile- 
ranelarrecò  peruendere.  Ha  queAa  Ifola  circa  3 oooo.pafsi  di  lunghezza,  & di 
larghezza  circa  di  1 0000. 

rTartenfa  nojìra  dall' Ifola  Pantalareaper  andare  a Malta . fap.  XV. 

L penultimo  giorno  di  Luglio,  ci  partimmo  da  Pantalarea.con  un  uento 
talmente  prolperojdie  il  primo  dìd’Agofio  doppo  pailato  flfola  di  Go 
zi,  giungemmo  fu  la  notte  alla  (piaggia  di  Malta,  oue  fubito  fummo  ui- 
fitati  da  i Signori  Caualieri  Parifotto  & Villagagnone , & da  piu  altri  di 
uarienacioni.  Haucndo  poilo  Ambalciatore  fatto  intendere  al  Comendatorela 
fua  uenuta,  la  catena  del  porto  fu  leuata , col  folito  falu  to  d’ambo  le  parti,  & dal  li- 
to  fcendemmo:  oue  molti  altri  Caualieri  co  i fudetti  quiui  uenuti,  da  parte  del  gra 
MaeAro  Omede  Spagnuolo,  riceuetterol’Ambafciatore,  &gliprefentarono  una 
mulla;  poi  caualcando  1 accompagnarono  fino  nella  gran  fata  del  Cafiello,oueil 
Comendatore  con  i Caualieri  l’alpettaua  ; & fatto  che  egli  hebbe  riuerenza,&  det- 
to parte  della  fua  commìflione,  elTendo  già  uicino  alla  notte  ,prefe  licenza,  & alle 
lue  galere  fi  ritirò.  Il  giorno  feguente  fù  l’Ambafciatoreconuitatoàundefinare 
molto  magnifico  : alquale  tutti  i piu  uecchi&fegnalati  Caualieri  delta  Religione 
£ erano  chiamati  & congregati,  lui  fù  publicamente  narrato, che  pochi  giorni  auan- 
ti  Sinan  Bafcià  Capitano  generale  dell’armata  Turchefca,  haueua  prefo,  &fac- 
cheggiato  il  Cafiello  della  Città  d’ Augu  Aa  in  Sicilia, & indi  uenuto  à forgere  ad  un 
porto  di  Malta  detto  Mechetto,  uicino  à quello  del  Cafiello,  oue  egli  haueua  mef- 
fo  gente  à terra  per  (correre , & depredare  tutto  ciò , che  haueffe  potuto  trouare. 
Laqualcofa  hauean  fatto  con  quella  crudeltà,  che  in  (inaili  cali  que’  Barbari  fo- 
gliono  ufare . Ma  che  un  ualentisfimo , & accorto  Caualier  Spagnuolo  nominato 
Guimerano, Capitano  d una  galera  della  Religione,  non  potendo  tale  ingiuria  fop 
portare,  adunato  fegretamente  qualchenumero  di  Soldati, &Infolani,  glihaueua 
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melfo  imbófcate  & perfeguitati  di  forte,  cheamazzati,  &prefi  quelli,  che  capito-  A 
ronoloro  perle  mani , fece  fgombrare  il  refìante  di  quel  luogo:  ma  non  peròla- 
feiare  la  loro  imprefa  : imperoche  di  quiui  andarono  al  monre  di  San  Paolo , oue 
per  a (Tediar  la  Città  da  terra,  mifero  rartcgliariardella  quale  Città,  hauendo  occu- 
pato il  Borgo, fitte  le  loro  trincee  uiconduflèro  Tarteglieria  per  batterla.Non  po- 
tendo tuttauolta  il  loro  difegno  riufcire(fi  per  l’afprezza  del  luogo  pieno  difeo- 
gli,  come  per  uedere  mancare , & morire  la  lor  gente  miferamente  dal  caldo  ellre 
mo  che  faceua)  deliberarono  di  leuar  l’afledio,&  tornare  ad  imbarcarfi  con  la  loro 
artiglieria , prefo,  uccifo,&  faccheggiato  che  hebbero  tutto  ciò  che  con  loro  uan- 
ta^aio  potettero  feontrare . Indi  partendo,  fecero  uela  alla  uolta  dell’Ifola  de’Go- 
zi  affai  uicina,  & foggetta  all’Ifola  di  Malta,  la  quale  ficcheggiarono , pigliandone  B 
il  cartello  per  inganneuole  compofitione,&  ne  menarono  Schiauo  & pregione  tut 
to  il  popolo, huomini, donne, & tànciulli, che  erano  in  numero  circa  di  fei  mila  tre- 
cento. Il  Caualier  Villagagnone  nel  trattato, ch’egli  hà  fatto  della  guerra  Maltefe, 
narra  una  Hiftoria  di  non  meno  compafsione,  che  colma  di  difperatione,&  d’inau- 
dita crudeltà. Ciò  è d un  Siciliano, che  già  lungo  tempo  ui  hauea  habitato,&  tolto 
moglie, della  quale  haueua  due  belle  figliuole, all’hora  amendue  in  punto  di  mari- 
tare^ ilquale  ueggédofi  uicina  & preparata  l’ultima  calamità, per  non  uedere  in  fua 
prefenza  la  conforte, & le  figliuole  sforzate, & uituperate,per  liberarle  d’ogni  ingiù  C 
ria , à fe  chiamatele  in  cafa  fua,  tutte  e tre  con  la  fpada  uccife . Et  ciò  fatto  con  uno 
archibuoio,  & uno  Balertro  auuentandofi  comeinfuriato  fopra  de’  Tuoi  nemici , di 
primo  feontro  due  ne  ammazzò  : poi  ualentemente  per  un  pezzo  combattendo,  & 
circondato  da  una  moltitudine  di  Turchi  finalmente  tagliò  il  filo  alla  fua  mifera 
uita . Ecco  in  fommai  mali  auuenuti  da  Turchi  in  pochi  giorni  nell  Ifole  di  Sicilia, 
diGozi,  &di  Malta.  Dopo  le  quali  cofe,  hauendo  il  Bafcia  fitto  imbarcar  la  fua 
armata,  leuofsicon  tutta  la  preda  alli  27.  di  Luglio,  per  andar  in  Barbaria  ad  afie- 
diare  il  Cartello  di  Tripoli . Finito  ildefinare  l’Ambafciatorein  prefenza  di  fi  nobil 
compagnia,  dimortrò  il  buon  zelo  &affettione,  che  il  Rè  Chriftianifsimofuo  Si- 
gnore, hauea  fempre  portato  alla  loro  Religione,  & del  gran  dilpìacere,  che  fua  D 
Maeftàharebbe,  intendendo  il  danno  fatto  da’ Turchi  all’Ifola:  affcurandoli  che 
s’egli  forte arriuato  à tempo,  per  dimoftrare  il  tutto  al  Bafcià,  egli  non  ui  harebbe 
fparmiato  nè  la  fua  fatica , nè  il  fauore  del  Re  fuo  padrone , per  farli  di  quiui  ritira- 
re . Onde  ringratiatolo  il  Coinendatore,gli  dille,  che  ancora  ui  era  tempo  affai,  per 
giouarli  grandemente,  mediante  che  fecondo  la  uolontà  del  Rè  & 1 ofterta,  che  gli 
facea,  gli  piaceffe  nauigare  uerfo  Tripoli,  ouei  Turchi  erano  andati  per  affediarlo, 
per  isforzarfi  (in  tal  necefsità , & prima  che  le  cofe  andaffero  piu  auanti)  di  leuarli 
dall’affedio;  perche  dubitaua  che  il  luogo,  che  piccolo  cra,&  debole, percioche  per 
lapouertàdal  Teforo  della  Religione(comeegli  diceua)  non  s era  potuto  fortifi- 
care,nè  fèndo  foccorfo  non  potrebbe  lungamente  ftare  in  piede, contra  una  tale  ar-  E 
mata . Laqual  cola  accordò  TAmbafciatore  molto  uolentieri;  auuenga  che  gli  01- 
d ini  del  fuo  uiaggio  gli  comandaffero  di  tirare  altroue . Et,  hauendo  la  Religione 
data  uria  fregata  per  condurci;  gli  afsicurò  che  con  quella  ifteffi,  quanto  prima  po- 
tria,  gli  farebbe  ragguagliati  del  tutto . Due  di  fidamente  Raggiornammo  nell  Ifo- 
ladi  Malta,  fi  perifpalmar  lenoftre  galere,  come  per  pigliare  acqua frefea,  Scal- 
tri rinfrefeamenti  : nelqual  tempo  io  mefsi  ogni  mio  tìudio  di  uedere,  & inten- 
dere le  cofe  piu  (ingoiati,  & notabili  di  quella  Ifola.  Al  che  fare  il  Caualiere  Vil- 
lagagnone  per  l’antica  amicitia,  & conofcenza  mi  fù  affai  fiiuoreuole  Onde  auan- 
ti ch'io  pafsi  piu  oltre  mi  è parfo non ufeire  fuordipropofito,sio  farò  una foccin- 
ta  deferittione  delllfola,  & delle  cofe  piu  memorabili  di  quella,  feguitandocofi 
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Alt  a , da  gli  antichi  detta  Melite , è una  Ifola  nel  mar  Tirreno  tra  Sicilia  & 
Tripoli  di  Barberia;  laquale  dall’Occidente  all’Oriente  ha  di  lunghezza  22. 
miglia, di  larghezza  n.&  di  circuito  60.  E ifola  baila,  & fafibfa,&ìia  cinque 
belli,  & fpatiofi  porti , che  efeono  tutti  d’una  bocca  : all’entrar  della  qua- 
le è il  Cartello,  oue  fi  tiene  il  gran  Maeftro,  per  arte  & per  natura  inefpugnabile , per  ef- 
fcr  munito  di  gran  quantità  d’artegliaria , & fiutato  (òpra  un  fcoglio  circondato  da  tre 
B lati  del  mare,  & dalla  banda  della  terra  da  un  largo  canale,  fepararo  dal  Borgo, che  è di 
fiotto  molto  grande, & bene  habitato,  pieno  di  belle  cale  & di  palazzi , fabricati  ciafcu- 
no  con  la  fiua  ci  (terna;  perche  non  hanno  nè  quiui,  nè  in  Cartello  pozzi,  nè  fontane.  Vi 
fono  medefi mani éte  diuerfie  belle  Chiefie  Greche  & Latinc:&  in  mezzo  della  gran  piaz 
za  una  Ita  colonna,  oue  fi  caftigano  i malfattori . Vero  è che  quello  Borgo  non  è buo- 
no per  far  difefa  contra  ad  uno  grande  impeto,  per  efler  circondato  da  colli , che  da  o- 
gni  banda  lo  fuperano  , nondimeno  è popolato  di  gran  numero  di  Comendatori , di 
Caualieri,  & Mercanti  d’ogni  natione:ma  (opra  tutto  ui  è gran  copia  di  Corteggiane  fi 
Greche, Italiane, Spagnuole,  More  comeMaltefi,lequali  Maltefi  (dico  le  volgari) altro 
habito  non  portano  di  (late , per  il  caldo  diremo , che  ui  fà , che  una  longa  camicia  di 
tela  bianca,legata  di  fiotto  le  mantelle, & (òpra  erta  u n mantello  longo  di  lana  fina  bian 
ca , chiamato  da’  mori  Barnuco  , come  qui  appreffo  alla  fine  del  Capitolo  l’hò  al  uiuo 
rapprefientata . E la  Città  lungi  dal  Cartello  6. miglia , & fi tuata  in  una  mafia  di  monta- 
gna,circondata  da  tré  parti  da  grandi, & faflofe  ualli,Sc  da  (cogli  larghi,  & fatico!!  al  pafi 
farui.Da  mezzodì, due  miglia  difeofto  dalla  Città, ui  è una  gràfontana,che  produce  co 
fi  marauigliofo  numero  d'anguille, che  è cofa  quafi  incredibile;  delle  quali  i déti  taglia- 
no ogni  buon  filo.Di  modo  che  coloro,che  le  pcfcano,fono  aftretti  di  rinforzarli  con 
un  filo  di  feta , ò di  cotone  apprelfio  all’amo,  & tirarle  fu  torto,  che  le  fentono  prefie . In 
quella  fontana  le  noftre  galere  prefero  acqua . Vi  fono  in  detta  Ifola  da  6o.Ca(àli,ò  vil- 
laggi, tutti  habitati , & abonda  d’orzo  & di  cornino , che  meficolano  col  fromento  per 
farnepane.  Abonda  anco  di  cotone, di  citroni.di  Melaranzi,di  Melloni  & d’ogni  altro 
frutto  eccellente.Main  quanto  al  grano  & al  vino  fonoforniti.Quiuinafcono  mulli,& 
caualli  della  razza  di  Spagna.  Moftrommi  il  Signor  di  Villagagnone  un  giardino,  che! 
D gran  Comédatore  Omedefaceua  all’hora  fare  di  là  dal  porto  à lato  al  borgodlqual  giar 
bino  è accompagnato  da  una  molto  bella  cafa , con  camere,  guardarobba,  fiala,  cucci- 
na,&  cortile  matonato  alla  Mufiuca,  con  portico,  fontane  frefchifsime  & buone  da  be 
re  (che  nafeono  da  certe  cifterne)  cafa  per  l’ortolano, capella , & guado  per  abbeuera- 
re  caualli,  tutte  intagliate  con  mirabil’arte.  In  una  gran  roccia  di  pietra  bianca  &bel- 
lifiima,  6c  àlato  alla  porta  per  oue  fi  entra  nel  medefimo  faflo  è ficulpito  un’huomo 
grande  à cauallo, dipinto  di  uerde,  & maggiore  affai, che  non  è il  lluftico  di  Roma . La 
terra  del  giardino, vi  uien  portata;&  è ripieno  d’ogni  forte  di  eccellenti  arbori  fruttife- 
ri ; mafsimamete  di  pomi  paradiffiche  chiamano  Mu(è,che  è una  frutta  della  foggia  & 
grofiezzadiun  piccolouo  ,&lefrondi  dell’arbore  lue  fono  longhe  per  il  manco  un 
brazzo  & niezo  , & di  larghezza  mezo  piede.  Vi  fono  anco  prune,pefche, fichi  comu- 
g ni,  & fichi  d’india,  Scaltri  frutti  & herbe  di  cuccina,  di  bontà  incomparabile.  Si  che  il 
luogo  è pieno  d’ogni  uoluttà  & delicatezza . La  temperatura  delfiaria  ui  è molto  peri- 
gliofa nella  (late, per  cagione  de  gli  eltremi  caldi,  onde  tutti  fi  ftudiano  à ricercarei  luo 
ghi  frefichi  le  grotte  per  ifchiuare  l’ardor  del  fole . Vi  è un’altro  porto , che  riguarda  al- 
la Tramontana,chiamato  il  Colle  di  S.Paolo,ouefceferoiTurchi(comehòdetto)pcr 
afiediarela  Città  . Quello  luogo  è coli  nominato,  perciò  che  S.Paolo  Apoftolo  fcant- 
pati  i pericolidel  mare  continuati  per  ifipatio  di  quattordici  giornate,quando  da  Fedo 
egli fù  mandato  à Roma  con  le  mani  & piedi  legati , & fi  torto , ch’egli  arriuò  à ferra , 
feofle  il  dito,&  gittò  nel  fuoco  una  uipera,&  guari  di  febre  & difièntcrie  il  padre  di  Pu 
blio.  Quello auenne nell'anno  terzo  del  Regno  diNerone. 
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£r  ritornare  alla  noftranauigatione  ad  inftanza  del  gran  Comendato- 
re,ladominica  chefù  alli  2.  d’Agofto  uerfo  la  notte,  effendo  ufcitidal 
porto, & duplicato  ilCapo  di  Marcia  Siroco , nauigammo  infino  al  Mar- 
tedì feguente  al  tramontar  del  Sole,  doue  noi  fcorgemmo  la  cofta  di  Tri 
poli  ; ma  per  fuggire  i pericoli  della  notte  (per  effer  la  detta  cofta  bada  & arenofa , 
&pernoriintrarei  hora  indebita  nell’armata  Turchefca)  calate  le  uele altro  non 
facemmo , che  temporeggiare  infino  all’alba , & all’hora  conofcemmo  l’ignoranza 
de’  noftri  Pilotti, liquali  per  non  hauer  rifguardato  alla  corrente  (che  in  quelle  par- 
B ti  è molto  impetuofa)citrouammodifcofto  dal  noftro  diritto  camino  circa  di  30. 
miglia, fi  che  ne  conuenne  ripigliare  per  libeccio  il  Capo  di  Taiure,  lungi  dalla  Cit-r 
tà  di  Taiure  2.  miglia,  & 1 2.  da  Tripoli.  In  quello  Capo  di  Taiure,  ui  erano  quat- 
tro  galeotte  della  retroguardia  dell’arm  ata  del  Turco  ; lequali  falutate  che  hauefi 
fimo.,  tirammo  dritto  alla  uoita  di  ella  armata  (dittante  da  Tripoli  un  miglio)  oue 
Cotignac  con  la  fregata  fu  mandato  al  Bafcià , per  farlo  auifato  della  noftra  uenu- 
ta:  ma  in  quello  inftan te,  eglifù  rimandato  in  compagnia  d’un  Raiz,  &d’unGian- 
nizcro , per  riceuere  l’Ambafciatore,  & condurlo  nella  Reai  galerafil  quale  Ainba- 
fciatore  in  quel  punto  era  entrato  nello  fchifo , & honoreuolmente  accompagnai 
to  gli  andò  à bafciar  le  mani  ; & dal  Bafcià  gli  fù  fatta  gratifsima  accoglienza  ; mo-1 
0 ftrandodi  rallegrarli  molto  della  fuauenuta.  Pochi  ragionamenti  hebbero  quel-j 
la  uoita . Onde  l’Ambafciatorefubito  ritornò  alle  fue  galere,  & poi  tofto  il  Bafcià 
gli  mandò  à prefentare  2 5.caftrati , & qualche  altro  rinfrefcamento.  Tutto  quél- 
dì  fummo  uifitati  &da’Turchi,  & da’  Chriftiani  rinegati.  Il  giorno  poi  alli  6.  man- 
dò l’Ambafciatore  i fuoi  prefenti  à quel  Bafcià, ch’erano  di  due  pezze  di  (cariato  fu 
no  Parigino,  una  pezza  di  téla  di  Holandafottilifsima,  & un  picciolo  Horiuolo,  ler 
quali  cofe  egli  riceuctte  tutte  con  grandifsima  fatisfattione . Ritornato  che  fù  il 
noftro  Cotignac,  che  gli  haueua  portato  i prefenti,  l’Ambafciatore  accompagnato 
tìa’fuoi  gentil  huomini  gli  andò  àfire  intendere  la  cagione  della  fuauenuta;  pregà 
dolo  in  nome,  & in  fiuordelRè,  diuolerfidiuertiredataleimprefiuil  che  il  Bafcià 
D non  uolfe  fare, anzi  gli  rifpofe  al  contrario, che  il  gran  Signore  fi  doleua  molto, che 
hauendo  giurato  i Caualieri  alla  rcftitutione  di  Rhodi,  di  no  portar  mai  l’arme  có- 
tta lanatione  Turchefca,  nonfolamentecótro  alloro  giuramento  haueanofauori- 
to  & aiutato  lo  Imperatore  in  tutte  le  fue  imprefe,&  mafsimamente  alla  prefa  della 
Città  d’Africa  fopra  Dragutte , ma  etiandio  ch’eifi  fàceuano  àfua  Altezza  giornal- 
mente guerra,  & tutto  il  peggio , che  poteuano . Onde  adirato  il  gran  Signore,  ha- 
ueua fatto  leuare  quella  armata  per  caftigare  la  loro  temerità,  & (fendo  pofsibile) 
per  cacciarli  del  tutto  fuor  d’ Africa,  & ad  ogni  fuo  potere  danneggiarli . Doleua- 
fi  parimente  del  S. Leone  Strozzi  Prior  diCapua,il  quale  auengach'ei  fotte  al  ferui- 
tiodel  Rè  Chriftianifsimo  , haueua  nondimeno  mandato  lafua  galeraalla  Reli- 
E gione  per  gire  alla  guerra  contra  di  loro.  Soggiugnendo  cheil  giorno  auanti  e- 
gli  haueua  riconofciuto  la  fregata , ch’egli  haueua  con  lui  menata  efferc  di  Malta, 
il  che  gli  pareua  cofa  molta  ftrana . Vedendo  lo  Ambafciatore  che  nè  con  preghi , 
nè  con  altre  uie , lo  poteua  riuolgere  del  fuo  difegno , deliberò  di  feguitare  il  fuo 
liiaggio  à Conftantinopoli  co  tutta  quella  diligenza, che  gli  fotte  flato  pofsibi  e per 
tentare  di  ottenere  dal  gran  Signore, ciò  che  dal  fuo  Luogotenente  gli  era  ftato  ne- 
gato:Stimando  che  il  luogo  che  gli  pareua  piu  forte, che  non  era,& meglio  fornito 
di  ualenti  Soldati,d’artegliaria,&  di  ogni  altra  munitione,  fi  terrebbe  affai  piu  lun- 
go tempo  che  non  fece.  Ne  piu  facilmente  potè  impetrare  la  fua  licenza  dal  Bafcià, 

B a anzi 


20  Viaggi  Orientali 

anzi  pregollo  di  ùoler  qtiiui  foggiornare  fino  à tanto  che  egli  hauefTc  ueduto  il  lue-  A 
ceffo  di  quella  imprefa, che  di  breue  gli  pareua  douer  feguire . Laqual  cofa  non  po- 
co attriftòrAmbafciatore.fcufandoli  che  il  fuo  uiaggio  richiedea  diligenza:  ma  il 
tutto  fù  indarno.  Imperoche  cóuenne  ubidire, & armarfi  di  patiéza.Frà  tanto  il  Ba- 
fcià,&  Draguttefaceuanocóognidiligenzafarletrinciereperconduruil’arteglia- 
ria  loro.il  che  non  feguì  fenza  gran  perdita  della  lor  gente, perciò  eh  e quegli  del  Ca 
ftello.che  haueuauo  buó  numero  di  buona  artegliaria,  & i migliori  Cannonieri  del 
mondo , di  continuo  tiranano , & poche  fiate  in  fallo , talmente  che  bene  fpdfo  gli 
sforzauano  di  ritirarli  piu  ihdietro;&  di  ritornare  con  piu  longhe  trinciere . 

Scefe  il  Bafcià  à terra  alli  7.  d’Agofto  per  far  condurre  il  rimanete  della  fua  arteglia 
riaalle  trinciere,  onde  egli  mandò  à pregare  l'Ambafciatoreche  uolelfe  uenireà  B 
ueder  il  fito  del  fuo  campo , & il  luogo  oue  egli  faceua  le  fue  preparationi . Laqual 
cofa  lo  Ambafciatorenó  ardì  di  ricufarejdubitado  di  metterlo  in  qualche  fofpitio 
ne;  menando  feco  il  Signor  di  S.  Verrano,  il  Cotignac,li  Caualieri  da  Seura  & quel 
li  di  Maliana,il  Signor  Caio  di  Viraglio.il  Santa  Maria.il  Signor  Montenardo.il  Ca 
pitan  Colle,  me,&  alquanti  altri  fuoi  domeltici.  Trouammo  il  Bafcià  uicino  alma- 
re,  fotto  un  padiglione  , chequiuipcr  il  caldo  egli  hauea  fatto  dirizzare,  & ragio- 
nato alquanto  infieme.ne  fece  condurre  fopra  un’alta  coIlina;dalla  quale  facilmen 
te  uederfipoteua&la  Città,  &il  Cartello,  non  però  fenza  olière  flati  da  quei  del 
Cartello  grandemente  danneggiati  tanto  dall’artegliaria  loro , quanto  dalle  feor- 
rerie.&fcaramuccie,  che da’Caualieri  giornalmente  gli  ueniuano fatte:  & quella  Q 
mattina, comemi  afsicurò  uno  Spagnuolo  rinegato,  xx.  Caualieri  erano  uenutià 
fcaramucciare  fino  apprelfo  al  padiglione  del  Bafcià , & al  difpetto  di  tutto  il  cam- 
po haueano  menato  con  efsi  un  Turco  pregione.  Prima  ch’io  pafsi  piu  oltre , per 
maggiore,  & piu  uera  intelligenza  delle  cofe,  mi  è parfo  conueneuole  di  far  una  de 
ficrittione  fommaria  della  fondatione,  & fito  di  Tripoli . 


Fondatione  della  Città  di  Tripoli.  Cap.  XVI II. 

’ÌI3RlP0LI  Città  di  Barberia, fituata  in  un  piano  arenofo.fu  la  riua  del 

mar  Mediterraneo.  Laquale  primieramente  fù  da’  Romani  edificata, & 
poi  da  Gothi  foggiogata,  i quali  ne  Irebbero  la  polfelsione,  fino  al  tòpo  D 
di  Homar  fecondo  Califfe,  & fù  allhora  tanto  rtrettamente  da  gli  Africa 
ni  afTcdiata.che  in  capo  di  d.mefi  sforzarono  i Gothi  abadonarla,  & fuggirfene  alla 
uolta  di  Cartagine. laqual  Città  prefa, faccheggiata,  &diftrutta,  & parte  de  gli  ha- 
bitatori  fatti  pregioni.parte  uccifi , cadde  finalmente  nel  dominio  de  i Rè  di  Tuni- 
zi,  i quali  di  nuouo  larirtaurarono.  Ma  mentre  Abulhenan  Re  di  Fez, faceua  guerra 
ad  AbbulhabbesRèdiTunizi  (il  quale  egli  fece  pregione)  iGenouefi  con  xx.naui 
la  prefero,  mileroà  fiacco, &hebbero  la  maggior  parte  de’Cittadinipregioni.  Della 
qual  prefa  auifato  il  Rè , mandò  con  ogni  diligenza  ad  accordarli  con  effe, per  libe- 
rar la  Città,&ipregioni,  mediate  cinquata  mila  feudi, che  furò  dati  loro  in  cótati: 
ma  dopo  la  redditione  di  quella  & della  partézaloro , trouarono  la  metà  di  quegli  E 
feudi  falfificati.  Fù  dopo  quello  il  Rè  di  Tunizi  porto  in  libertà, per  mezzo  d’uno  ac 
cordo,  delega  ch’ei  fece  con  Abufelino  Rè  di  Fez,  & à quello  modo  ritornolTenc  al- 
la Città  di  Tripoli,  laquale  da  poi  & da  lui,  & da’ fuoi  lungo  tempo , & con  pace  fù 
polfeduta,  fino  à tanto  che  gli  habitanti,non  potendo  piu  fopportare  le  ingiurie  & 
tirannide  de’  Gouernatori.quiui  perii  Rè  màdati , infieme  có  tutti  gli  altri  miniftri 
regij  {cacciarono  fuori . Et  eleggédofip  Signore  uno  de’loro  Cittadini, gli  cófigno- 
rono  l’entrate  e’1  teforo  di  quellafilquale  gouernò  per  qualche  tempo  aliai  pacifica 
juéte,  moftràdolì  benigno, & amoreuole  uerfo  i fuoipopoli-.ma  in  procelfo  di  tép<> 
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A ueggendofi  /alito  à fi  alto , & fupremo  grado , & à poco  à poco  cominciando  ad  in- 
fuperbire  fuor  di  modo,  mutò  finalmente  ftile  conuertendo  que'  Tuoi  buoni  porta- 
menti in  uitiofii  tirannide.  Il  che  diede  occafione  ad  un  fuo  cugino  di  leuargli  la  ui- 
ta;  & al  popolo  di  importunare  uno  Eremita  (il  quale  era  flato  alleuato,  & nudrito 
nella  corte  del  Rè  Abubaco)di  prendere  mal  fuo  grado  il  carico,  & am  miniftra- 
tione  della  Città . Laquale  egli  tuttauia  gouernò  con  ogni  modeftia  & gran  fati  fi. 
fattione  de  gli  habitanti  fino  all’anno  1510.  cheFerdinando  Rè  di  Spagna, che  con 
forza  d’arme  la  occupò  dopò  la  cui  morte  fù  donata  à i Caualieri  della  Religione , 
i quali  rouinarono  la  Città  per  meglio  poter  fortificare  il  Caftello , che  di  poi  efsi 
fornirono  d’artegliaria,& d’altre  munitioni  neceffarie.Niétedimeno  ellafù  poi  ta- 
li to  mal  cuflodita,  ò folfe  per  l’auaritia  del  Comendatore,ò  per  negligenza  della  Re 
ligione,chealla  fine  con  gran  uergogna,fcorno,&  danno  loro  cadde  nelle  mani  de’ 
Barbari  nella  maniera,  che  piu  lotto  diremo,  perciò  che  al  prefentenonuoglia- 
mo  interrompere  il  noflro  propofito . Adunque  ella  è circondata  con  grande  fpa- 
tio,  da  colline  & da  buon  numero  di  Palme, che  producono  Datteri,  tràlequali  col 
linefiueggono  molte  torri,  & belli  edifici)'  rouinati,accompagnati  da  qualche  rao- 
fchea,&da  cifterne,delle  quali  frà  le  altre  ue  ne  è una  che  ancora  è intera,  oltra  l’ef- 
fer  grande , & d’eccellente  acqua  piena , è tutta  mattonata  & incroftata  di  fin  mar- 
mo Numidico.Et  auuenga  che  il  terreno  fia  magro  & arenofo  non  lafciaperò  effen 
do  benifsimo  coltiuato,&  adacquato  di  produrre  molti  buoni  arbori  fruttifcrri,co 
c mefonoOliui,  Cormieri,  Carruberi,  &gran  copia  di  Palmieri:  del  frutto  de’  quali 
arbori  la  maggiorpartedeglihabitatori,che  poueri  fono  fi  nudrifcono.Similmen 
te  ui  nafcono  buoni  melloni , rape  & paftinache . In  uece  difromento  feminano  il 
Maithe,fpecie  di  miglio  grolfoj&del  grano  fanno  farina,  che  impattano  cò  acqua, 
& ne  fanno  pane  ch’è  come  ftiacciate  per  il  mangiar  loro , il  quale  lentamente  fan- 
no cuocere  fopra  un  pezzo  di  ferro  fottile  fcaldatocon  picciol fuoco,  perciò  che 
poca  altra  legna  hanno  per  brufciare  chel  Palmiero.  Circa  alla  commodità  dell’ac- 
qua, nei  luoghi  alti  ufanocifterne:  ma  nella  pianura  lungo  il  mare  hanno  affai  ac- 
que dolci , fi  per  il  bere  del  beftiame  come  per  adacquare  il  terreno  & i giardini . 
Hanno  finalmente  gran  quantità  di  buoi,  d’afini,  difomari,  & di  pecore,  chehan- 
D no  la  coda  molto  longa, graffa, grofTa  & larga  della  mifura  di  un  piede, di  carne  mol 
to  tenera, & delicata.  Ma  fopra  tutto  hanno  grandifsimo  numero  di  Cammelli;  de 
quali  ne  uidi  una  mattina  in  una  campagna  appreffo  alla  Città  di  Tripoli,  piu  di 
tre  mila  alpafcolo. 


Del  Ballar , oue  fiuendono  i (lorijliani , prejì nelle  IJole  di  Sicilia , di 
Aialta, , & di  Go^i , infieme  con  la  maniera  delle  trinciere , de 
gabbioni,  ideile  batterie  de' Turchi.  £ap.  XIX. 

Avendo  confiderato  ilfitodel  campo  della  città  & del  Caftello,  cene 
ritornammo  uerfo  il  Bafcià;  col  quale  per  un  pezzo  ragionò  l’Ambafcia 
tore.Frà  tantoio  andai  à ueder  il  mercato  de’Turchi(che  chiamano  Be- 
zar)  quiui  uicino  : oue  erano  li  miferi  Chriftiani , prefi  nell’Ifole  di  Sici- 
lia , di  Malta , & di  Gozi , uenduti  all’incanto;  fendo  permeffo  à i circonftanti  com- 
pratori ( come  porta  l’antico  coftume  de’Barbari  Orientali)  di  farli  fpogliare  ignu- 
di,&  caminare,  per  ned  ere  fe  nella  perfona  hanno  qualche  difetto  di  natura, & do- 
po hauerli  guard  ati  i denti,&  glipcchi,come,fe  caualli  follerò, li  uendono,&  ne  fan 
no  partito  in  baratto  in  tutti  i modi.  Indi  uicino,uidi  andar,  p terra  uno  fcorpione 
di  color  giallo, lungo  più  d’un  dito, Quello  ifteffo  giorno  i T urchi  có  dotterò  la  loro 
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artegliaria , & i gabbioni  ; i quali  fono  fatti  di  affé  grotte  tre  dita , ch’efsi  portano  in  A 
galera, ouero  in  naue,  per  feruirfene  al  bifogno  loro , Imperoche  quando  uogliano 
le  dirizzano  incalvando  l’un’ alfe  nell’altra,  poi  melfele  per  ordine,  le  riempiono  di 
terra.E  quella  inuentione  utilissima:  perciò  chele  palle  non  fanno  loro  altro  nocu 
méto  ne  danno,  che  fdrufciolargli  fopra . Hauendo  i Turchi  la  notte  alfettati  liloro 
Gabbioni , condotta  l’artegliaria,&  apparecchiata  la  batteria,  la  mattina  feguente, 
che  fu  à gli  otto  d’Agollo, all  apparir  del  fole,cominciorono  à battere  ilCaftello  c5 
grand  ifsi  ma  furia  : ma  quelli  di  dentro  rifpofero  brauamente  ; & molti  ne  amazza- 
rono.Durante  quella  batteria,il  Bafcià  fece  pregar  l’Ambafciatore  che  non  lafciaf- 
fe  uenire  à balfo  alcuni  de’fuoi,  dubitando  che  i Turchi  non  facelfero  loro  qualche 
ingiuria  pigliandoli  per  quelli  del  Callello.  Continuò  quella  batteria  fino  almez-  B 
zo  dì, ma  non  fenza  riceuere  gran  danno  da  gli  alfediati,  i quali  fenza  alcuna  inter- 
mifsione  nelle  trincierc  tirauano.Di  forte  che  quel  giorno  ammazzorono  quattro 
Cànonieri  de  i migliori  dell'armata,due  Chiaus,&  qualche  Raiz  di  galera;&  leuaro 
no  una  mano  allo  Scriuano  generale  del  Campo, huomo  di  gràdirtsima  ftima,&  mol 
tofauoritodelBafcià.In  fommauifù  un  gran  numero  di  Gianizzeri  uccifi, deferiti. 
Ruppero  Iorodi  piu  la  miglior  pezza  della  loro  artegliaria,&  quattro  nefmontaro- 
no,  il  che  fù  cagione  che  per  quel  giorno  lafciarono  dibattere.  11  che  non  fecero 
già  quelli  del  Callello,li  quali  continuamente  tirauano  per  danneggiarli.  La  notte 
feguente  fecero  i Turchi  le  loro  preparationi  piu  uicine  al  Ca(lello:fopra  delle  qua- 
li,gli  attediati  uerfo  l’alba, fino  alle  loro  trinciere  falirono:  & fendo  ritirar  i i Turchi  C 
(all’apparir  del  fole, ch’efsi  hanno  in  gran  riuerenza)  incominciarono  la  batteria  có 
grandi  urli , & con  otto  pezzi  di  cannoni  per  uolta . Verfo  la  fera  per  fortuna  attac- 
cofsiilfuoconellamunitionedellaloropoluere,onde  30.  Turchi  furono  abbru- 
ciati fenza  il  gran  numero  deferiti , che  ci  Irebbero . & un’altro  de’  loro  cannoni  fi 
ruppe.L’Ambafciatore  dall’altra  parte  follecitaua  con  grande  inilanzala  fua  licen- 
za, per  feguire  il  fuouiaggio.laqual  cofaglifù  tantollo  data:  ma  fendo  noi  fui  puto 
del  partire,il  Bafcià  auedutofi  dell’error  fuo,per  uno  Eunuco  fuo  Dragomàno,man 
dò  à pregarci  di  uolere  ancor  quiui  afpettar  due  giorni,  nel  qual  tempo  egli  fpera-  D 
ua  pigliare  il  Cartello , Quella  nuoua  tanto  faftidiofa  mife  l’Ambafciatore  in  non 
minor  perplefsità  di  mente  che  di  collera,  fi  per  cagione  delfuoritardamento,  co- 
me pertanto  che  gli  erano  mancate  le  munitioni,che  giàcominciauano  à patirne. 
Ma  conuenne  difsimulare.  Alli  x 1 .il  Signor  di  Verraglio,  & io, andammo  à uedere 
le  trinciere  del  Salaraijs  poco  piu  difcortodel  Cartello  di  1 <;o.pafsi,oue  eglibatte- 
uacon  S.cannoni.  Mortaga  il  quale  era  dietro  all’artegliaria,  mi  fece  chiamare  da 
un  Bombardiere  Spagnuolo  rinegato.detto  Cafa  Matta,  ilquale  (hauuto  cognitio 
nedime  nelle  noftre  galere)  gli  haueua  detto  ch’io  era  Ingegnerò  del  Rè,  & fopra 
quello  m’interrog  ò di  molte  co fe  appartenéti  ad  uno  attedio, & alla  forza  d’un  luo 
go,maio  gli  feci  breue  rifporta& tutto  al  contrario  di  quello,  cheperragionedi 
guerra, & di  elperienza  io  intendeua.  Del  cheauuedutofi,forridendo  mi  ditte, ch’io 
difsimulaua.  Eraquefto  Mortaga  Eunuco, &Ragugeo,  ma  nelle  cofe  della  guer-  E 
ra  di  molto  eleuato  ingegno,  & di  gran  giudicio  ; per  laqual  corta  egli  hauea  all’ho- 
ra  il  gouerno  di  Taiure , & di  tutto  il  paefe  circoftante . Egli  fu  colui, che  auuifò , & 
follecitò  il  gran  Signore, di  nudare  ad  attediar  Tripoli, perciò  che  non  haueua  mag 
giori  nemici  che  li  Caualieri  della  Religione;  i quali  giornalmente  gli  faceuano 
guerra.  Era  Dragut  da  2 5. in  3o.pafsipiu  oltre  del  Salaraijs, il  quale  fimilméte  bat- 
teua  con  otto  pezze  grotte  d’arteglieria  il  Caftello.I  Giannizeri  & gli  Afapi  ftauano 
da  man  m àca  nelle  loro  trinciere, con  egli  archibugi, có  archi, fìrali  & rotelle  in  ordì 
ne.Et  coli  dilpoftihaueano  talméte  cótinuato  la  batteria,  che  di  già  haueuano  nu- 
dato 
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dato  à baffo  fino  al  cordone  la  muraglia  del  Torrione  dell'angolo:  ma  quello,  eh  e la 
noticmandauano  per  terra,  il  giorno  lèguente  era  rifatto  da  gli  attediati . Tutta- 
uia  il  fine  fu  tale,  che  un  Soldato  trillo  Prouenzale,  natoin  Cauaglione  terra  del 
Papa,  il  quale  per  longa  frequétatione  hauutain  quelle  parti, hauea  imparato  quel 
la  lingua,  &feruito  difpiagli  inimici,  ueggendoì’occafione  prefentarfi,  corrotto 
con  danari, hebbe  modo  difuggirfenealcampo,  ouc  egli  dichiarò  àTurchi  puntai 
mente  tutti  i luogh  i deboli  del  Cartello  doue  con  poca  fatica  potrebbe  efler  battu- 
to, & tolto  prefo.  Quello  era  uicino  alla  cafa  del  Gouernatore  che  riguardauail 
folTo;  & perche  elfahaucuadi  fotto  cantine  da  metteruile  munitioni , egli  non  lì 
erapotuto  fortificare.  LaqualcofaintefadalBafcià,fecefubito  dirizzare labat- 
teria,abbalfando  l’artegliaria  tanto  uerfo  terra, che  ageuolmente  batteuano  gli  ar- 
chi, &i  cellieri,  fi  che  talmente  andò  lacofa,che  in  poche  bore  penetrarono  la 
muraglia , onde  auenne  elfendo  che  l’alto  carico  di  ripari  per  la  continua  batteria 
cominciò  molto  àfcrollare:  il  che  impaurì  di  modoi  Soldati,  & anco  per  quello 
che  non  haueuan  piu  il  modo  di  ripararli, che  lafciando  l’honore  da  banda,  & pone 
do  giu  l’arme,  conchiuferofrà  di  loro  di  uenire  à qualche  partito.  Onde  fecero  in- 
tendere al  Capitano  loro,ch’elfendofi  fino  à quella  hora  portati  da  huomini  da  be- 
ne,& da  ualenti  foldati,uedendo  le  cofe  difperate  di  foccorfo,&  di  poter  piu  lunga 
mente  tenerli,  egli  non  doucuaelferc  Urano,  fepenfauono  di  trattare  qualche  ac- 
cordo per  la  ficurtà  loro . Si  che  il  Gouernatore  chiamato  da  Valiere,&  dall' Argo- 
fino,  foldatoSpagnuolo  uno  de’piu  periti  &approuati  che  folfero  la  entro  , in  no- 
me de  gli  altri  Spagnuoli  & Imperi  ali, & rigorofamen  te  lo  follecitarono  d’attende- 
re à comporli  col  nemico , prima  che  la  muraglia  folfe  piu  danneggiata  ; colli  che 

10  sbigottì  molto,  il  cheuedendo  un  faggio  &ualenteCaualiereFrancefe  nomina 
to  Poifieo , come  il  piu  uecchio  & apparente  in  nome  de  gli  altri  Caualieri , dimo- 
Itrò  loro  che  la  brefeia  non  era  tanto  grande  & auuantaggiofa  per  il  nemico, ch’ella 
non  fi  potefle  ancor  difendere  da  coloro  che  diligentcméce  la  uolelfero  difendere . 
Et  dall’altra  parte, che  molto  piu  honoreuolc  eraàCaualierid’honore,&a  iualenti 
fòldatijdi  morire  ualentcmente  combattendo  cétra  quei  Barbari  per  foltegno  del- 
la legge  & uera  Religione  Chriltiana,  che  li  uilmente  arrenderli  alla  mifericordia  di 
quelli, da’quali  altro  né  lipoteua  allettare  che  una  miferabil  feruitù.&ogni  fpetie 
di  crudeltà.  Anzi  che  per  non  incorrere  in  pericoli  tali,  era  di  meftieririnfrefcarcli 
3 o.  Caualieri,  che  ui  erano;&  che  da  parte  fua  li  offeriua  di  follener  l’alTalto,&  efler 
de  primi  à folleuare  & foccorrergli  fe  fianchi, ò fariti  gli  ucdelfero . Onde  elfortaua 

11  Gouernatore  di  combattere  quanto  poteua.  Mail  uento  neportaua  le  parole, 
perciò  che  il  Gouernatore,  elfendo  tuttauia  follecitato, &quaficoflretto  dall'Argo 
fino  Spagnuolo, & dagli  altri  del  fuo  parere,ad  arrenderli;!  quali  caldamente  gli  di- 
moftrauano  l’eminente  pericolo, oue  efsi  con  tante  donne  & fanciulli  erano, trouà- 
dofi  mancati  d’animo  & di  fortuna,  &priui  diffidati  fenzaconlìderare  piu  alianti, 
confentì,  che  fi  leualfe  una  bandiera  bianca  fu  la  muraglia , per  chiamare  i loro  ne- 
mici a patti . Et  coli  pregò  un  Turco,  che  quiuifi  uenne  che  uolelfe  far  intendere  al 
Bafcià,s’egliuo!eua  riceuere  qualcuno  di  loro  per  trattar  qualche  buono  accor- 
do circa  alla  redditionedel  Caftello.il  che  facilmente  accordatoli  Bafcii,fu  con  o- 
gni  diligenza  difpacciato  un  brauo  Spagnuolo  nominato  Gueuara  con  un  caualie- 
re  di  Maiorca  per  offerir  il  Cartello  con  l’arteglieria,&  niunitioni  al  Balda , pur  che 
fornilfe  loro  qualche  legno  per  condurgli  tutti  à Malta  con  le  loro  bagaglio  fili- 
ne. A’  quali  fu  fommariamente  diporto , che  ancor  che  non  meritàlfero  grada  al- 
cuna per  elfere  Itati  tanto  prefuntuofid’hauere  hauuto  ardire  di  tenere  un  fi  pic- 
colluogocontra  l’armata  delgran  Signore  delluniuerfo,  nondimeno  che  feuo- 
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leuano  fodisfare  alle  fpefe  fattedall'armata,  che  uolentieri  s’accorderebbe  con  A 
loro  , ouero  non  udendo acconfentire  à quello, che  conueniua  perricompen- 
fa,  rimaner  tutti  quanti  fchiaui,  & pregioni.  Tuttauia  fé  rendeuano  il  luogo 
fubitamente,&  fenza  indugio  alcuno,  ne  farebbe  effenti  dugento  di  loro.  On- 
de ritornandofene  quelli  Commeslì , difperati  di  maggior  falute , furono  ritenuti 
da  Dragut  & Salaraiz  con  finte  parole  & lufingheuoli  promelTe.d’impiegarfi  con  o- 
gnilor  potere  di  farli  che  il  Bafcià  uenilfe  à qualche  migliore  &gratiolà  compofi- 
tione.dubitando  che  gli aflediati  per  difperatione  finalmente  non  fi  rifoluefiero  al- 
lulrimo,&  diremo  rifugio  del  combattere.  Et  in  fatto  andorono  àdimollrar  al 
Bafcià  l’error  ch’ei  faceua  à rifiutar  quegli, che  uolontariamente  fi  arrendevano  nel 
le  fue  mani,  & che  per  leruarli  di  dilperatione , doueua  benignamente  concedergli  g 
tutto  ciò  che  domandauano . Imperoche  quando  egli  harebbe  il  caltello , &inlie- 
me  gli  h uomini  alla fua deuotione , del refto  potria poi  difporre  à fuo  modo . Tal- 
mente che  trouando  il  Bafcià  quello  configlio  ottimo,  fece  richiamarci  due  De- 
putati per  dir  loro  con  finte  & fimulate  parole , allaperfuafione  & fauor  di  Dragut 
& di  Salaraiz  quiui  prefenti, rimettevi  loro  ogni  fpela  dell’annata, & giurò  per  me- 
glio ingannargli  per  la  iella  del  fuo  Signore  & della  fua,d’olferuare  inuiolabilmen- 
te  quanto  hauea  loro  promdfo.il  che  troppo  di  leggieri  cr eduto,all’hora  iltelTa  an- 
dorono à referire  al  Gouernatore,  & alli  altri  del  Caltello . 


Compofitione , & re  flit  ut  ione  del  Caflello  di  Tripoli  à 
Sinan  Bafcià . Cap.  X X. 

|L  Bafcià  per  far  meglio  riufeire  il  fuo  difegno,  incontinente  mandò  coi 
deputati  un  Turco  il  piu  fonile , & cauto  che  fra  gli  altri  haueua  potuto 
eleggere,  al  quale  egli  comàdòefprelfamente  cheperfuadelfeal  Gouer- 
natore di  uenirfene  feco,  per  pattuire  & concludere  il  trattato  della  red 
ditione,  &de’legniche  bifognerebbe  per  condurgli  à Malta.  Et  fegli  pareuachc 
non  uolelfeuenire,  chefingcffedi  uolere  rimanere  llatico  per  lui:& che  fopra  tutto 
ponelfe  mente  à gli  atti , à i fembianti , & alla  ficur  tà  de  gli  aflediati  : & come  era  il 
tutto  dilpolto . Laqualcofa  il  Turco  con  tal  dellrezzafcppecofi  ben  fare,  che!  Go 
ucrnatore  dopo  lo  elferfi  configliato  con  quelli  llefsi,che  gl’haueuano  perfuafo  ar- 
renderli (auuenga  che  la  ragione  della  gu erra, & il  douerdelfuo  officio  infieme,  gli 
uietaflero  di  abbandonarci  tal  maniera  il  luogo)fi  rifoluè  fotto  le  parole  del  Bafcià 
tanto  poco  a(ficurate,di  tentar  il  fine  della  fua  mifera  forte.  In  modo  che  mancato- 
gli il  cuore,  & il  buon  configlio,  m enando  feco  un  Caualiere  della  fua  famiglia  (per 
rimandarlo  à fare  intendere  à quelli  del  Caltello  la  fede,  ouero  dislealtà, ch’egli  ha 
rebbe  trouata  nel  barbaro)  guidato  dal  Turco, che  per  lui  era  uenuto,  uenne  dirit- 
to alla  uolta  delle  tende  del  Bafcià.  llqualedal  Turco  fu  auuifato  che  il  timore  & 
lo  fpauentode  gli  aflediati  era  tale  , che  fe  egli  uoleualtar  forte,  egli  harebbe  per 
quel  prezzo,  & compofitione  che  uorria . Onde  fitto  chiamare  il  Gouernatore, do 
po  l’hauerlo  agramente  nprefo  della  fua  grande  temerità , gli  dille,  chepoi  ch’egli 
haueua  data  la  parola, s’ egli  uoleua  pagare  le  fpefe  dell’armata, che  li  lalfirebbean 
dare  con  la  uita  & bagaglie  falue  : & che  altamente  facendo  egli  non  nepoteua  ri- 
lalfiire  piu  che  ducent  o;  del  che  molto  sbigottito  il  Gouernatore  Vallier.glirilpo- 
fe  non  elfer  ciò  qu  elio  che  co  i deputati  del  Caflello  egli  haueua  parlato.Ma  che  gli 
piacefle(poiche  altro  non  uoleua  dire)  di  lafciarlo  ritornare  nel  callello,  per  pi- 
gliare il  parere,  &deliberatione  de  gli  alfediati.  Il  che  non  potè  ottenere.  Anzi 

folo 


D 
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A fo!o  gli  fù  permeilo  di  mandarui  il  Caualiere, che  teco  hauea  menato, per  riportar 
quelle  male  nuoue  àgli  attediati . Dall’altra  parte  il  VallierGouernatore,  tu  mef- 
fo  in  galera  co  i ferri  ài  piedi . Quei  del  cartello , hauendo  il  tutto  intefo,  attoniti 
per  il  male,  che  uicino  fi  uedeuano , non  feppero  trouare  altro  rimedio , che  di  ri- 
mandare il  giorno  fegu  ente  il  medefimo  Caualiere, per  intendere  da!  Bafciàfe  mi- 
glior partito  non  uolea  loro  fare. Ma  fi  tolto  ch’egli  cóparue,fatto  uenire  ilGouer 
natore,  il  Bafciàdomandòloro  quale  di  quelli  due  partiti  piu  tolto  uoleuano,  ò di 
pagare  le  fpefe  dell’armata,  òche  egli  ltelfo&  tutti  quelli  del  caftello  rimanelfero 
pregioni.  al  che  egli  rilpofe,  che  uno  Schiauo  non  hauea  altro  poter  di  quello  che 
dal  fuo  padrone  gli  era  dato  : & che  hauendo  perduto  con  la  libertà  la  polfanza  di 

B commàdare,  non  potrebbe  nè  configliare,  nè  commandarc  a’fuoi  d’accordarfi  piu 
oltre  di  quello, ch’era  flato  conclufo  co  i deputati.Ciò  udendo  il  Bafcià, & temédo 
che  talrilpofta  non  uenilfeailanotitia  degli  attediati,  & che  li  metteflein  difpera- 
tione  di  combattere,  confcgliatofi  co’fuoi  capitani,  prefe  per  mano  il  Gouernato- 
re,&  con  faccia  ridente  & fimulata,gli  dille.che  fenza  alcun  fallo,  tutti  li  uoleua  co- 
me hauea  prometto  liberare  ; & che  per  ciò  fenza  alcuna  paura  egli  mandafle  à far- 
gli fgombrar  tutti.  Ma  il  Gòuernatore,  che  piu  alle  parole  del  Bafcià  non  fi  uolle  fi- 
dare, elfendone flato  per  l’adietro  fcioccatamente  ingannato, foggiunfe  ch'egli 
lo  comandafle  à colui,  che  dal  Caftello  feco  era  uenuto,  perciò  che  ad  ogni  modo 
eglifapeua  che  elfi  non  haurebbono  fatto  alcuna  cofa  piu  per  lui . Talmente  che 

C il  Bafcià  uoltatofial  Caualiere  gli  comandò  ch’egli  andaflfe  all'hora  all’hora  à farli 
ufcire;  giurandogli  per  il  Capo  del  fuo  Signore  & per  il  fuo , che  tutti  quanti  fme- 
no podi  in  libertà,  conforme  alle  prime  conuentioni  che  furon  fatte.  Il  che  credé- 
do  il  Caualiere,  andò  àfignificarloro  quelle  buone  nuoue  :lequali  riceuerono  con 
tale  allegrezza, che  fenza  alcuno  indugio  nè  confiderar  il  futuro  & il  già  uicino  ma- 
le, fe  ne  ufcirono  con  gran  fretta , correndo  con  le  lor  moglbfigliuoli  & mobili  piu 
pretiofi , facendo  quali  à gara  à chi  folfe  il  primo  à fgombrare . Ma  non  fi  tolto  ufci 
ron  fuori, che  dalli  nemici  furono  tutti  miferaméte  fpogliati,fualigiati,&  parte  de’ 

- Caualieri  menati  nelle  galere,  & gli  altri  dal  Bafcia  .11  quale,  eflendo  dal  Caualiere 
biafimato  della  fua  fede  data  in  duediuerfe  uolte,  rifpofe  che  non  fi  ofleruaua  fede 

D a’cani,  & che  efsi  ftefsi  primieramente  mancato  haueuano  al  gran  Signore,  al  qua- 
le fino  dalla  reftitutione  di  Rodi  haueuano  giurato  di  non  portar  mai  armi  contra 
i Turchi.II  Caftello,  prefo  & facchegiato  chef  u,  i oo.Morfiche  fi  erano  melfi  al  ferui 
tio  de’Caualieri, tagliati  à pezzi;&  d’intorno  i T urchi  con  alte  grida  & urli  per  l’alle- 
grezza della  uittoria  tirarono  piu  uolte  rartiglieria.alqualromorel'Ambafciatore 
quiui  giunto  hebbe  marauigliofo  difpiaccr  nel  cuore, di  ueder  coli  malamente  trat 
tato  contra  la  fede  data, il  mifero  Gouernatore,con  molti  altri  Caualieri,  che  giace 
uano  là  per  terra  mezzo  difperati.  Et,  eflendo  daloro  pregato  di  moderarla  cofa 

- col  Bafcià;  che  poi  che  egli  non  uoleua  ofleruar  la  prometta  fatta  foprala  fede  fua, 
che  almeno  feguendo  l’offerta, ch’egli  hauea  fatta  loro  di  propria  uolontà.ne  fitcef- 

E fe  liberare  dugento  . Il  chel’Ambafciatore  gliandòdibuonaforteàdimoftrare. 
Ma  eglififcusò  con  le  parole  fopradette.  Vero  è che  in  quello  inftante  egli  con té- 
tò  che  2oo.de’piu  uecchi,  & inutili  (in  quelli  fu  comprefo  ilGouernatore,  & qual- 
che altro  Caualiere)  fuffero  melfi  in  libertà»  Ma  in  quanto  à i Caualieri  Spagnuo- 
li , & qualche  giouane  Francete,  che  haueua  fatto  mettere  alla  catena, non  fù  o reti- 
ne rihauere , fenon  con  forza  di  prefentichel’Ambafciatore  fece  al  Bafcià  & a’fuoi 
circoftanti;  con  patto  ancora  ch’egli  reftafle  ficurtàdi  fargli  reftituire  trenta  Tur- 
chi fchiaui, prefi à Malta, quando uipafsò l’armata.  Nela torre  , che gliSpagnuoli 
edificarono  alla  bocca  nel  porto,  quando  prefero  la  Città, ui  era  un  Cauali  er  Fran- 
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cefe.con  30.fi  ldati.cheliTurchi quanto  poteuano  praticauano d’hauerli conlufin  A 
ghe,  comehaucuano  à quelli  del  caftello  fatto.Ma  egli  gli  intratenne  di  tal  maniera 
& fi  lungamente  con  tante  aftutie  & códitioni  che  gli  proponeua, ch’egli  hebbe  mo 
do  alla  fine  di  ritrouar  una  barca;  nella  quale  fccfo  lui  & la  firn  gente , abbandonan- 
do il  luogo,fi  ritirò  nelle  noftre  galere . Quello  è quanto  fommariamentc  hò  potu- 
to ritrarre  da  Caualieri  circa  allacompofitione&redditionc  delcaftello.  Il  che  il 
Caualiere  Villagagnonehà  fcritto  piu  al  lugo  nel  trattato,  dedicato  alla  buona  me 
moria  dell’Imperator  Carlo  V.della  guerra  di  Maltd.Il  Bafcià  fece  intendere  ali’ Am 
bafeiatore  cheportalfe  quella  afflitta  & defolata  compagnia  à Malta,  & perciò  fece 
auuicinar  le fue  galere  (lequali  durante  l’affedio  erano  reftate  quattro  miglia  lon- 
tano da  Tripoli  in  unafpiaggia)  per  riceuerli:&  nó  permettefle  che  alcuno  de’  Tuoi  B 
feendefle  à terra . Il  che  fù  accordato  & in  q uell’h ora  m elfo  in  effecutione.  Impe- 
rocheuerfo  la  fera  furon  condotti  nella  noftra  padrona  da  un  capitano  di  Gianni- 
zeri,  il  GouernatorVallier,  &l’ArgofinoSpagnuolo.  India  poco  in  una  barca  gran 
partcde’Caua!ieri,&foldatipromdfi.De’qualiilCaualierVallicrin  unalillahauea 
i nomi  per  chiamarli  ad  uno  ad  uno:era  la  fretta  fi  grande  di  quelli,che  uoleuano  ef 
fer  primi  à entrare  nelle  noftre  galere,  che  egli  era  cola  cópasfioneuole  à uedere.  Se 
quelli  che  troppo  frettolofi  fi  moftrauano , erano  ributtati  indietro  da  Turchi  con 
pugni  & baftonate:&  alquati  fpogliati in  camifcia  prima  che  feendeffero  della  bar-  C 
ca.  Mesfi  adunque  i Caualieri  nelle  noftre galcre,&  i foldati  nella  padronali  gior- 
no Arguente,  ch’era  alli  j 5 .d’ Agofto , per  uia  d’una  uefte  di  panno  d’010  fregiato. , 
che  l'Ambafciatore  donò  alBalcià;  egli  ottenne  licenza  d'andare  àuederla  Città, 

& il  caftello  : & con  feco  menò  il  fuo  cognato  di  San  Verano , due  fuoi  nipoti , Fio- 
ri , Lodone , Montcnardo , il  Capitan  Barthelemeo  & io , col  fuo  Giannizzero  no- 
minato Muftafa,  & il  Dragomanno.  Ma  arriuatiche  fummo  alla  porta  delca- 
ftello, hauendola  trouata  chiufa,  facemmo  intendere  à colui , che  ne  haueua  la  cu- 
ra, che  l’Ambafciatore  era  quiuiuenuto  conlicenzadel  Bafcià  per  entrare , &ue- 
dere  il  caftello.  Tuttauia  dapoi  di  hauerci  fatto  lungamente  affettare, ufcì  dal  por- 
ticello,  fino  in  fui  ponte , oue  da  prima  cominciò  à caricar  di  baftonate  alcuni  T ur-  D 
chi,  che  quiui  erano;  poiuoltatofi  all’Arobafciatore  lo  fece  andar  à dietro  molto 
fcortefemente&  con  parole  ingiuriofe.  Del  che  fentendolioffefo,  mandò  à fare 
intendere  al  Bafcià  , come  l’entrare  gli  era  dinegato,  pregandolo  di  piu  àuolergli 
mandareun  Chiausper  farlo  entrare.  Fra  tanto doppol’hauer circondato ifolsi 
del  caftello,  che  fono  larghi  & profondi,  n’andammo  à uedere  la  terra, la  quale  (co- 
me di  fopra  habbiamo  detto)  fù  tutta  rouinata  fin  da  quell’  bora  che  l'Imperatore 
la  fece  confegnare  a’  Caualieri . 

Dcjcrittione  delle  rouinc  di  Tripoli . Qap.  XXI. 
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Vvenga  che  le  cafe  & gli  edificij  nel  circolo  della  Città  fieno  rouinate , 
è nondimeno  cinta  d’altifsime,forti,&  di  belle  mura, accompagnate  da 
gran  numero  di  torri  & di  doppi  follati;  & di  molti  buon  i pozzi , & fon- 
tane.Nel  mezzo  della  Città  uedemmo  un’arco  trionfale  di  marmo  bili- 
co di  quattro  facciate  fopra  quattro  colóne  corintie, quadrate, intagliaternella  fac 
ciata,  ch’è  uerfo  l’Oriente,  di  fcoltura  molto  eccellente  era  un  Carro  tirato  da  due 
Griffoni , & di  dentro  una  Vittoria  afsifa  con  due  ali . dall’Occcidente  era  intaglia- 
to un’altro  carro,  cheportaua  una  Pallade;  & nel  fregio  di  fopra  erano  ferirti  molti 
caratteri  Romani;  ma  fi  rouinati  che  con  gran  fatica  fi  poteuano  conofcere.  Tutta- 
uia per  quello  chefe  nè  può  leggere,  fi  uede  che  ciò  fu  fatto  à tempo  di  P.Lentulo, 
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A che  fa  fede  à baftaza  che  quella  Città  come  di  fopra  ho  detto  è fiata  fondata  da  Ro- 
mani . Il  di  dentro  dell’arco  era  fatto  à cui  di  lampa;arricchito  di  diuerfe  belle  cofe 
in  foggia  d’una  torre  quadrata . Nell’altre  due  faccie , che  riguardauano  à Setten- 
trione &à  Mezzo  giorno,  uedemmo  intagliati  in  bofTadirilieuo,  i corpi  infino  alla 
cintura(ma  fenza  capo)di  due  molto  grà  ftatue  di  Vinti. Era  tutto’l  refto  arricchito 
d’ogni  forte  d’arme  in  trofei.  Indi  non  molto  difcofto  è una  gran  piazza  quadrata 
circondata  da  colonne  molto  grolfc,  & alte  à due  à due  alla  Portica;  &iui  appreffo 
fono  le  rouine  d’un’alta  torre;  laquale  era  anticamente  (per  quello, che  mi  affermò 
un  Moro  di  quelle  contrade)del  gran  Tempio, ò Mofchea  della  Città. Vi  fi  uede  ol- 
tra  di  ciò  diuerfe  altre  rolline  jlequali  io  lafcierò  per  effer  breue.  Venuto  ilChiaus 
B da  parte  del  Bafcià,  ritornammo  uerfo  il  cartello.  Ma  per  quella  uolta  non  potem- 
mo entrare  tutti  : percioche  il  Bafcià  hauea  ordinato  che  con  l’ Ambafciatore  non 
haueffead  entrare  piu  che  cinque, ò fei  de'fuoi:  i quali  furono,  il  Signor  di  San  Ve- 
rano,  Floridi  Montenardo,  Bartolomeo, il  Dragomanno  & io. Nello  entrar  rifcon- 
trammo  Mortaga,  & il  Capitano,  che  hauea  la  cura  del  cartello , i quali  ci  fecero  fa- 
lir  fopra  i ripari  per  poter  piu  facilmente  confiderare  il  tutto,  &hauendo  ogni  co- 
fa  da  alto  à baffo  ben  uifitato,  conofcemmo  che’l  tutto  era  ben  riparato, munito;& 
guarnito  da  3 6.pezze  d’arteglieria  fra  grande  & piccole  : & che  dentro  ui  era  ancor 
gra  numero  di  lacie  granate  & pignatte  da  foco  in  ordine  per  gittare,grà  copia  d’o- 
gni uettouaglie  & d’altra  munitione, buoni  pozzi,&  fontane:& però  cófiderato  che 
C all’hora  quando  fù  affediato  erano  tra  li  caualieri,  & i foldati  di  diuerfe  nationi  cir- 
ca di  600.  & li  migliori  cannonieri  del  mondo,  fù  gran  uergogna  à quelli  che  tanto 
uilmente  il  refero  à Barbari  fenza  alcuna  ragione  di  guerra.  Veduto  il  tutto  bemfi 
fimo,  ritornammo  con  dolore  ertremo  nelle  noftre  galere  : ouc  incontinente  il  Ba- 
fcià mandò  à pregar  l’ Ambafciatore  che  fiuolefferitrouareil  feguente  giorno  ad 
un  conuito  folenne,ch’egli  uoleua  fare, in  fegno  d’allegrezza  della  uittoria  ottenu- 
ta del  cartello, & che  feco  ne  menaffe  il  Gouernatore  Vallier.laqual  cofa  egli  accet- 
tò,penfandocontaleoccafionediricuperare  il  refto  de’  200.  Caualieri,  & foldati, 
chereftauano  ad  effer  liberati . Onde  la  mattina  uegnente,  ch’era  alli  1 6.  d’Agofto 
155  i.accompagnato  dal  Vallier,  dal  Caualier  da  Seura , dal  Signor  di  Cotignaco, 
D dal  Capitan  Cofte,dal  Montenardo  & da  me,  fene  andò  à ritrouare  il  Bafcià  nel  fot- 
fo  dirimpetto  alla  brefcia  del  cartello, oue  erano  per  magnificenza  rtefi  due  belli  pa- 
diglioni,l’uno  per  lui  à lato  ad  un  fonte  chiarifsimo,&  l’altro  per  l’ Ambafciatore  & 
per  la  fua  cópagnia . Et  fi  torto  ch’egli  hebbe  fat  to  il  douere  di  mudare  prèfenti  fi  al 
Bafcià  come  à gli  altri  famigliari  fuoi(perciò  che  è cófuetudine  ogni  antichità,  che 
chihàdanegotiar  con  quelli  Barbari, conuien  che  l’offerui)fù  condotto  al  padiglio 
ne  apparecchiato  per  lui,&  iui  preftaméte  feruito  con  magnificenza, honore  & abó 
danza  di  uiuande , fi  di  carne  come  di  pefce,  diuerfamente  à lor  modo  accon  eie , & 
medefimamente  di  uini  eccellentiffimi,che  haueano  trouati  nel  caftello.Et  fi  ferui- 
ua  à fuono  di  tutti  i loro  inftrumenti,da  gli  officiali, ch’erano  piu  di  cento,  ueftiti  la 
E maggior  parte  di  gran  uefte  di  drappi  d’oro  figurato, & gli  altri  di  uelluto,ò  rafo  ere 
melino,  & altri  di  diuerfi  colori.Non  fi  torto  s’alfife  il  Bafcià,che  tutte  quante  l’arte- 
gliarie  delle  gal  ere, delle  fufte  & delle  galeotte  dell’armata(che  in  tutto  erano  1 40 
fenza  il  gran  galeone  & due  Machumeti)  fur  tirate  , & con  tale  ftrepito,  che  giuda- 
mente  parca  che’l  cielo  doueffe  precipitar  nel  mare.  Leuatelemenfe,  l’ Ambafcia- 
tore accompagnato  dal  Gouernatore  V alfieri,  furono  introdotti  nelpadiglione 
del  Bafcià  : il  quale  finalmente  fi  contentò  di  liberarei  200.  huominipromefsi,& 
nedonòd’auantaggio  20.  all’ Ambafciatore  con  patto  però  di  fargli  rendere  li  30. 
Turchi  prefi  à Malta, come  di  fopra  è detto  .Ma  quegli, che  furono  liberati  era  quafi 

Spagnuo- 
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Spagnuoli, Siciliani, & Calabrefi:&  pochi  Fracefi, perche  la  maggior  parte  d’effi  fu-"  A 
ronoattuffatiin  Lethe.  Quel  giorno  irteflb  furono  porrati  li  forzieri  del  Valliernel 
le  noflre  galere , ne’quali  furono  trouati  alcuni  abigliamenti , un  lacco  di  moneta, 

& una  coppa  d’argento  del  rollante  (come  diceua)dip.iu  di  2000.  feudi  che  li  Tur- 
chi s'haueano  ritenuti  & rubbatifinfieme  con  due  padiglioni,  ch'egli  ftimaua  300. 
feudi.  I Turchi,  hauendo  nelle  mani  un  Bombard  iero  nocchio  del  cartello  chiama 
toGiouiani  di  Cabasdi  Romanzinel  De!fìnato(àfìnechela  féfla della loruitco- 
ria  nó  pafTalfefenza  facrificio  di  crudeltà,perciò  che  hauea  leuata  la  mano  del  Scri- 
u ano  generale  dell’armata  con  una  cannonata  tratta  dal  catlello)il  menarono  nella 
Città.oue  mozzadogli  prima  lemani.&ilnafoil  fotterrarono  uiuo,&in  piede  fino 
alla  cintura,  &iuifù  conognifpetie  di  crudeltà  perfeguitato  & frecciato:  & final-  B 
mente  per  ultimo  fupplicio  del  fuo  gloriofo  martirio  miferamenteio  rtrozzarono. 

In  fu  la  fera  circa  alle  8.hore,furono  accefe  à tutte  le  galere, galeotti  /urte, & ad  altri 
legni  lungo  le  farti,  antenne,  prode  & poppe  piu  di  300.  candele  per  ciafcunacon 
le  loro  ufate  grida, col  fuono  de’tamburi&có  altri  inftrumenti.Et  per  fined’ognilo 
ro  trionfo  mifero  di  nuouo  il  fuoco  aU’artcgliaria.  Alli  1 7.ÌI  Bafcià  mandò  à prefen- 
tare  all’Ambafciatore  una  uefte  di  panno  d’oro  figurato , & gli  diede  la  licenza  tan- 
to da  lui  defiata.  Ma  ciò  non  fù  fenza  far  buon  prefenteà  colui  che  gliela  portò,  &à 
diuerfi  altri  officiali  del  Bafcià,  chea  gara  d’ogni  partecorreuanofunodoppol’al- 
tro  per  hauer  la  mancia  ; & participare  al  buttino . Perche  i Turchi  è la  piu  Barbara, 
auara , &crudel  natione  chefia  al  mondo , & in  cui  fi  troua  manco  uerità , & lealtà;  C 
perciò  che  giamai  non  attengono  la  metà  di  quello  che  promettono,  & fi  conuien 
loro  fempre  ungcrele mani . Alli  1 8.  l’Argofin  Spagnuolo rifeattò  una  fua fchiaua 
Mora  con  due  lue  piccole  fanciulle,  di  età  luna  di  6.  anni,  & l'altra  ancora  di  latte 
col  pregio  di  62. ducati.  Laquale  fchiaua,per  la  mia  deferittione  di  diuerfi  habiti , 
mi  èpiacciuto  rapprefentare  col  fuo  uero  ritratto,  alla  fine  del  feguente  capitolo . 


Tarten^a  da  Tripoli  per  ritornar  e à JMalta.  [ ap . XXII. 


L medefimo  giorno  alli  1 8.d’Agofto,  nel  tramontar  del  Sole  imbarcati- 
ci,pigliammo  il  noftro  uiaggio  có  un  quarto  di  Tramontana  uerfo  Gre- 
co, per  tirar  alla  uolta  di  Malta . Ma,  hauendo  nauigato  da  circa  60.  mi- 
glia , leuofsifula  mezza  notte  un  uento  di  Tramontana  talmente  fred- 
do, & contrario,  che  nefù  forza  di  ritornare  à Tripoli . Del  che  au  uertito  il  Bafcià, 
mando  à dire  ài  Ambafciatore  ch’egli  era  il  beneritornato,&  che  troppo  bene  gli 
hauea  predetto  che  trouerebbe  uenti  contrari  in  mare,  non  oftanteciò  quando  e- 
gli  uedeffe  il  tempoà  propofito  per  partire  foffie  di  giorno  ò dinotte,  fenza  altra- 
mente falutarlo  lo  potrà  fare.  Quiui  Raggiornammo fino  alli  21. la  mattina,  du- 
rante.quel  tempo  ci  prouedemmo  d’acqua  dolce,  frefca,&  di  qualche  uettouaglia. 
Poi  con  uento  fauoreuole  mettendo  la  prora  alla  quarta  di  Tramontana  uerfo  Gre 
co, fi  feliceméte-nauigammo  àfeoprir  flfole  di  Lampadofe,&Linolc,  chefir  ilSab 
bato  alli  2 2. il  qual  giorno  d’unafcbrepertilen  fiale  morì  il  patrone  della  noftraga 
lera , chiamato  Giouanni  Raimondo  ; che  ci  fù  di  gran  danno . Perciò  che  egli  era 
buon  piloto,  & huomo  dabene:altrefi  ci  eran  morti  il  giorno  auanti  due  sforzati, 
& quattro  nella  padrona  : i quali  furono  gittati  tutti  in  mare  per  elea  à ipefei  . La 
Dominicaalli  23.  auuicinandoci à Malta, mandammo lafregata auanti  dallaban- 
dadi  Gozi  per  fcoprirfe’lmareeranettodigalere,  di  galeotte,  di  furte  ò d’altri  le- 
gni de  nemici  : perciò  che  erauamo  in  qualche  dubbio  delle  galere  di  Genoua . Et 
dopo  lo  hauer  e lungamente  affettato  il  fuo  ritorno , fcoprendola  dalungi,  ci  fece 
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A fcgno  che  aldi  pericolo  nó  ui  era:!&  coli  nauigado  fra  Gozi,  &l’Ifola  di  Malta,  uiar 
riuammo  affai  tardi  ;&hauendo  prefa  la  bocca  del  porto,  l’Ambafciatore  man- 
dò il  fuo  Luogotenente  con  lo  fchifo  al  gran  Maeftro, per  Lignificarli  la  noftra  uenu 
ta;&p pregarlo  che  cifaccffe  aprire  il  porto, & fargli  incèdere  etiàdio  ch’egli  hauea 
nelle  fue  galere  il  Gouernatore  & altri  Caualieri  di  Tri  poli , fiato  prèfo  da'Turchi. 
Laqual  nuoua  intela  il  gran  Comendatore , fù  fopraprefo  da  tanto  Idegno , & ira, 
che  gli  mandò  a dire,  che  non  ne  farebbe  nulla  fino  alla  mattina,  che  adunerebbe 
il  fuo  configlio  per  fapere  quanto  fopra  di  ciò  hauea  da  fare , & ciò  fatto  gli  fareb- 
be intenderei  animo  fuo.  In  quel  medefimo  punto  il  Caualiere  Parifot  mandò 
qualche  rinfrefeamento  di  pane,  uino&acquafrefca,  che  furono  riceuuti  con  mi- 
B glior  piacere  che  la  rifpofta  del  gran  Maeftro.  Vallier  ,& gii  altri  Caualieri  ando- 
rono  tutti  àdormire  nel  Borgo.La  mattina  feguente  ci  fù  aperto  il  porto;  nel  qua- 
le entrammo  fenza  falutatione  alcuna . Et  il  gran  Maeftro  mandò  Parifot , & un’al- 
tro Caualiere  uecchio,  perriceuere  1 ’Ambafciatore,  il  quale  fi  moftrò  molto  fde- 
gnatoper  la  rifpofta , che  gli  fù  mandatala  fera  alianti  .11  che  i Caualieri  uolontie- 
ri  hauriano  coperto  & ifeufato  : ma  non  lo  potettero  fare  honeftamente . Arman- 
do poi  al  Cartello  fu  raccolto  con  molta  magra  ciera  dal  gran  Maeftro, in  ricomperi 
fidihauerefeco  menato  falui , &con  grandi fpefe,  & morte,  & difiigio  de’fuoi,  li 
Caualieri,  &ifolda!ti  di  Tripoli:  liquali  fenza  di  lui,  &de’  fuoi  prefenti,  tutti  rima- 
neuano  febiaui  de’Turchi . Laqual  colà  non  potè  effer  perftala  al  detto  granMae- 
C ftro,  il  quale  contraogni  ragione  &uerità,  moftraua  di  hauer  opinione,  che  fenza 
il  fuo  fauorei  Caualieri  non  haurebbono  mai  ceduto  quelluogo.  Delli  30.  Tur- 
chifchiaui,  che  Vallier  lòtto  larilpofta,  &cautione  dell’Ambafciatorehaueuapro 
meffo  di  far  rendere  al  Bafiia , mai  ci  uolle  conlentire . II  confeglio  della  Religione 
fù  tre  uolte  tenuto , oue  1 Ambafciatore  non  dimenticaua  di  mantenere  con  giu- 
fte  querele  al  gran  Maeftro,  il  contrario  della  falfa  fua  opinione.  Dalla  quale  per  di- 
moftratione  che  gli  foffe  fatta , mai  fi  uolfe  partire . Ma  al  contrario  malitiofamen- 
te  fufeitò,  & accefe  li  Caualieri  Spagnuoli  & Italiani  contra  di  noi.  Anzi  tanto  auan 
ti  uennero  le  cótefe  che  alcuni  diceuano  che  noi  erauamo  uenuti  à Malta  per  ifpia- 
re  il  luogo  & metterlo  in  man  de’T urchi . Altri  diceuano  che  doppo  di  hauer  fatto 
D perdere  Tripoli,  uoleuamo  di  nuouo  tornare  all’armata,  & di  piu , che  di  tutti  i ma- 
li fatti  loro  da’ Turchi  ne  erauamo  noi  la  cagione.  Talefù  l’ingrata  ricompenfadi 
tutti  i beni  & buoni  feruigi,  chef  Ambafciatore  conia  fua  compagnia  fece  alla  Re- 
ligione. Nel  partir  del  cartello  egli  andò  à definare  dal  Caualiere  Parifotto;oue  Val 
lierftaua  allettando  che  gli  foffe  fatto  il  fuo  proceflo.  Tutto  il  rimanent»  di  quel 
giorno  fù  impiegato  ad  ilpedireilCaualierda  Scura,  per  rimandarlo  alla  Corte 
ad  auifare  il  Rè  di  quanto  nel  noftro  uiaggio  era  fucceffo . Fra  tanto  il  gran  Maeftro 
fpedì  tré  fregate  in  Sicilia,  in  Africa,  &in  Napoli  per  auifarli  della  perditadiTri- 
poli  : oueramente  ( come  correua  la  uoce  ) per  raguagliare  il  Signor  Antonio  Do- 
ria(checialpettauaaluarco  con  cinq;  galere  elette)  del  giorno  della  noftra  parti- 
fi  ta,&  che  uia  uoleuamo  tenere.  Perciò  che  faceuamo  ogni  diligenza  di  non  capitar 
nelle  lor  mani.Nientedimeno,facémo  dar  mezzo  feuo  alle  noftre  galere,&  non  fen 
za  gra  fatica,ci  fornimmo  di  qualche  poco  di  uettouaglic,&  di  legne  per  la  cucina. 
Oltra  di  ciò.ci  prouedémo  d’un  nuouo  Piloto  in  uece  del  noftro  clic  già  era  morto . 
Non  manco  douere  dall’altra  parte  faceuail  Caualierda  Scura, di  fpalmarilfuoga 
leotto,per  ritornar  in  Fràcia:&  hauédo  imbarcato  feco  il  Signor  di  S.Verano,di  MA 
tenardo.il  Gaualier  di  Magliano.il  Veftric,ilFlamerino,&  qualche  altro:  (alcun  de’ 
quali  haueua  intefo  ch’Antonio  Doria  ci  alpeteaua  al  paffo)  nò  fi  uolfero  mettere  al 
la  uentura  di  combattere',  ò di  cadere  nelle  mani  de’  loro  nimici  alli  1 6.  d’Agofto  la 
feraj,leuate  le  ancore,  conuentopropitio fece  uela  dritto  àMarfiiia.  ’ ° 

mi. 
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IL  SECONDO  LIBRO 

DELLE  NAVIGATIONI 

ET  PEREGRINATIONI 


ORIENTALI 

DI  NICOLO  DE  NICOLAI 

DEL  DELFINATO,  CAMERIERE 
& Geografo  ordinario  del  Rèdi  Francia* 


'Partenza  del  Signor  et  Aram  onte , Ambafcutore  perii  Rè  Henrico  1 1.  apprejjo 
a Soli  manna  Imperatore  de’  Turchi , dall' fola  di  Malta  per  continuare 
la  fua  nauigatione  in  Leuante.  £ap.  ‘Primo. 

Avendo  il  Caualierda  Seura  prefo il fuo diritto  cammino 
per  Marfilia , con  uento  tanto  fauoreuole  ; noi  con  le  nodre 
galere,  doppo  l’hauerci  rinfrefcati  d'acque  dolci , & raccol- 
to il  reftode’noftrià  terra, circa  l’imbrunir  del  giorno,  eden- 
doci  allargati  da  2 5. in  ^o.migliainmare.trouammounué- 
toMaiftraleàTramontana , checiferuì  di  maniera,  che  ha- 
uendo  mede  le  prore  à Greco  & à Leuante , facemmo  quel- 
l’ideffa  notte  60.  miglia,  poi  feguitando  la  nodra  nauigatio- 
ne col  medefimo  uento, la  Dominica, ultimo  giorno  d' Ago- 
fto,hauemmo  uida  à Anidra  del  noftro  cammino,  delle  Ifole  Cefìilonie,  & di  quella 
del  Zante , già  chiamata  Iacinthe,  amenduefoggette  à Venetiani,  & tributarie  al 
gran  T ureo  ; come  {pero  dimodrare  nell’altro  Trattato  del  mio  ritorno  da  Codan- 
tinopoli . Quel  giorno  ideilo  circa  mezzo  di,  {coprimmo  una  gran  naue,  ò uoglia- 
mo  dir  Griffo  Candiotto , carco  di  maluagia , di  uin  Mofcato , & d’altre  marcantie 
per  Venetia . Et  ayuenga  che  haueflìmo  dato  il  Legno  di  iìcurtà , non  però  lafcio- 
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rono  di  metter fuora  unoftendardo  rodo  chehaueua  fopradipinteui  l'arme  di  A 
Candia , & di  già  fi  preparammo  al  combattere,  credendo  che  noi  foffimo  corfali. 
ilche  uedendo  l’ Ambafciatore , gli  diede  ad  intendere  che  erauamo  Siciliani . per- 
che fu  cagione  che  fubito  ammainarono  lelor  uele,&cheil  padrone  con  la  Aia  bar 
ca  uenneàbafeiar  le  mani  all’ Ambafciatore;  il  quale  tantofto  egli  riconobbe  per 
hauerlo  fpeffe  uolte  fornito  di  uino  in  Cóftantinopoli  .onde  gli  fece  prefente  d'un 
gran  barile  di  Mofcatello, d'uno  caftrato,&  di  molti  Ponfilij.di  citroni,  & di  melarà 
ci,pregfidolo  di  fouuenirglid’un  barile  d’acqua  frefea  (perche  la  loro  era  corrotta) 
il  quale  incontinente  gli  fù  arrecato.Frà  tanto  un  Addato  Italiano.che  fi  era  faluato 
da  Conftantinopoli  à nuoto , fi  gittò  nella  noftra  galera.  Ne  per  quello  fi  lafciò  di 
feguitare  il  noftro  cammino  alla  uolta  delflfola  di  Sapiéza , diftante  da  Malta  550.  B 
miglia  ; alla  quale  altrimente  non  feendemmo  , ma  feguitammo  la  colta  delia  Mo- 
rea,  per  paflare  il  capo  Maleo,  da’moderni  chiamato  Capo  Santo  Angelo,  nemico 
grande  de’nauiganti . Nel  quale  ((tendendoli  50. miglia  in  mare)  è il  nauigartan- 
topericolofo  per  cagione  della  contrarietà  de’uenti,  che  ui  foffiano  l'unocontra 
l’altro , che  bene  fpciìo  i marinari  fono  sforzati  di  metterli  à rifico  di  pallar  due , ò 
tre  uolte,  & altretante  uolte  elfer  ripulfati  nella  parte  oppofita.  Perciò  che’l  ma- 
re che  fi  getta  contra  Malea  è tanto  furiofo  & tempeftofo,  che  non  può,  fenon  con 
gran  Attica  & lungo  circuito  elfere  uinto;&ilpiu  delle  uolte  che  l’huomopenfaef-  C 
ler  fcampato  dal  pericolo,  per  la  contrarietà  de’uenti,  è condotto  in  tal  luogo,  che 
bene  Ipelfo  non  lo  può  fuggire, fenon  con  la  morte.  Et  noi  ci  entrammo  con  gran- 
dilfimo  periglio. perciò  chehauendonauigato  tutto  il  giorno  con  uentoprofpero, 
in  fui  far  della  notte,  elfendoin  punto  di  raddopiare  il  capo  , in  un  momento  fi  le- 
uò  un  uento  da  Greco,  & Tramontana  tanto  freddo,  & contrario  a!  noftro  mag- 
gio,che  in  uece  di  elfequire  il  noftro  difegno,  fummo  gittati  jo.migliaquindilon 
tani,  nell’Ifoladi  Cerigo,  che  appartiene  a’ Venetiani.  Nella  quale  foggiornammo 
otto  giorni  per  i ucnti  contrari, ciò  è un  giorno  nel  porto  di  S.Nicolò,oue  primie- 
ramente arriuammo,&  fette  fotto  il  Caftello,&  fortezza  chiamata  Capfali.per  fug  ^ 
gire  il  pericolo  de’Corfali,che  in  quei  contorni  ogni  dì  fcorrcuano,  oue  uenimmo 
àfor  g ere, ad  inftantia  & preghi  del  Proueditorefil  quale  fubito  che  furono  gittate 
l’ancore,  fece  uifitare  & falu  tare  l’ Ambafciatore  con  rinfréfeamenti  di  carne, di  ca 
ftrati.di  uccelli,  & di  pan  frefcor&comadò  à tutti  gli  habitatori  dell'Ifola  che  ci  am 
miniftralfero  tutte  le  forti  di  uettouaglie  peri  noftri  danari:  chenefù  un  grandifsi 
mo  piacere, per  laneceflìtà  chedi  già  cominciauamo  hauerc:talmentc  ches’era  ue 
nuto  al  punto  di  dare  il  bifeotto  à pefo  à sforzati, & a’marinari . Laqual  beneficen- 
za molto  bene  notò  l’Ambafciatore  ; &per  non  cllerne  tenuto  ingrato, gli  mandò 
coi  fuo  Luogotenente  & altri  fuoi  Gentil’huomini  reciproca  uifitationefi  quali  do 
nituttifurono  da  lui  gratiofamentericeuuti,  con  molte  carezze.  Perciò  che  egli  g 
era  Gentil’huomo  honorato,  & uirtuofo,  ilquale  conobbi  in  diuerfe  uolte, che  l’an 
dai  à uifitare . Imperoche  ellendofi  egli  informato  della  mia  profesfione,  mi  usò 
mille  cortefie,&  liberalità,  & moftrommi  fenza  alcuno  fcropolo,  ò timore, tuttala 
fortezza  & munitionedel  caftello.il  quale  & per  natura  & per  arte  fi  moftrainelpu 
girabile,  & per  elfere  dal  lato  maritimo,  fituato  fopra  un’alto  &inaccelfibile  feo- 
glio:&  uerfo  la  terra, circondato  da  grandi  & profonde  ualli.-oltra  che  in  elfo  caftel 
Io  non  ui  è piu  ch’una  porta  per  entrami  : Laquale  è molto  forte,  & ben  cuftodita 
da  20. Addati  Italiani;  i quali  à tutti  quegli,  che  u’entrano, fenza  alcuna  eccettione, 
ò rifpetto  fanno  por  giù  l’arme.  La  cafa  del  Proueditore  rifguarda  l’acqua;  & tut- 
to all’intorno  della  fila  fi  ueggono  dipinte  l’armi  co  i nomi  di  tutti  li  Proueditori , 
che  hanno  comandato  nell’Ilola  per  la  Signoria  di  Venetia  dall’anno  15  02.  lino  a] 
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A giorno  d’hoggi.  Quelli  è chiamato  Giouann’Andrea  Quirini.  Sotto  i!  cartello  è 
il  Borgo  affai  grande,  &fituatoà  pendice,  madifalita  difficile;  perciò  che  non  ui  è 
piuch’unaftrada  fola  ; laquale  è intagliata  in  un  duro  &fdrucciolente  fcogliodi 
marmo  nero. 

"Dejcrittione  delti 'fola  Citerea, dauoìgari chiamata  Cerigo . Cap.  II. 

BV  quella  Ifola  di  Cerigo  (come  fcriue  il  Bordone  nel  fuolfolare)  chiama 
ta  primieramente  Scotera,  ma  fecondo  Ariftotile,  Porphiris.per  la  bel- 
tà de’marmi,  che  ui  fi  truouano . Tuttauia  Plinio,  &diuerfi  altri  la  chia- 
mano Citerea  dal  nome  di  Citerò  figliuolo  di  Fenice.  Alprefenteè 
detta  Cerigo. In  quella  Ifola  nacque  Venere,  & da' primi  anni  ui  habitò:&in  unté- 
pio(che  le  fu  eretto  come  Dea&Prencipeffadeirifola)fù  adorata, & riuerita.  Rif- 
guarda  da  Settentrione  il  Capo  MaIeo,dal  quale,  fecondo  i marinari  moderni  è 
difcollo  30. miglia.  Ma  Plinio  &Strabone  non  mettono  quella  diftàtia,  di  piu  di  5. 
miglia  ; nel  che  mi  paiono  grandemente  errare . Perciò  che  l’efperienza  dimoftra 
tal  diftanza  elferc  aliai  maggiore.  Vi  fono  piu  porti  ; i quali  fono  llretti  & perico- 
lofi  , & è l’Ifola  per  tutto  tanto  montuofa , ch'ella  è quali  difetta,  & inhabitata,  fat- 
uo che  dalla  banda  del  cartello,  ou  e dimora  il  Proueditore,&  in  alcuni  altri  piccio- 
li uillaggi  di  poco  conto . E'  il  fùo  circuito  di  60.  mila  paffi , & abonda  (come  nar- 
C ra  l’iftelfo  Bordone)  in  quantità  d’afini  faluatichi,  che  hanno  una  certa  pietra  nella 
. tella,  che  hà  uirtu  contra  al  mal  caduco , al  dolor  di  fianchi , & s’applica  alla  donna 
che  non  può  partorire . 

c Antichità,  offeruate  dall'  Autore  nell’ Ifola  Citerea.  fdp.  III. 


I Entre  foggiornamoin  quella  Ifola, & per  fodisfarà  me  ftelfo,&perfug 
I ; gir  l’otio,  mi  affaticai  di  ricercare  le  reliquie  delle  antichità, fi  della  Cit- 
* tà  Citerea.come  del  cartello  di  Menelao,  & dell'antico  tempio  di  Vene- 
re, in  fine  mi  furon  dimoftrate  da  uno  Ifolano  nella  cima  d’un’alto  raon- 
^ te  qualche  ueftigia,  che  diceuaelfer  del  tempio  : & ueramente  uifi  uedea  due  alte 
> ! colonne  Ioniche,  infieme  con  cinque  altre  quadrate  ; frà  lequali  appariua  la  forma 
d’unagran  porta;  & quiui  apprelfo  una  ftatua  di  donna  uefìita  alla  Greca, di  fmifu- 
rata  grandezza.  Ma  per  quello  che  mi  dirtela  mia  guida  molti  anni auanti, la te- 
fta  le  fu  leuata  da  uno  Proueditore  dell’Ifola,  che  la  fece  portare  à V enetia,  & dico- 
no gli  Ifolani  ch’era  l’effigie  di  Helena.  11  chelanle  Maire  approua  nelle  fuelllur 
ftrationi  della  Gallia,  dicendo  quello  elferc  flato  quel  luogo , oue  Paris  doppo  l’ha- 
uerla  rapita  , colfedi  lei  il  primo  frutto  de’  fuoi  amori.  Poco  piu  baffo  di  quello 
tempio  fui  medefimo  monte  era  il  cartello  di  Menelao  marito  di  Helena,  Rè  de  gli 
Spartani, & Signore  di  quella  Ifola.Le  ueftigia  del  qual  cartello, ui  fono  ancora  mol 
E to  apparenti,  per  i fragmenti  delle  muraglia,  che  uifi  ueggono  fatte  di  pietra  inta- 
tagliata  fenza  calcina, ò altro  ligaméto,di  lughezza,&  groifezza  fmifurata.Et  ui  era 
una  alta  torre  quadrata , dalla  quale  in  tempo  chiaro , & fereno , fi  poteua  uedere 
non  folaméte  la  città  di  Sparta, ma  ancora  la  maggior  parte  del  PeIoponnefo,hog- 
gidi  chiamato  la  Morea . Da  quello  cartello  fi  ueniua  à calar  nella  Città  di  Citerea, 
ch’era  fituata  uerfo  l’Oriente , alla  pendice  del  monte , oue  ancor  appariuano  qual- 
che reliquia  di  muraglie  antiche, & per  maggior  fede  della  fua  antichità,gli  habita- 
tori  della  Ifola  ancor  hoggi  chiamano  tutte  quelle  rouincuecchie,Pala:opolis,  che 
uuoldire,  Città  uecchia.  Sotto  le  quali,  paflato  un  picciolo  rufcello,  che  per  lo 
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mezo  d’un  golfo  fc  ne  uà  à sboccare  nel  mare,&  fopralariuadi  quello  golfo  fi  ucg- A 
gonoin  una  gran  rocca  da  i8.in  ìo.piccoli  bagni, intagliati  con  mirabil  arte  la  piu 
parte  accópagnati  da  canali  & acquedotti,  oue  la  perfona  fi  può  lauare.  Io  fcoperfi 
quelli  bagni  da  una  gra  buca,  che  già  foleua  feruire  per  ifpiraglio  in  cima  della  roc- 
ca. Ondela  principale  entrata  era  coperta, & turata  da  una  gra  fieppe,&  darbu  fed- 
ii filueftri, che  per  lunghezza  di  tempo , & mancamento  difrequentationeui  erano 
crefciuti  & moltiplicati  talméte , per  il  che  defiderofo  di  ueder  il  tutto, deliberai  di 
entrar  per  quella  buca  có  una  corda.  Ilchc  io  prontamente  mcfsi  ad  effetto, aiutato 
da  quelli,  ch’erano  meco.Poi  fecondandomi  il  mio  nipote  attendémo  con  gran  col 
pi  di  feure  & di  fpade  à tagliar  quella  fieppe , che  impediua  l’entrata;  & facemmo  fi 
fatta  apertura,  che  ogni  uno  àfuo  piacere  potea  entrami,  &uedere.  Similmente 
fino  dal  primo  giorno, che  capitammo  nell  Ifolafi’  Ambafciatore  hauendo  fatto  fa-  B 
lirle  fueguardieful  monte  di  S.Niccolò,  che  è molto  erto,  faffofo  & difficile,  ioui 
fuiàuedereduecapellenellacima.  Lapiu  grandehàilfuo  pauimento,  fi  di  den- 
tro, comedi  fuora  fatto  con  grandifsima  arte  alla  Mofaicaà  figure  di  cacciatori  à 
cauallo,  di  cerui,  di  leoni,  di  orli , di  cani,  & di  diuerfi  uccelli . Quelle  fono  la  mag- 
gior parte  delle  cofe, che  ui  ho  potuto  uedere  degne  di  memoria.  Era  il  mare  fem- 
pre  gonfiato,  & il  uento  tanto  contrario , che  ne  sforzaua  noftro  mal  grado  di  fami 
li  lungo  foggiorno  .Ilfettimodìdi  Settembre,  mori  d’unadiflenteria,  un  giouane 
Gentilhuomo  della  noftra  galera, nominato  Poiini,  parente  del  Signor  Santa  Ma- 
ria: il  quale , fecondo  la  commodità  del  luogo  honoreuolmentc  fù  fotterrato  nel 
Borgo.  Il  che  uenuto  alla  notitia  del  Proueditore;dubitando  che  non  folfe  morto  C 
di  pelle,  fubitamente  prohibià  quegli  di  cafa  fua,&àgli  Ifolaniilconucrfarcon 
noi,  & lo  portarci  uettouaglie.Quella  fera  medefimahauemmo  nuoua  che  una  ga- 
leotta da  Mefsina,  eragionta  alle  Dragoniere,  che  fono  due  Ifolette  affai  uicine  di 
Cerigo.  Perfidie  ciaicuno  di  noi  fimifeinarme.  Et  come  piacque  à Dio,  che 
ftiolto  bene  fapea  ciò  che  ci  era  neceflario  (perciò  che  di  già  fi  cominciaua  à dar  il 
bifeotto  à pefo  àgli  forzati , & à gran  pena  ne  era  nella  padrona  per  quattro  gior- 
ni) circa  alla  meza  notteil  mare  ( che  per  otto  giorni  continui  era  fiato  tempefto- 
fo)  cominciò  ad  acquetarli , & i uenti  Greci,  & Tramontani  cheli  lungamente  re- 
gnato haueano  in  Maifirale  & Tramontana , fi  mutarono  in  fauore  nofiro . 
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Ei  far  del  giorno  leuate  le  ancore,  fotto  la  fedcl  guida  del  Signore  Id- 
dio (che  giamai  al  bifogno  lafcia  di  foccorrere  i luoi)ufcimmo  del  por 
to:  & con  ucle  Ipiegate  doppiammo  il  Capo  S. Niccolò  della  medefima 
Ifola,  & dapoi  il  Capo  Maleo  : & tanto  nauigammo  hora  con  un  uento , 

& hora  con  un  altro, che  noi  entrati  nel  mare  Egeo,  attrauerfammo  l’Ifole  dell’Ar- 
cipelago; &auuicinandoci  all’Ifola  di  Tino, con  forza  di  remi, ci  accollammo  à due 
grannauidiRagugia,  perciò  che  non  poteuano  fuggire  pereffereilmareincal-  E 
ma.  Il  padrone,  hauendo  ricufatodi  uenir  ad  abboccamento  con  noi,  mandò  uno 
Chiotto  palfaggiero  in  una  picciola  barca . 11  quale  dimandato  dall’Ambafciato- 
re  d onde  ueniuano  quelle  naui, dille  che  x v. giorni  auanti  s'erano  partite  da  Mefi- 
fina.  Ma  non  ciuolledarenelluna  nuoua  di  guerra,  feufandofi  che  i mercatan- 
ti d’altro  non  s’impacciano  che  del  loro  traffico  : ma  ci  afficurò  che  Antonio 
Doria  con  cinque  galere  bene  armate  , era  ufeito  & ritornato  due  uolte  per 
corei  aluarco.  Et  che  la  prima  cagioneperche  era  ritornato  in  Mefsina  era , che 
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A l’arbore  della  galera  Cicala  fi  rupppe  da  un’afpra  procella , & l'altra  che  ammalati- 
dofi  per  difpetto  ch'egli  hebbe  di  non  gli  edere  riufeito  il  Tuo  difegno . Hauendo 
rimandato  poi  quello  Intorno  da  bene  nella  fua  natte, lenza  altramente  darci  affan- 
ni delle  fue  nouelle, cominciammo  di  nuouo  à pigliar  la  uolta  à dirittura  dell’Ifola 
di  Chio  ; & uerfo  la  notte  hauendo  paffato  il  Capo  Maftico,uenimmo  à Porgere  ot- 
to miglia  lontano  della  Città . 

« 

Dell' arriuo  noslro  nell' Ifola  di  Chio.  Cap.  V. 

A mattina  alti  ro.di  Settembre,  hauendo  Ettto  mettere  in  ordine  le  no- 
^ lire  galere , & polli  tutti  i Gentilhuontini , & foldati  nel  fuo  ordine,  ti- 
ramo  dirito  al  porto  di  Chio,  alla  foce  del  quale  fù  tirata  tutta  l’arte- 
gliaria,& archibugeria,&poi  col  fuono  delle  Tróbette  intramo  apprelfo 
al  Molo,fopra  il  q uale  & lungo  il  porto,  il  popolo  con  grande  allegrezza  era  concor 
fo  per  uederci  arriuare . Ne  fi  torto  capitammo  quiui  che  l’Ambafciatore  fù  uifita- 
to  da  i principali , & piu  uccchi  della  Signoria . L’uno  de’quaii , facendo  l’oratione 
p er  tutti  gli  altri, con  gran  cortefia,&  honellà  gli  offerfe  la  Città,  & tu  tto  ciò  che  de 
tro  u’era  per  difporne  alla  fua  uolòtà,  pregandolo  affettionatamente  uolefte  andar 
ui  ad  albergare  per  rinfrefearfi , & prender  qualche  ripofo  del  trauaglio , & difagio 
partito  in  tnare.afficuràdolo  che  tutta  laSignoria  altra  cofa  nó  bramaua  che  di  trat 
C tarlo  bene  con  tutti  ifiuoi.  Del  che  rAmbafciatorehumanamenteringratiati  glifi 
feusò  circa  allo  fcédere  à terra,  della  indifpofitione  della  fua  perfona,  & della  fretta 
ch’egli  haueua  di  arriuar  prefto  à Conftantinopolfiper  il  che  deliberaua  partir  quel 
giorno  iftelfo  di  fera.  Ma  bene  gli  promife  che  al  fuo  ritorno  egli  fi  rallegrerebbe  al 
quanti  giorni  con  loro . Non  fi  tolto  furon  ritornati  quelli  Signori  nella  Città, che 
mandorno  una  barchetta carca  di  diuerfi  prefenti,  ciò  è dodici  paia  di  pernici  do- 
meniche in  dodici  gabbie,dodicipaiadi  capponi grafsi,moltefportepienedi  cirro 
ni, di  Poncili.di  melaranci, di  granateci  mele,  di  pere,  di  pruni,  & d’uua  di  tal  grof- 
fezza,che  alcune  ue  ne  erano  che  pefauan  da  fei,ò  fette  libre,  grè  quàtitàdi  pan  fre- 
fco,&  alcune  uitelii,&  callrati.  Liquali  rinfrefeamenti  non  meno  cifurono  cari  che 
D necelfari.  Mandarono  in  oltre, uerfo  la  fera, aliai  quantità  di  frutte  d’ogni  forte  con 
cento  polli,  due  botte  di  uino  di  quella  Ifola,  due  bariletti  di  uino  Moicatello , do- 
dici beatole  di  Mallice,  quattro  coltrici  da  letto  di  rafo, trapuntati  (perche  quiui  fe 
ne  fa  de’migliori,&  de’ piu  belli  di  tutto  il  Leuante)  quattro  tapedi  Turchefchi,do 
dici  torchi  di  cera  uergine  , & buona  quantità  di  candele  di  feuo . Il  Confolo  de’ 
Francefi , chiamato  Giufeppe  Giulliniano , lece  anch’egli  da  parte  fua  di  bei  pre- 
fenti all’Ambafciatore . Dopò  quelle  cofe  noi  preparammo  ad  imbarcarci  in  lu  la 
fera  perfaruela:  Ma  leuolfi  unuentoda  Greco  & Tramontana,  talmente  contra 
rio  alla  nollranauigatione,  cheneconuenneprolongare  il  noltro  foggiorno  in  fi- 
no alli  1 3.  del  mefeal  tramontar  del  fole,  con  gran  piac  ere  & con  tento  di  noi,  & 
E infiemede  gli  habitatori,&fpecialmente  delle  belle  donne  & leggiadre  donzel- 
le di  Chio,  che  ci  ufaronoogni  cortelìa,  & honclla  liberalità.  Sicheardifco  ben 
dire,  & con  uerità  affermare  ch’io  non  credo  hauer  uedutoin  nefluno  altro  luogo 
oue  io  fia  fiato , gente  piu  amoreuole , & ciuile , ne  che  piu  cerchi  con  ogni  hone- 
fiàdiacquiftar  la  grafia  de’ barellieri  di  quella  . Ora  peruenire  alla  defcrittione 
delle  cofe  fingo!ari&  memorabili,  che  fono  fi  in  quella  famofifsima  Ifola,  come 
nella  Città,  comincierò  alla  defcrittione  generale  ddl’Ifiola,  peruenire  poi  alla  par- 
ticolare. 
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Defcrittione  dell'lfola  di  Chio . Cap.  VI. 

'Isola  diChio,  ò Scio  , daEforofu  primieramente  chiamata  Etalia,  da 
Metrodoro  Chia , dalla  Ninfa  Chione,  ò come  altri  uogliono , Macrino 
&Pithieufe.Ella  è nel  Mar  Ionico,&  guarda  'dall’Oriente  con  difiantia  di 
i o. miglia,  Eolide  (prouincia  della  minore  Alia)  da  Tolomeo  Argenum 
promontorium,&  da  moderni  marinari  chiamata  capo  bianco.oueramente  come 
feriti  e Plinio,  Mifia . Et  è fituara  frà  le  Ifole  di  Samo, & di  Lesbo, dirim  petto  ad  Eri- 
tace.  Il  fu  o circuito,  fecondo  Tolomeo  è di  cento  uint’otto  mila  cinque  cento  pafi 
fi.  Plinio  non  ne  mette  fe  non  1 2 j.mila.Ma  lfodoro  ne  aggiugne  noue,auenga  che 
i marinari  moderni  nó  gliene  danno  piu  che  124.  Ediftanteper  Tramontana  dal-  3 
l’Ifola  di  Lesbo  al  preferite  detta  Metelina  5 o.  miglia  : da  Deio , detto  da  moderni 
Sdile  (bue  già  era  quel  tanto  famofo  tempio, & oracolo  d’Apollo)  tra  Oftro&Tra- 
montana<?o.miglia,da  Lango  fra  Ponete  &Tramótana  80. miglia, &daPhira, che 
Sirabon  e chiama  Pfira , da  Ponente  1 5. miglia . Quella  Ifola  fi  diuide  in  due  parti , 
ciò  è nella  alta  & nella  baffi:  l’alta  à Ponente  è afpra,&  montuofa, piena  di  gran  fel- 
ue,&d’ofcure  ualli,  & di  molti  rufcelli,i  quali  correndo  nello  sboccare  in  mare  fan- 
no macinare  molti  molini.Vi  fono  pariméte  molte  cartella, fituate  ne’  monti,&  nel 
piano, che  è fertile  & abondante  d’ogni  cofa  neceffaria . Nella  punta  dell’lfola, che 
riguarda  l’Occidente  è il  Monte  S.  Helia:  foprail  qualeinun  cartello  molto  antico 
(come  dicono  gli  Ifolani)è  ilfepolcro  d’Homeroulquale  uiflc  comefcriue  Giofeffo  q 
ducento  anni  doppo  la  dertruttione  di  Troia. Ma  Plinio  al  contrario  dice  che  la  det 
ta  fepoltura  è in  un  uillaggio  ini  poco  lontano , ch’è  hoggi  di  chiamato , Homero , 
oue  nafcono  i migliori , &piu  eccellenti  uini  di  tutta  la  Grecia:  de’quali  gli  antichi 
ne’loro  conuiti  & feftiuità facean  gran  conto, come  recita  Plinio, dicendo  che  Cefa 
re  dittatore  Romano,  confumò  nel  parto  del  fuo  trionfo  cento  anfore  di  uino  Fa- 
lerno, & cento  Cadi  di  uino  di  Chio,  fra  i conuiti,  & che  finalmente  egli  donò  nel 
fuo  trionfo  di  Spagna  del  uino  di  Chio,  & di  Falerno.  EPileneoilpiualtomonte 
di  tutta  rifola , dalquale  fi  caua  grande  quantità  di  bei  marmi . Teftifica  il  fudetta 
Plinio, che  le  caue  & minieredi  marmo  fono  fiate  primieraméte  trouate,&  fcoper- 
teinqucfta  Ifola.  In  oltre  ci  è Peparco,  Menaleto,  S.  Helena,  Vicchio,  Pino,  ^ 
Cardanella,  S.  Angelo,  & Aruifio  luogo  molto  montuofó;  ma  che  produceuini 
eccellenti,  & uerfo  il  Settentrione  è il  fonte  Nao.  Dice  Vitruuio  eiferuene  un’al- 
tro tale,  chcfequalchunonebee  perinauertenza.fubitofe  gli  turba  l’intelletto. 

L.  Alberto  nella  fua  Architettura  dice  chequcfta  Ifola  ha  due  altre  fontane, l’unà  è 
tanto  uelenofii,  che  fe  alcuno  ne  bee,  ò l'odora  elia,  lo  fa  morire  ridendo;  & l’al- 
tra fa  parimente  morir  quelli  che  in  effa fi  lauano.  Non  molto  difcofto  dalfon- 
te  Nao,  è il  porto  di  Cardamiglia;  alla  bocca  del  quale  ui  è uno  fcoglio  chia- 
mato Strouiglio;  & al  lato  à quello  porto, fi  uedeuna  bella  pianura, bene  habi- 
tata  & adacquata  dal  fiume  Flelufano . Piu  à baffo  uerfo  il  Mezo  giorno  è il  por- 
to Delfino,  che  hà  l'entrata  al  faffo  di  S.  Stefano  con  una  torre  fopra.  In  oltre  ui  g 
è S. Giorgio,  dotte  nafcono,  &forgono  molte  belle  fontane,  lequali  tutte  infieme 
doppo  un  longo,  & rapido  corfo, fi  rendono  in  una  fiumana  uniuerfale,cheperuie 
torte  ua  à sboccar  nel  mare . Dall’altra  banda  dell’Ifòla,  tra  il  Mezogiorno,&  l’Oc-* 
cidente,  fi  troua  un’altro  gran  porto,  chiamato  Li  tiiimion  e,  che  ha  due  fcogli  alla 
fua  bocca  , & all’intorno  una  gran  campagna  bagnata  da  un  bel  fiumicello.  > 
L’altra  parte  da  ballo,  cherifguarda  il  Mezo  di,  da  gli  antichi  chiamata  Phanas 
promontorium,&  al  prefente  capo  Maftico,è  il  luogo, oue  fono  gli  arbori, che  pro- 
duconoil  Maftice:  iqualinon  poffonouenire(che  fifappia)inneftiinaaltra  par- 
te 
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A te  del  mondo,  fé  non  quiui  ; eccetto  che,  (per  quello  che  ne  hanno  fcritto  gli  Spa- 
gnuoli)  in  certe  parti  dell  Indie.  Somigliano  propriamente  quelli  arbori  a!  Len- 
tifco(laqualcofaè  fiata  cagione  che  alcuni  fcriuonochc  lo  Mafticeè  la  lagrima 
delLentifco)  ma  fono  d altezza  affai  maggiori,  & hanno  lefrondipiu  larghe.  Cir- 
ca al  cultiuar , & ricolta  del  Maftice  fi  procede  à quefìa  guifa . La  Signoria  da  à gli 
habitanti  di  ciafcun  Calale,  ò uillaggio  di  quella  parte  interiore,  tal  parte  &quan 
tità  delle  piante  di  quelli  arbori  ch’èconneniente,accioche  ciafcun  di  loro  gli  hab 
bia  à cultiuare,&  mondare  & lenire  polito  il  fuolo  di  fotto:  & ucnendo  la  ftagione 
di  cogliere  il  Maftice,  rendino  alla  Signoria  certo  pefo  & quantità , fecondo  il  nu- 
mero de  gli  alberi,  che  fono  loroconfegnati.  Et.feper  fabondanza  dell’anno, 
B ne  danno  d auantaggiodiquel  che  fono  obligati,  la  Signoriapagaloroquel  tan- 
to di  piu  à ragion  di  un  certo  pregio  per  libra.  Ma  dall’altra  parte,  le  la  fterilità  del- 
I annata  non  permette  loro  di  pagare  la  quantità  da  loro  promefla.conuien  che  pa 
ghino  il  doppio  di  quello  che  gli  uien  dato  perl’abondanza;&  quefto  fifa  per  ren- 
dergli  piu  diligenti  & curiofi  à lauorar  bene  & cultiuarej,  & mondare  gli  arbori . Il 
modo  di  corre  il  Maftice  è quefto . EfTendo  di  Luglio,  ò d’Agofto,quefti  contadi- 
ni con  un  ferramento  molto  acuto  pungono  la  feorza  de  gli  arbori  in  molte  par- 
ti, & da  quelle  puture  efee  il  Maftice  come  lagrime, & fa  la  Gomma. Il  quale  elfi  rac 
cogliono  nel  mefedi  Settembre  fèguente,  confegnandolopoi  alla  Signoria  nel 
modo  fopra  detto . Ciò  fatto,  li  Signorilo  difpenfano  per  mezzo  deìl’amminiftra- 
C tione  di  quattro  di  loro.  De’  quali  l'uno  hà  il  carico  di  fornire  tutta  la  Grecia, l’al- 
tro tutto  il  Ponente,  che  è l’Italia, la  Francia,  la  Spagna,  & l’ Alemagna:  il  terzo  di- 
ftribuifee  la  fu  a parte  per  tutta  l’ Alia  minore,  che  èia  uera  Turchia:  & il  quarto,  la 
Soria,  1 Egitto,&  la  Barberia . Hanno  poi  quelli  quattro  Signori  fotto  di  loro  altri 
commeftì,  i quali  minutamente  diftribuifeono  il  Mafticeper  tutte  le  terre  princi- 
pali del  carico  loro . Monta  tutta  la  fomma  de’  quattro , circa  à cento  cinquanta 
caffè,  ciafcuna  delle  quali  pela  dueCantara,  chefannociafcuno  So.  Hoccha,  pefo 
di  Conftantinopoli , l’Hocca  fa  quattro  libre  i x.  oncia  per  lib.  il  cantaro  uale  5 o. 
feudi,  fi  che  farebbe  cento  feudi  per  ognicaffa. 

D 'Della  Città  di  Chio . £ap.  'U II. 

A Città  di  Chio  giàfù  famofa&  opulente, ch’ella  tene  armata  & Impe- 
ti r*ontfi^are*Ma  col  tòpo  fi  come  tutte  lecofefono fottopofte allatti u- 

||  |||^||  tatione,&  alla  uarietà  della  fortuna, uenédo  l’Imperio  Cóftatinopolita- 
no  a declinare,  & cadere  in  poter  de’  Barbari  infedeli,  fu  ridotta  fotto  il 
do  minio  de’  Genouefi,chelongaméteIa  difefero  córra  al  furore  & impeto  de  Tur 
chi.  Ma  finalméte  uedédo  lelor  forze  troppo  inferiori,  fi  refero  tributari diXm.du- 
cati  per  anno  al  Précipe  de’Turchi,fenza  i prefenti,&  donatiuLche  fi  cóuien  fare  al 
li  Bafcià  & gli  altri  officiali  della  porta , che  afeendono  à due  mila  ducati . E quefta 
Città  fituata  fopra  il  mare , diece  miglia  fotto  il  porto  Delfino , &ha  la  fua  uedutà 
E Orientale , uerfiol  Afia  minore . Il  porto  ui  è affai  buono , & capace  di  molti  legni, 
& la  Città  cinta  di  buone  mura,  larghiripari,  &profondeacquc.  All’uno  de’Can- 
toni  della  piazza  publica  (che  è uicino  alla  porta  del  porto,oue  fi  fa  il  mercato  del. 
le  uettouaglie)  è la  loggia , oue  ogni  giorno  i mercatanti  fi  ratinano, come  fanno  al 
Càbio  di  Lione,  &alla  Borfad’Anuerfa.per  lo  traffico, delle  lor  mercatie.Et  dall  al- 
tra parte  àmafiniftra  è il  PaIazo,oue  la  Signoria  tiene  il  cófiglio  per  gli  affari  deli’Ifo 
la,  & della  Città.Le  ftrade  fono  larghe, & bellede  cafe,&  leChiefe  fono  fondate  co- 
me quelle  di  Genoua  & d Italia. Fuor  delle  muraglie, è il  bel  Borgo  pieno  di  giardini 
dilettcuoli,& détro  ui  fono  frutti  di  mirabile  foauità  Si  dolcezza, come  di  Melataci, 
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di  Ponci,  di  Citroni,  di  Fichi,  di  Pere,  di  Mele,  di  fufini,  di  abricochi,  di  Datteri, •&  A 
diO!iue;&  Umilmente  d’ogni  forte  d'herbe& di  fiori  di  foauc  odore  & d'acque 
buone,  & fané,  fi  di  pozzo  come  di  fontana.  Sono  gli  habitatori  molco  benigni  & 
amoreuoli  à foreftieri , & uolonticri  fi  danno  àia  Mufica , & ad  ogni  altra  fpetie  di 
uirtù&  honeftà.  Le  donne,  & le  donzelle  fono  tali  che  non  credo  (perdonimmi 
l’altre)  che  in  tutte  le  parti  dell'Oriente,  fe  ne  poffino  trouare  di  bellezza  piu  coni  ■. 
pita,di  buona  gratia  & d’amoroftr  cortefia  come  quelle . Perciò  che  oltre  à quella 
beltà  natia  con  chelaNatura  tanto  largamente  le  hà  dotate,  ueftono  tanto  leggia- 
dramente, & fono  in  atti  &in  fauella  li  u enti  Ile,  & ditalconuerfatione,chepiu  ro- 
llo li  giudicano  Ninfe.ò  Dee, che  dóne,ò  donzelle  mortali.Portano  le  gétildonne, 
lelorouellidi  uelluto, di  rafo, di  damalco, odi  qualche  altra  ricca  fetabiaca,ò  d'ai-  g 
tro  colore  apparcte,che  arricchifcono  di  gran  bade  di  uelluto  all’intorno, & raffib- 
biano à tergo  le  maniche  con  palfamano  di  feta  di  diuerfi  colori.E'  il  loro  grébiale 
ditelafottilifsima,lauorato,có  frange  all’intorno,  &cuoprono  la  tellad’unafcuffia 
di  rafo  bianco, ò d’altro  colore, fregiato  d’oro, & di  perle, & la  ferrano  intorno  al  ca 
poconlonghe  bande  difeta  del  medefimo  colore  di  quello  delle  maniche, co’qua- 
li  fanno  diuerfi  leggiadri  nodi,  & lacci  con  buona  gratia.  Hanno  poi  in  fronte  una 
banda  di  crefpogiallo , rigato  d’oro,  con  che  ferrano,  & annodano  dietro  alla  fcuf- 
fia  (lafciando  le  donzelle  pendere  gli  eftremi  per  lo  ftomaco  infino  alla  cintola)  fo- 
pra  al  quale  applicano  un  ricco  uelo  ornato  d’oro , & di  perle . Ma  le  donne  mari- 
tate à differenza  delle  donzelle, in  uece  di  crcfpo,  portano  fu  le  (palle  un  bel  uelo  di  ^ 
tela  candidifsima;&  generalmente  fono  le  loro  calzette, & pianelle  biache.  In  forn- 
irla nulla  fe  le  può  uedere  addolfo  che  non  fia  & piaceuole , & leggiadro  : faluò  che 
hanno  il  bullo  troppo  corto , & le  poppe  affai  fiappc  per  la  continua  frcquétatione 
de’bagni . Ma  intorno  al  collo , & fu  lo  llomaco  ciafcuno  porta  molte  catene, & al- 
tre gioie  d’oro  & di  perle,  & altre  gemme  di  gran  pregio, fecondo  la  qualità  & gra- 
do fuo,di  maniera  ch’ogni  lor  piacere  & cura  ad  altro  non  attende,  ch’à  farfi  beile , 

& lifciarfi  per  aggradire  agli  huomini , fi  priuati  come  foreftieri . Ma  per  ritornare 
alla  Città  di  Chio,dico  ch'ella  è habitata  da  Greci  d a Genouefi,&  da  molti  Giudei, 
liquali  hanno  una  contrada  appartata  per  dimorarui  : & acciò  che  fra  gli  altri  fieno 
riconofciuti , conuicnche  portino  la  berretta  gialla.  Fanno  gran  trafico  dufu-  ! 
ra,  &d’altre  mercantici  come  fanno  in  ogni  altro  luogo  oue  habitano:  Vbidifco-  D 
no  li  Greci  al  Patriarca  di  Conftantinopoli,& hanno  una  Chielà  fui  monte  dall’Oc- 
cidente, difcofto  5. miglia  dalla  Città,  (limatala  più  bella  di  tutte  le  IfoleCicladi , 
Perciò  ch’ella  è con  mirabil'arte  fatta  tutta  di  Mofaico,&  fu  fondata  (come  fi  dice 
da  gli  Ilolani)  da  uno  Imperatore  d i Conftantinopoli , chiamato  Conllantino  Mo- 
nomaco,chefecenomare  N.  donna  di  Niamoui. 

Ti  porgo  qui, candido  Lettore, ritratto  dal  naturale  due  figure  della  donna, & della  don- 
zella dell] fola  di  Cbio , con  uri  altra  dell’ 1 fio  la  di  Paro  : auenga  ch'io  mi  riferbi  la  defcrit- 
tione  di  detta  ifola  alla  nofira  giunta,  perche  s’  appartiene  al fecondo  7 omo-,  nel  quale  pia- 
cendo à Dio , farà  defcritte  il nofiro  ritorno , & la  nauigatione  da  Confi antìr.opoli  fino  in  E 
in  Italia,  oue  sbarcandomi  uenni  à Roma , & poi  per  terra  in  quefio  Regno  di  Francia. 


Del 
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Del  golterno  dell  Ifola,  & Citta  di  Cbio.  Cap.  Vili.  A . 

t aouerno  di  quefta  Città  è forma  di  Republica , perciò  che  ella  ha  Ma- 
jfonni,  che  fono  i primi  gentilhuomini,  della  nobil  cafa  Giultiniana,del 
la  natione  Genouefe.Et  perche  furono  i primi  dominatori  di  queltalfo 
la,  di  due  in  due  anni,  l’uno  di  quei  Mahonni,  uiene  eletto  & creato  Po 
deità  & capo  della  Giuftitia  ciuile,  & criminale.  Il  quale  hà  un  Luogotenente,  dot- 
tore in  legge,  che  lo  aiuta  nell’auditorio, & feco  decide  ogni  lite  & differentia.Reg- 
gono  inoltre  ogni  fei  meli  quattro  Gouernatori,  che  affiltanonelgiudiciode.cn- 
minali  quando  fà  meftieri  di  condennare  qualchuno  à morte,  & hanno  cogmtio- 
ne  di  tutte  le  cofe  politiche , fi  della  Città  come  de  Borghi,  & generalmente  di  tut  B 
ta  l’ifola . Sono  parimente  commeffi  à riceuere  ogni  Ambafciatore  tanto  Barbarot 
quanto  Chriltiano,uenendo  nella  loro  Ifola.  Hanno  di  piu  dodici  Configlieri  ; 
quali  fono  chiamati , quando  bifogna  trattar  di  cofe  importanti . Ma  fopra  quelli 
fono  li  quattro  Gouernatori . Creanfi  due  altri  Officiali,  che  riguardano  (opra  il  uit 
to  ordinario , & poffono  giudicare  di  tutte  le  cofe  picciole , che  non  arriuano  a 2 o. 
feudi  Similmente  curioti  della  loro  fanità  , llabilifcono  due  perfonaggi , che  per 
ragion  del  carico  loro  fono  detti  Giudici  della  fanità:  perciò  che  precipuamente 
hanno  rifpuardo  che  in  tempo  fofpettofo  di  pelle  alcuna  naue , ò altro  legno  fore- 
fliere  non  entra  nel  porto , fe prima  non  inoltrano  loro  buonafede , che  luogo  d 
onde  uen°ono  non  è infettato . Vi  fono  poi  altri  quattro  Officiali,  de  quali  due  lo-  Q 
no  Mahonni, il  terzo  Greco, & il  quarto  Cittadino.Quefti  infieme  hanno  cura  di  ri- 
guardare fopra  le  uecchie , & nuoue  fabriche  di  cafe , & d'altri  minuti  affari  politi 
ci . Di  piu  fono  due  Signori  Mahonni  fopra  il  gouerno  del  Maltice , effendo  proi- 
bito ad  ogni  perfona  lotto  pena  capitale,  di  cogliere  ò uenderedi  Maftice,  lenza 

licenza  loro.  Hanno  ancora  il  Capitano  della  notte,  ò Bargello, & molti  altri  mino- 
ri officiali,  i quali  per  effer  breue  fono  filentio  lafcierò.Ma  bene  uoglio  dire  di  due 
cofe  memorabili,  che  hò  uedute  in  quella  Città,  la  prima  è della  diuerfa  natura  di 
due  Ficchi , inoltratimi  nell’horto  de’Frati  di  San  Francefco,  che  e tale  che  il  h utto 
dell’uno,  il  quale  è buono  da  mangiare,  mai  nonpuò  uenire  à maturità,  le  non 
co  i ficchi  dell’altro,  i quali  tuttauia  nulla  uagliono  per  mangiare,  & perciò  le  ne  D 
feruono  in  quella  maniera . Nel  tempo  che  maturano  i ficchi , rompono  & leuano 
alcuni  rami  dell’arbore , onde  il  frutto  nulla  uale  & fopra  l’altro  li  gettano , ouera- 
mente  attaccano  per  la  coda  molti  di  quelli  cattiui  ficchi , haucndoli  primieramen 
te  alquanto  punti  : dalle  quali  punture  fi  generano  & efeono  certi  uermicelli  uolan 
ti  : i quali  con  il  loro  ago  uanno  a pungere  gli  altri  ficchi , & punti  che  tono  iubita- 
mente  uenmmo  à maturità,  & bontà  perfettiffima . Et  come  mi  uenne  detto,  han- 
no man  quatitàdi  quelli  arbori  in  queU’Ifola.L'altra  cofa  degna  d’effiere  raccoman 
data  alla  memoria  è , ch’in  certi  cafali , ò uillaggi  della  medeiima  Ifola,  fi  troua  nu- 
mero infinito  di  graffe  pernici  roffe  domeniche, come  fono  le  galline  di  quello  pae 
fc  • & i contadini  le  nutrirono , mandandole  di  giorno  à pafeo  nelle  montagne  ; la  h, 
fera  poi  i garzoni,  che  le  guardano , con  qualche  canzone,  ò fifehio  le  conducono  a 
cafa  : Et  effendo  quelle  pernici  ufate  à tali  légni , fubitamente  ogni  branco  ( che  e 
fpeffe  uolte  di  trecento  piu , ò meno  ) fi  ritirano  uerfo  la  fua  guida , che  le  runena 
nel  loro  uillaggio  & dimorano.come  fe  foffero  polli  oueraméte  ocche  domeniche. 

Similmente  fe  ne  uede  piccoli  branchi  per  le  llrade  della  Città,  & nelle  cale  pn  ra- 
te . Ma  effendo  trafportate  fuor  dell’lfola  diuentano  fanatiche  lafciando  ogni  lo- 
ro domellichczza.  , 

GUhabitatori  di  quefta  Ifola(comc  da  molti  di  loro  mi  fu  uerificato)offeruano  ab 
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A antico  qUefto  cofiume.  Che,  fc  una  donna  doppola  morte  del  marito  uuolrima- 
nere  uedoua,  con  propofito  di  non  fi  rimaritare , la  Signoria  la  coflrigne  à pacare 
una  certa  fomma  di  danari , che  chiamano  Argomoniatico,  cheuuol  dire(con  ri- 
uerenza  dellettore)  Conno  feiopperato,  ò inutile.  Ma  fe  la  donzella  ò fia  di  con- 
tado, ò della  Città,  fi  laida  fuerginare  prima  che  andare  à marito,  & ch'ella  uoglia 
fontinouareil  meftiero,  èobligatadi  dare  per  una  uolta  un  ducato  al  Capitan  di 
notte,  per  poterlo  poi  esercitare  à fuo  piacere,  lenza  paura  ò pericolo  ueruno.  Et 
in  quello  confifte  il  maggior  & piu  ficuro  guadagno,  che  habbia  quello  gentil  capi 
tano  dell’officio  fuo.Moiti  perlonaggi  grandi,  & eccellenti  prefero  origine  & nafei- 
mento  in  quella  Ifola,  tra  i quali  fu  io  Tragico, TeopompeHillorico,  Teocrito  Sofi 
B Ita,  & come  affermano  gli  Ifolani,il  poeta  Homero(adducendo  per  fede  quelli,  che 
fi  chiamammo  Homeri , i quali  per  il  dire  di  Pindaro  erano  cantori  eccellentiffimi) 
Bubalo,  & Antermo  fratelli , & figliuoli  d’Antermo  famofilfimo  (cultore,  medefi- 
mamente  ui  nacquero,  liquali  (dice  Plinio)in  difpregio  & derilione  fecero  l’effigia 
d Hipponapoetalatnbico,  per  lafua  bruttezza  & deformità,  &la  mifero  in  publi- 
co.  Ónde  quello  poeta  pieno  di  difpetto  & indegnatione  poetica , con  gran  colera 
sfoderò  tanto  uiuaceinentelafpadadellolpirito,de’fuoi  uerfi,ch’alcunihann’ofa- 
to  dire,  che  s appiccorno  dilperati  con  le  proprie  mani.  Hauendo  noi  loggiornato 
in  quella  Ilola  con  piacere  lino  alli  1 3.  dell’iltelTo  mele  di  Settembre,  nel  tramon- 
tar del  Sole , rimbarcatici , &leuatel'ancorenauigammoàlato  all’Ifolettadi  Santo 
C Stefano, che  èia  bocca  del  porto  Delfino: indi  àCardamig!ia,diflante  diece  miglia 
da  elfo  porto,  & 20.  dalla  Città  di  Chio . Pigliando  poi  il  nollro  camino  per  Greco 
& Tramontana  al  golfo  di  CaIoni,ch  è dellìfola  Metelina, dittante  da  Cardamiglia 
trenta  miglia , per  elfer  uicina  la  notte,  nauigammo  lungo  la  terra  al  pòrto  Sagro, 
che  è di  fotto  al  golfo  20.  miglia,  oue  fendo  il  uento  troppo  frefcoripolàmmo  lino 
all  alba . Ma  non  uoglio  paffare  piu  auand  fenza  fare  primieramente  una  breuc  de- 
fcrittione  dell  Ifola  di  Metelina, feguendo  gli  antichi,  & moderni  Geografi,  & quel 
lo  che  ne  hò  potuto  ritrarre  da’marinari,  & habitanti  del  paefe . 

Defcrittione  delti  fola  di  Me  t dina.  Cap.  I X. 

Et  E L I N A è una  Ifola  del  mare  Egeo,  prima  da  gli  antichi  chiamata  Lcf- 
bo:Fù  poi  nominata  fifa,  Pclafgia,  Mitilena,  Mitay,& finalmente  Mete 
lina,  da  Mileto  figliuolo  di  Febo,  che  edificò, & chiamò  la  Città  Mityle- 
na.  Laquale  non  folo  fù  metropoli  di  tutte  le  terre  Eolidc  : ma  etiandio 
(come  attefla  Papa  Pio  ) ottenne  l'Imperio  de’Troiani . Stende!!  quella  Ifola , ( co- 
me fcriue  To!omeo)dal  Mezzogiorno  al  Settentrione, per  la  diflantia  di  <5o.miglia, 
pigliandola  dalla  Città  Manlea.uicino  al  promontorio  Sigri,  in  fino  al  Capo  di  Lefi 
bo,  da  gli  antichi  detto  Promontorio  Sitrio.Nientedimeno  i moderni  di  contraria 
opinione,  fondata  nella  ragione  oculare,  affermano  lafua  longitudine  dal  Ponen 
E te  alLeuantedi  no.  miglia, & tutto  il  fuo  circuito  160.  Dice  Pomponio  ch’ella  ha- 
ueua  cinque  Città,  Antiffa,  Pira,  Ereffone.Ciraue,  &Mitylena,  dalla  quale  tutta 
l’Ifola  porta  il  nome.  Mà  Seruio  la  chiamò  Metina.  Che  che  ne  fia  Strabone  l’hà  be- 
ne  lodata,  quandodiffe  hauerdue  gran  porti,  l’uno  àl’Oltro  fermo, &capace  di 
piu  di  50.  galere  con  altri  legni  : l’altro  grande, ficuro  & profondo,  hauédo  alla  boc 
ca  una  picciola  Ifoletta.Ma  quando  dice  che  quello  fecódo  è alla  parte  Boreale, alla 
uifta  fola  dell’occhio  è riprouato, perche  egli  è à Leuante . Della  Citta  Mitelena  fili 
Pitacco , l’uno  dc’fette  Saui  di  Grecia , Alceo  Poeta , & il  fuo  fratello  Antimenide* 
huomo  ualentifiìmo  nelle  arme.  Teofraflo  &Fanio.,Eilofo£  Peripatetici  familiari 
t amici 
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amici  d'Arirtotile , & parimente  Adone , eccellente  fonatore  di  arpa  : del  quale  af-  A 
fai  fauolofamente  parla Heredoto,  dicendo  ch’efTendoda  i ladri  giteato  in  marefù 
da  un  Delfino  portato  fano,  & faluo  al  porto  Tenaro.  Quiui  anche  nacque  Terpan- 
dro  quel  gran  mufico,  che  aggiunfe  la  fettima  corda  al  Qiiadricordio,  alla  fimilitu- 
dine  delle  fette  ftclle  errati.  Safo  dona  dottiffima  in  Poefìa fu  lìmilméte  da  Lesbo. 
Cortei  fù  detta  la  decima  Mufa,&  annouerata  fra  i noue  Poeti  Lirici. Inuétò  li  uerfi, 
che  dal  fuo  nome  fono  detti  SafìcL&  dipoi  fù  tanto  ardentemente  accerti  nell’amo 
rediFaone.il  quale  era  ito  in  Sicilia,  che  dubitando  ella  di  efler  da  lui  poco  ama- 
ta, dafouerchio  furore,  & amorofa  rabbia,  fi  precipitò  dal  monte  Epiro  nel  mare. 
Nel  noftro  tempo  nacquero  quei  due  tanto  fortunati  Corfali, fratelli, Cairadino,& 
Ariadeno  Barbaroffadiquali  efsédofene  andati  come  de’piu  poueri  dell'Ifola.à  cer-  B 
car  la  lor  uentura  fui  mare,  tanto  fù  loro  con  progreffo  di  tempo  la  fortuna  amica, 
che  amendue  moriron  cò  nome, & titolo  di  Rè  d’Algieri.I  primi  habitatori  di  que- 
lla Ifola  ( come  uuole  Diodoro  ) furono  li  Pelagiani , perciò  che  Santo  figliuolo  di 
Priapo  Rè  di  quelli , dopo  che  hebbe  fignoreggiato  parte  della  Lizca,  fe  ne  andò  à 
Lesbo.che  ancor  non  era  habitata . Alli  Pelagiani  fucceflero  gli  Eoli . poifù  fottQ- 
pofta  all'Imperio  de'  Perfi,  poi  à Macedoni,  & in  fine  fiotto  gli  Imperatori  de’Greci , 
fino  à tanto  che  effendo  l’Imperadore  Calo-Iani  flato  fcacciato  da  Catacufano,&  di 
poi  ricuperato  lo  Imperio,  con  l'aiuto  di  Catalufio  Gcnouefe.gli  donò  in  ricomperi 
fa  del  foccorfo,  che  fatto  gli  hauea,  per  lui  & perii  fuoi  fucceflori  la  Signoria  & do- 
minio di  quella  Ifola . Tuttauia  i Turchi  doppo  lo  hauere  fatte  piu  feorrerie,  l’han-  q 
no  finalmente  ridotta  in  potere  & dominio  loro . Produce  abbondantemente  de 
migliori  uini  di  tutta  la  Grecia,  & affai  quantità  di  buoni  frutti.  Perche  auuenga 
che  la  maggior  parte  dell’Ifola  fia  montuofa,  & piena  di  faluaggiume,  ui  è però  nel 
mezzo  di  lei  una  ualle  amenisfima  & fruttifera . 


Ndiiìgdtione  clalìljola  Me  telino  a Gallipoli.  £ap.  X. 

A Metelino  nauigammo  lungo  la  Natòlia,  òAfia  minore, al  promonto- 
ro  Sigeo , da’moderni  detto  Capo  dc'Giannizeri:  contro  alquale  per  la 
diftanza  di  i o.miglia,è  l'Ifola  di  Tenedone,cofi  detta  da  un  certo  Tene,  Q 
il  quale  fu  primo  di  tutti,chelafcce  habitare,  & ui  edificò  unaCittà.Pli 
nio  nella  fua  hiftoria  naturale,  fcriue,  che  in  queft’Ifola  fi  troua  una  fontana, laqua- 
le per  naturai  uirtù  dalla  terza  horadel  Solftitio  eftiuo  fino  à fella, abóda  tanto  d ac 
qua, che  per  qualche  fpatio  di  tempo,  ella  bagna  & innonda  tutta  la  campagna  del- 
l’Ifola,  poi  il  rimanente  dell'anno  reftafecca,  &del  tutto  arida.  Afferma  parimente 
Srrabone  che  fuor  della  Città  di  Tenedonc,  era  il  tempio  di  Nettuno  molto  riucri 
to  da  gran  numero  di  perfone,che  d'ogni  parte  ui  concorreuano.Lungo  quella  co- 
rta, fra  il  porto  Sigeo,  & il  fiume  Santo , altrimente  Scaroander,  fi  ueggono  molte 
rouine,  & fragmenti  delle  mura,  fondamenti, colonne,  bali  &architraui  della  gran 
Città  di  Troia , da  gli  antichi  tanto  celebrata . Lequali  rouine  per  lungo  fpatio  che  E 
tengono,fanno  certa  fede  della  grandezza, & magnificenza  di  quella  tanto  famofa, 

& alla  fine  sfortunata  Terra.  Il  fiume  Scamandro  ; che  è piu  alto , uenendo  dalle  ci- 
me del  Monte  Ida,  uien  riueftito  da  diuerfi  alberi,  come  di  Pini,  di  Ciprelfi,  diTere 
bilichi , di  Ginepri , & di  altri  arbori  & arbofcelli  aromatici , & calando  dolcemen- 
te per  la  ualle  Mefaulonea,  uiene  à sboccare  nel  mare.  Indi  entrammo  nello  ftretto 
dell’Hellefponto , per  la  guardia  del  quale  ui  fono  due  forti  cartella,  fatte  da  Mau- 
metto  Secondo,  efpugnatore  di  Conftantinopoli,  l’uno  dalla  banda  d’Europa  al 
Cherronefe  di  Tracia,  & l'altro  nella  minore  Alia,  ne'medefimi  luoghi  (come  affer- 
mano 
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A mano  quei  della  contrada)  oue  già  furono  Serto , & Abido  tanto  famofi  nelle  fauo 
le  de’Poeti  per  la  memoria  de  gli  amori  di  Leandro,&  di  Hero.Sefto,  che  è nell’Eu 
ropa , giace  al  piè  d'un  giogo,  onde  il  cortile  è fatto  di  due  torri  luna  dentro  all’al- 
tra,ciafcunafatta  in  tre  mezi  circoli, ò circonferenze, & il  gran  cinto  di  muraglia  in 
forma  triagolare,il  quale  per  ciafcuno  angolo  hà  una  torre,  che  batte  & difende  fai 
tra.  Perciò  che  quello  cartello  fempre  è flato  & è ben  munito  di  gente,  & d’artiglie 
ria . L’altro  dalla  banda  d’ Afìa,  oue  era  Abido  è aliai  piu  nuouo , & forte  che  Serto. 
Però  ch’egli  è fituato  in  forma  quadrata  in  un  piano  paludofo,  de’piu  belli,  & frut- 
tiferi,che  li  polla  uedere  in  nelfun’altra  parte,  fi  per  gli  orti,  frutti, lauori  & pafcoli, 
che  ui  fono,  come  per  elfer  bagnato  dal  dolce  fiume  Simoife;  il  quale  nafcendo  dal 
B * monte  Ida  (come  Scam'ander  ) fe  ne  uiene  preffo  al  cartello  à sboccare  in  mare.  E' 
quello  caftello(comehò  comniciato  à dire)di  forma  quadrata, & ha  p ciafcuno  an- 
golo una  torre  ritonda,  & nel  mezo  della  corte  a baffo, un’alta  torre  quadra,  a gui- 
fa  di  forma  piatta,  che  batte,  & comanda  da  ogni  lato . il  tutto  ragioneuolmente  è 
riparato  difolfe,  & d acqua,  guarnito  molto  di  buona  artegliaria,  fpecialmente  la 
< ortina,  che  batte  à fior  d acqua  il  lungo  del  mare.  Perciò  che  da  quella  parte  il  piu 
delle  uolte  il  nemico  fe  gli  auuicina.  Dauanti  alla  porta,  che  riguarda  il  Borgo, ui  è 
una  gran  piazza  per  farui  mercato,  & una  bella  Mofchea.  Le  guardie  hauendoci  ad 
alta  uoce  inuitati  d’accoftarci,  andammo  à gittarl’ancore  affai  uicino  al  cartello, 
nel  che  uolendoci  imitare  la  noftra  padrona , pigliando  il  piu  alto  del  corfo  ( che  è 
C quiui  tanto  rapido,  che  ogni  buon  marinaro  hà  che  fare  di  /camparne)  non  trouan 
do  molto  fondo,  fu  tanto  furiofamentepercolfa  contra  lo  fprone  della  noftra  gale- 
ra, ch’ella  interamente  fi  fraccafsò:  & per  il  circuito  chele  fece  fare  la  corrente,  ol- 
tre al  eminente  pericolo , oue  tutti  fummo  di  perire,  ruppe  una  parte  delia  pala- 
menta.  Il  che  uedendo  le  guardie,  fubito  uenneroad  accodarci  con  barchette;  & 
hauendo  ueduto  il  faluo  condotto  dell’Ambafciatore,  & da  lui  intefònuoue  della 
loro  armata fopral  mare,  gli  fecero  intendere  che  non  eraufanzadegli  Amba- 
sciatori di  paflàre  per  quello  ftretto,fenza  far  qualche  preséte  al  Cartellano,  & a gli 
altri  Officiai!  del  cartello:  fi  che  per  contentarla  loro  ingorda  auaritia  gli  donò 
qualche  ducato.  Poi,  hauendo  acconcia  & recuperata  parte  della  noftra  Palamen- 
ti ta,leuatel  ancore,  quello  ftelfo  giorno  andamo  à dar  fondo  ad  un  gran  cafale  chia- 
mato Maitone  à lato  à Serto , habitato  da  Greci , che  tutti  filano  lana , & cotone: 
dico  huomini&  donne  : & del  loro  filo  fanno  quelle  belle  fchiauine,  che  fi  u ergo- 
no di  pelo  longo.  Hà  quello  cafale  da  dugento  ò trecento  fuochi,  & è fituato  nella 
pendice  d un  monte  uicino  al  mare  ; & nella  cima  d’un  giogo , che  è nel  mezzo , fi 
ueggono  le  ueftigiad  uno  antico  cartello . perleftradedel  cafale,  & per  li  cantoni 
delle  cafe,  fi  truouano  molti  fragmenti  di  belle  colonne,  de  bafi  & di  qualche  figu- 
ra rotta,  onde  appare  che  già  ui  fù  qualche  famofi  Città.  E'queftoluogo  molto 
abondatedi  belli, & di  fruttuofi  giardini, di  gran  terreno  di  uigne,che  ródono  gran 
quantità  di  buoni  uini;i  quali  conferuano  in  grandi  urneò  uettine  , fatte  di  terra 
E cotta,  & con  pece  di  fuora , che  fotterrano  nel  terreno , à fine  che  piu  lungamente 
ui  fi  cóferui  buono.  Hanno  fimilméte  aitai  pafcoli  per  il  beftiamc , & buone  acque 
di  pozzi,  &di  fontane. Longo  la  marina  , fi  ueggono  36.  molinichehanno  dieci 
arti  per  ciafcuno,come  ancora  ne  fono  affai  apprelfo  al  cartello  d’Abido.La  mattina 
fequéte,  quado  fi  caricaua  il  uino,  che  quiui  fi  pigliaua  p le  noftre  galere, 11  énero  al 
curii  uerfo  l’Ambafciatorc,dolédofi  di  due  marinari  Grecidellapadrona,  chehaue 
uano  il  giorno  precedente  robati  due  ucfti  ad  uno  de  gli  habitantidi  quel  luogo  . 
Onde  l’uno  di  quelli  elfendo  prelo  in  quel  ponto  ,hebbe  tré  tratti  di  corda  ali’an- 
teniu  della  galera  : ma  l’altro  piu  cauto  pagò  di  calcagna . Partimmo  di  quello  iuo 
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eodopo  definire: &hauendoil  uento  in  poppa,  nauigando  lungo  la  Grecia,  paf-  A 
samo  il  Caftello  delle  Vedoue, limato  fopra  un  mòte  alla  colla  del  mare, & dillante 
da  Maitone  tre  miglia:  ma  non  ui  fiuedealtrochele  rouine. fotto  alle  quali  uiè 
una  ualle  molto  fertile  di  ogni  cofa . Dicono  i Greci  che  per  lì  pafforono  primiera- 
mente i Turchi  dell’ Afia  nella  Grecia, fotto  la  guida  de  i Genouefi,che  li  paiforono 
nelle  loro  naui  per  un  ducato  per  teda . Et  effondo  paffati  uccifero  tutti  gli  huomi- 
ni  del  caftello  ; il  qual  fatto  diede  poi  occafione  di  chiamarlo  il  caftello  delle  uedo- 
ue.  Alle  cinque  hore  di  notte  arriuammo  dauanti  alla  Città  di  Gallipoli,  3 o.miglia 
lontanada quello  caftello. 

Della  Città  di  Gallipoli . £ap.  XI.  B 

Al  n po  li  è antica  Città,  fituata  nel  Cheronefe  di  Tracia,  alla  punta, 

| che  riguarda  il  Propon  tide;dirimpctto  alla  Città  di  Lampfaco,che  è nel 

l'Afta  minore.  Alcuni  fono  d’opinione,  ch’ella  fuffe  fondata  da  C.  Cali- 
gola,&  altri  dicono  che  anticamente  fù  habitata  da  Francelùperciò  che 
quello  uocabolo  Gallipoli  lignifica  Città  de’Galli,  ò de’Francefi.  perciò  che  iFran- 
cefi  habitano  nella  Gallia,  come  fi  dice  di  Nicopoli,  & Filipopoli , ciò  è Città  di  Ni- 
colò,& Città  di  Filippo.Contiene  circa  600.  fuochi:  ma  1 e principali  habitationi  fo 
no  tanto  rouinate,  che  appena  ui  appare  cofa  notabile;  fe  non  il  porto,  che  è buo- 
no & capace,  per  una  grande  armata  d’ogni  legno.  Che  che  fi  fia,  uiè  un  caftello,  C 
che  pare  che  altre  uolte  fia  flato  forte,  maalprelènteè  rouinato:  tuttauia  ui  è guar 
dia  ordinaria.  Hà  quella  Città  affai  molini  da  uento.  Et  hà  due  Amarathi.ò  fpeda- 
li,  onde  l’uno  è allo  ufeir  della  terra , nel  cammin  di  Con  danti  nopoli , già  edificato 
daSinanBafcià(chefuneltempodiMehemet  2.  efpugnatoredi  Conftantinopo- 
li)  & l’altro  èdiSultan  Baiazet,  cheuièfotterratoinun  monumento  molto  fuper 
bo.lndi  uicino,  il  gran  Signore  fece  fare  una  bella  fontana, che  nafee  da  molte  buo 
ne  acque  , per  un  condotto  groffo  come  un  braccio  . Onde  l’acqua  fi  porta 
à uendere  per  la  terra  due  Afpri  la  fora  ma  : percioche  non  ne  hanno  altra  che  di  ci - 
fterna,  la  quale  per  bere  non  è ne’buona  ne  fina.  L’altro  Amarate  è nella  Città.  So- 
no amendue  accompagnati  di  belle  Mofchee.  La  Città  non  è cinta  di  mura:  anzi  è D 
tutta  aperta  à guifa  d’un  calale , ò uillaggio . Dentro  ui  fono  di  belli  giardini , & ar- 
bori fruttiferi  d’ogni  forte,  &eccellétiihmi.Su’l  Capo, che  fi  ftéde  nel  mare  ui  è un 
alto  fanale  à modo  d’una  torre  ottogono  ; & attorno  del  detto  Capo  aliai  molini  à 
uento.Qu.iui  fi  pagano  due  tributi  ordinari  per  t dia, fi  d’huomo  come  di  donna, & 
degni  altro,  l’uno  dequali  (eh’ e un  afpro)  fi  chiama  Pinginte , & colui , che  lo  tiene 
ne  rende  ogni  anno  30000.  ducati  al  gran  Turco  ;&  ancor  ui  guadagna  affai  lenza 
cótar  quello, che  fgraftìgna.  L'altro  fi  chiama  il  Capitanato;  per  il  quale  fi  paga  due 
Afpcri  per  teda,  & uale  al  Rè  60000.  ducati . Popolata  è quella  Città  di  Chriftiani, 
di  Greci, di  Giudei,  & di  T urchi,  che  ui  fanno  grà  traffico  di  mcrcàtia,per  effer  affai 
frequentata,  & doue  molte  merci  uengono  arrecate , fi  per  terra  come  per  mare . 11  E 
che  cagione  che  le  uettouaglie  ui  fono  ordinariamente  care.  Seruendoci  il  uento 
per  eccellenza  al  noftro  uiaggio,  feguendo  la  riua  di  Tracia,  per  io  Propontide,paf 
làmmo  dauanti  à Macrotico , che  altramente  è chiamato  Lungus  murus , poi  alla 
Città  di  Bifantc,  detta  al  prefente  Rodefto , ouero  Rodofto , laquale  è nel  mezzo  d’ 
un  gran  golfo  che  hà  30.  miglia  di  trauerfo.Lafciando  le  Ifole  Proconefe  da  moder 
ni  nominate  Mormora,  & da  Lesbici  hoggidi  Calonio , alla  man  delira . Indi  naui- 
gammo  alla  Città  di  Perinte,  uolgarmente  detta  Heraclea;  laquale,  come  dimoftra 
no  le  fuc  ueftigia,  deue  edere  Hata  Città  grandilfima . E’fu  la  punta  d’un  promon- 
torio. 
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A torio,  che  molto  auanti  fi  gitta  nel  mare:&hà  l'uno  de  piu  grandi,  & belli  porti  con 
tra  ogni  uento  che  fi  polla  uedere  : ilquale  ha  alla  bocca  alcuni  piccioli  fcogli,  &ui 
fi  entra  coi  uento  di  Mezzogiorno.  Il  redo  del  promontorio  è tutto  pieno  di  rolli- 
ne dishabitate,  eccetto  quello,  che  nello  ftretto , oue  è la  moderna  Città , laquale 
dal  lato  maritimo  nó  è m tirata  Quiui  ci  riposamo  una  notte , lenza  però  (cèdere  à 
terra;&  la  mattina  alla  Diana,  ufcendo  al  remo  fuor  del  porto,  trouammo  un  uen- 
to frefco,che  ci  menò  alla  u eia  fino  dauanti  il  golfo  di  Silimbri,  chei  moderni  chia 
mano,  Seliurea,  Citta  antica.  Trauerfimdo  quello  golfo,  un  uento  diTramontana 
ci  uenne  à dare  in  prora,  & poco  manco  che  nò  ci  fece  ritornare  adietro . Tuttauia 
tanto  facemmo  che  pafìammo  le  bocche  de’fiumi  Atira  (che  anco  è chiamato  Pi- 
B dara,  &al  prefente  Ponte  picciolo)  & la  Bitinia  da  uolgari  Ponte  gràde.  Indi  ucnim 
mo  à dar  fondo  ad  un  bel  cafiile  nominato  Flora,  eh  e fu’llitoin  un  bofehetto  di 
cipre!fi,&di  altri  diuerfi  arbori. Q^i  l’Ambafciatore  Ipedì  un’huomo  per  terraàCo 
flantinopoliperfar  intendere  la  fuauenuta  al  fuo  Segretario  Febo,  che  quiui  ha- 
uea  lafciato  per  agente;&  quello  fù  il  Sabbato  alli  1 9.di  Settembre.  Hauendo poi 
leuato  l'ancore, guadagnammo  anco  à forza  di  remi, il  Cafale  di  S.  Stefano.il  quale 
hi  un  un  buon  porto  : doue  fi  ueggono  certe  ueftigia  di  muraglie  antiche  di  gran- 
de  apparenza . Fi  il  detto  Cafale  un  picciol  Capo  : dirimpetto  al  quale  li  ueggono 
certi  icogli.  Veduto  che  1 tempo  era  molto  nubilofo,  girammo  l'ancore  in  mare:  il 
che  non  lì  collo  fù  fatto,  che  ci  uenne  una  pioggia  addoffo , con  tal  impeto,  & uio- 
C lenza,  che  i punto  parca  che  doueffe  cadere  il  cielo . Dopò  cena  che  la  pioggia  co- 
mincio alquanto  i quietarli, leuammo  1 ancore, & à forza  di  remi  colteggiammo  fi- 
no all  incontro  del  primo  angolo  della  Città  di  Coltantinopoli;  nel  qual  luogo  fo- 
no le  fette  Torri,  che  è un  caltello  molto  forte,  & da’Turchi  chiamato  Iadicolajdcn 
tro  al  quale  i gran  Signori  hanno  fuccelfiuamente  tenuto  il  loro  teforo.  Perla  guar 
dia  del  quale  ui  fono  cinque  cento  huominidi  ordinario,  chiamati  AlTareli , tutti 
fchiaui  del  gran  Turco,  & che  prima  fono  (lati  Cuoi  Giannizèri.  E'  il  loro  capo  chia 
mato  Difdarga  huomo  di  grande  (lima , & autorità.  Dal  detto  Cafale  di  Santo  Ste- 
fano fino  alle  fette  torri, fi  ueggono  molti  muri  rouinati,  & molte  belle  minieremo 
ueficauagran  quantità  di  pietra  per  fabricar  la  Molcheadel  gran  Signore , & altri 
D edifici  della  Città.  Quiuiciuenneroad  incontrare  con  una  barchetea,  un  Frate  di 
San  Francelco  CalabrelechiamatoFràGiouanni,  & un  certo  Greco, amendue  del- 
la cafa  dell  Ambafciatorc  : al  quale  prefentarono  una  lettera  del  fuo  Segretario,  & 
Agente.  Di  che  molto!!  rallegrò,  hauendo  buone  nuoue  della  fuacafa.  Confumof 
fi  parte  della  notte  in  ragionamenti , & à far  buona  ciera . Perciò  che  il  Frate  hauea 
feco  portato  un  gran  fiafcone(  chei  Greci  chiamano  Pocalips)  pieno  di  buon  uino 
mofcatello , con  un  gran  quarto  di  formaggio  Piacentino , certi  falficcioni , & altri 
buoni  degraditi  rinlrefcamenti  per  godercili . Come  ciafcuno  fi  preparaua  di  pren- 
dere il  ripofo  della  notte,  ciccale  1 2.  hore,fi  leuò  un  forte  uento,  & freddo,  accora 
pagnato  da  una  pioggia  gagliarda , & uiolentc,  che  durò  fino  alla  mattina , & fubi- 
E to  che  cominciò  à pacificarli  l’ Ambafciatorc  rimandò-il  frate  in  Pera , & noi  leuan- 
do  1 ancore  (eguitauamo  il  lungo  della  Città  à forza  di  remi  per  arriuare  alla  punta 
del  Serraglio,  chela  il  fecondo,&piu  eminente  angolo,  quando  il  uento.&lapiog 
già  di  nuouo  ci  cominciarono  con  tal  furore,  & impeto  à ue(Tare,checiparea  di 
appettare  un  altro  diiuuio . Nientedimeno  per  il  gran  defidcrio  chehauea  l’Amba- 
feiatore,  & tutti  i fuoi  digiugnere  al  tanto  defiato  porto , pigliando  animo,  & fc ac- 
cendo ogni  timore,  facemmo  far  tal  forza  alla  Ciurma,  che  mal  grado  della  piog- 
gia,del  uento,  & della  furia  del  mare , arriuammo  all’angolo  del  Serraglio.  Ma  pen 
landò  entrare  nel  canale , ci  trouammo  la  Corrente  che  uiene  dal  Bosiore  Tracico, 
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tanto  u iolente,  & rapida,  oltre  chc’I  uento  ci  era  del  tutto  contrario,  chenonfù  A 
ordine  d’entraui.  Anzi  ciconuenne , non  fenzagran  pericolo , di  attrauerfare  uer- 
fo  Calcedonia  nella  Natòlia,  & paiTare  uicino  alla  torredi  Garda  (eh  e nel  mare, 
chiamata  la  torre  de’Giannizeri)  per  guadagnare  l’alto  della  corrente  ^facendo  tal 
forza  co’remi  eh’  intrammo  nel  portoutlla  bocca  del  quale  furono  arborate  le  ban- 
diere, fiamme,  & gagliardetti  delle  noftre  galere,  & caricata  la  noftra  arteglieria- 
Cofi  /aiutammo  dauanti  al  Serraglio.  In  fomma ringratiato  Iddio  &Pilotto  /dura- 
no di  quelli , che  pongono  la  loro  fpeme  in  lui , che  ci  haueua  doppo  fi  lungo  uiag-» 
gio  condotti  falui,  &fcampati da diuerfi  pericoli,  & da  procelle,  andammo à pi- 
gliar porto  i lato  à Conftantinopoli  : fu  la  riua  del  quale  il  primo  Dragomano  del 
gran  Signore, chiamato  Hebrahim  gentil’huomo  Polacco  Maumetizzato,  & piu  al  B 
tri  gra  perfonaggi Turchi  uénero  à riceuere  l'Ambafciatore,  come  egli  hebbe  mef- 
fo  lì  piè  à terra,  accompagnato  dal  Signor  di  Cotignac,  dal  giouane  Barone  di  Lo- 
done,  Santa  Maria,  il  giouineluofa,  Serra,  io,  & alcuni  altri  della  cafa  fua,  & fatto- 
lo caualcare  un  bel  cauallo  il  condu/fero  al  Palazzo  di  Roftan  Bafcià.ilquale  lo  rac- 
colfe  con  grandiifime  carezze.  Ritornato  poi  nella  galera,  trauersò  per  il  canale  in 
Pera:  oue  egli  fimilmente  fù  raccolto  con  gran  fegno  di  letitia , & di  allegrezza  da 
tutti  gli  habitantiChriftiani,  i quali  per  la  maggior  parte  l’accompagnarono  fino  à 
cafa  lua . Quello  fù  alli  20.  diSettembre  155  1.&U78.  giorno  della  noftra  parten- 
za daMarfiglia. 

G 

Della  fondai  ione  di  Bifintio,  da'  moderni  chiamata 
Confi  untino  fi . Cap.  XII. 


li  a n t i o detta  Conftantinopoli,  è Città  famofiflìma  (da  Strabone  inti- 
tolata Illuftre,  & da  Plinio,  & da  Giuftino  Nobiliflìma)  fituata  nella  Tra- 
cia. da’modcrni  chiamata  Romania  ; Regione  delle  piu  fertili  dell  Euro 
pa,  fopra  il  golfo  di  Ponte,  che  diuide  l’Europa  dall’ Afta.  E’ la  fua  forma 
triangolare,  onde  li  due  angoli  uengono  bagnati  dal  mare . il  terzo  è nel  cótinente 
della  terra  ferma . Hà  il  terreno  molto  ameno,  & che  produce  ogni  buon  frutto, 
neceftarioallauitahumana.  Il  Zito  è tanto  ben  difpofto,  che  ne/fun  legno  non  può 
nè  ufeire  , nè  entrare , fenza  il  uolere  del  Coftantinopolitano , che  è padrone  del 
mar  Politico . il  quale  perche  hà  due  bocche  oppofite  l una  uenendo  dal  Proponti-, 
de,  & l’altra  dal  mare  Euxino,  è da  Ouidio  chiamata  porto  di  duo  Mari.  Perciò  che 
ladiftanza,  che  è da  Coftantinopolià  Calcedonia,  non  è piu  che  14.  ftadi:&  il  luo- 
go, che  gli  antichi  hanno  chiamato  Fano,  che  fiede  in  Afia(la  oue  Giafone,ritornan 
dodaColchofacrificò  a’dodiciDei)non  hà  piu  che  1 o.  ftadi  di  larghezza . 

Ma  perche  molte  riuiere  grandi  dell’ Alia , & aliai  piu  dell’Europa  caggiono  nel 
mar  Nero  & delI’Euflino , auiene  che  fendo  piena , uomifee  dalla  bocca  con  gran, 
uiolenza  nelmarPontico,  & indi  per  lo  Stretto  dell  Hellefponto , che  non  è molto 
piu  di  tré  ftadi  di  larghezza,  nel  mare  Egeo  .Quella  Città,  come  uogliono  diuerfi  jj 
antichi  Autori,  fù  primieramente  fondata  dai  Lacedemoni,  fiotto  la  guida  del  lo- 
ro Duca  Pau/ania:  che  fù  circa  l’anno  3297  auanti  l’auenimento  del  Saluator 
Giefiu  Chrifto  <5 <53.  liquali  confiultato  che  hebbero  con  Apollo,oue  douelfiero  pian 
tare  il  Zito  della  loro  dimora,  fùlor  rifpofto  dall’Oracolo, che  fi  fermaflero  all  incon, 
tro  de’ ciechi:  che  erano  li  Megarefi,  perciò  che  doppo  che  hebbero  nauigato  in 
Tracia,  laficiando  la  cofta  buona,  & fertile  (ouefù  poi  fondato  Bizantio)  inconfide, 
ratamétefe  ne  andarono  à capare  all’oppofito  nella  terra  piufterile  dell  Alia;  oue. 
per  la  uana  fiperanza  che  haueano  nella  pefeagione, edificarono  una  Città,  che  chia, 
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A marono  Calcedonia.Ma  rimafero  di  gran  lunga  ingannati, perciò  cheli  pefei  por- 
tati perla uiolenza dell’onde,&  perii  corfo  del  mare  Euflìno  nel Propontide,quan 
do  appreffarono  le  riue  di  Calcedonia,impauriti  dal  candore  degli  fcogli  fi  ritirira* 
no  dalla  banda  diBizantio.  Chefir  cagione  il  ualetePaufania  fortificane  di  buone 
mura,  & ripari  la  Città:  alla  quale  mutandoli  fuo  primo  nome  che  (come  recita 
Plinio)  era  Ligos,  la  uolfe  chiamare  Bifantio.  Auuenga  che  Diodoro,  & Polibio  di- 
cano, ch’ella  fù  nominata  Bizantio  dal  nome  d'un  Capitano  fuo  primo  fondatore. 
Scriue  Zonara  che  Paufania  l’hebbe  in  poifelfione  fette  anni:  nel  qual  tempo,  mo- 
ftrandofe  gli  la  fortuna  poco  amica  empiè  il  cuore  de  gli  Ateniefi  d’un  ambinone 
tanto  infatiabilc,  che  hauendoui  incamminate  le  lor  forze  doppo  lungo  affcdio,& 
B diuerfi  affalti,  ne  portarono  la  uittoria.il  che  non  potendo  i Lacedemoni  compor- 
rare,con  tutto  prefero  il  loro  potere  l’armi,  & con  tal  pertinacia, che  elfendolafor 
te  d’ambo  le  parti  tanto  pericolofa , & uariabile , hora  riprefa  da’fuoi  primi  fo  nta- 
tori , tanto/lo  ricuperata  dagli  aggreffori  fuoi,  ù finalmente  preda  de’  dueefferci- 
ti.  Et  dipoi,  regnando  Seuero  Imperatore  Romano  il  tiranno  Pifcinno  fuo  mortai 
nemico , effendofi  impadronito  di  Bizantio,  incitò  l’Imperatore  di  uenirlo  ad  affe- 
diare.  Tuttauia,  non  hauendo  forze  affai  baftantiper  poterla  efpugnare  li  tenneaf 
Tediati  per  lo  /patio  di  tré  anni  continui  : & finalmente  gli  co/lrinfe  per  careftia , & 
£ fame  e/frema  di  arrenderli  alla  mifericordia  de’  Romani , che  fù  tale  che  doppo  lo 
hauere  uccifo  tutti  gli  huomini  di  guerra,  & i Magiftrati.rouinarono  d’alto  à baffo 
& le  mura , & la  Città.  Seuero  poi,  per  fatiare  la  fua  crudel  uoglia,  fpogliò  i cittadi 
ni  di  tutti  le  leggi, della  libertà,  & dc’priuilegi  loro,  donando  di  piu  il  territorio,& 
le  poffelfioniàiPerinti.A  quello  modo  quella  Città  tato  famofarimafe.intalcaht 
miti  fino  à tanto  che  da  Coltantino  ilgràde  Imperatore,  ella  fù  riftaurata  nella  ma 
niera,  chefegue. 

Rifiauratione  di  Bizantio , dal  grande  Imperatore  Coftantino.  Cap.  XI  IL 

Olendo  il  Magno  Collantino  Imperator  Romano  refiltere  alle  feorre- 
rie,  che  faceuano  giornalmente  li  Parti  còtrai  Romani,  deliberò  di  traf 
ferire  lo  Imperio  in  Oriente,  &fondarui  una  ampia  Città:  laquale  pri- 
mieramente egli  coltruffe  in  Sardico,  poi  nella  Troade,  paefe  dell’alta 
Frigia,  uicino  al  Promontorio  Sigeo,  nelluogo  ouegià  fù  la  città  di  Troia,  ch’egli 
cominciò  à riftaurare,&  rifarne  i fondamenti.  Ma  ifpirato da riuelatione  notturna 
di  mutar  luogo, fece  di  nuouo  cominciare  la  fabrica  in  Calcedonio  ue  certe  aqui 
le(come  dice  Zonara)iui  uolàdo  prefero  col  becco  le  linee  de’muratori,&  trauersa 
do  lo  Stretto,  le lafciarono  cadere  uicino  à Bizatio.Del  che  auuifato  lo  Imperatore 
E pigliàdolo  per  buo  augurio,  & diuina  inftrutione.dopo  lo  hauere  ueduto  il  luogo* 
richiamò  i mae/tri  Architetti  di  Calcedonia,  & fece  rifare  & amplificatela  città,  la 
quale  dal  fuo  nome  fù  chiamata  Coftantinopoli,  & auuenga  che  prima  nomina- 
ta l’haueffe  Roma  noua,come  altra  uoltafù  detta  Etufe,&  Antonia.  Mai  Greci 
la  chiamano  Stimboli,&  i Turchi  Stambolda,che  tanto  uuol  dire  quato  ampia  cit- 
tà. Hora  ueggendo  lo  Imperatore  la  fua  terra  coftrutta,&  à baftaza  popolata, la  cin- 
fedi  mura, di  fori,  & di  folli;  ui  edificò  molti  Tépli  fontuofi,  &adornolla d’altri  ma 
gnifici  edifici], & opere  neceffarie  fi  al  publico  come  al  priuato.Poi  per  maggior  de 
coro, fece  condurre  da  Roma  diuerfe  memorabili  antichità, &frà  falere, il  Paladio 
dell'antica  Troia , che  fece  mettere  nella  Piazza  di  Placote , l’alta  colonna  di  Porfi- 
do , che  nel  medefimo  luogo  fù  eretta . Alato  alla  quale  piantò  la  /fatua  di  Bronzo 
allafomiglianza  d’Apollo  , di fmifurata grandezza: in  uece  delquale  uolfe  che’l 
fuo. nome  folle  pollo.  Ma  à tempo  dello  Imperator  Aleffio  Commene  fu  que- 
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ftaflatua  da  un  gran  temporale,  &impetuofo  uento  gittata  per  terra,  & rotta.  Vif 
fequeflo  buono Imperadore  nellafuacittà  affai feliciméteparecchi, anni, 
mente  molti  altri  fucceffori  fuoi:  Ma  non  però  del  turto  liberi  da  uarie  perfecutio- 
ni,  tanto  per  guerra, per  incendio, perpe(te,& per  terremoti,  quanto  da  altri  diuer- 
fe  calamità,  fino  à tanto  che  il  giufto  Iddio, per  caftigare  li  peccati  del  popolo,  & in 
fieme  la  negligenza  de  gli  Imperatori, fufcitò  loro  Maumetto  2.  di  quello  nome,& 
octauo  Imperar  or  de’T  urchi.  il  quale  modo  da  uno  ardete  defio  di  rouinare  i Chri- 
Iliani,  & per  quella  uia  dilatare  il  fuo  Imperio,  inuidiofo  fuor  di  modo  di  ueder  fio- 
rire quella  fi  nobile  città, con  marauigliofe  forze,  per  mare  & per  terra  furiofamen 
te  landò  ad  alfediare . Ondela  fine  fù  tale, che  dopo  longo  alfedio , batterie,  & di- 
uerfi  alTalti.gli  infideli  giàimpatronitifi  della  muraglia, con  gran  furore, & urlamen  I 
ti  intrarono  nella  città  : oue  da  prima  fecero  un  crudel  macello  de’miferi  a (Tediati, 
fenza  perdonare  ad  etade,  ò felfo  alcu  no.  Vccifero  lo  Imperatore  Collantino,  nel- 
la calca,  come  egli  fi  uoleua  faluare  ; & mozzogli  il  capo  per  difpregio , lo  portaro- 
no in  moftra  per  tutto  il  campo,  &per  la  città . Non  con  tento  poi  Maumetto  di  ha 
uere  sforzata , & dishonorata  la  Imperatrice  fua  conforte , le  fue  figliuole , & altre 
donzelle  d’honore , con  rabbia  piu  che  crudele  tutte  quante  le  fece  in  fua  prefenza 
sbranare.  Perlo  fpatio  di  tré  giorni,  che  durò  quello  facco , non  èfpecied’incefti, 
fodomia  , facrilegio , & crudeltà,  che  da  loro  non  folTe  cominella.  Spogliarono  lo 
incomparabile  tempio  di  Santa  Sofia  (già  con  tanta  mirabile  fpefafondatodallo 
Imperatore  Giulliniano  ) di  tutti  li  fuoi  ornamenti , & uafi  facrati , & ne  fecero  Ital- 
ia , & llàza  dishonelta  Qiielta  perdita  di  Collàtinopoli  capo  dello  Imperio  d’Orien 
te,  inlìeme  con  la  città  di  Pera  ( chiamata  da’Turchi  Calata  ) ch'era  Colonia  de’Ge- 
nouefi,  limata  all’oppofito  di  Coftantinopoli  dall’altro  lato  del  canale , fù  nell’an- 
no dell’humanafalute  145?.  alti  29.  di  Marzo  (alcuni  dicono  d’ Aprile,  & altri  di 
Maggio  ) dopo  l’elTer  rimafafotro  la  dominatione  de  Chriftiani  1190.  anni.Ma  poi 
da’Barbari  foggiogata.E'cofa  mirabile,&  degna  di  memoria,  che  Collàtinopoli  ri- 
ftaurata,  & folleuata  da  Coftatino  figliuolo  di  Sàta  Helena,  alla  fimilitudine  di  Ro-  • 
ma,fù  fotto  un’altro  Coftatino  figliuolo  d’un’ altra  Helenaprefa,  Taccheggiata, & ri 
dotta  in  poter  deTurchijchefia  sépre  mai  pdita,&dàno  irreparabile  à tutta  laChri 
ftianità.Hauédolacofi  prefa  Maumetto, deliberato  di  tenerui  il  feggio  del  fuo  Im- 
perio, có  ogni  diligéza,  &preftezza fece  rifare  le  mura,  & alcuni  altri  luoghi  rouina 
ti:& in  uecedel  gran  numero  di  popolo  cheui  fu  ammazzato, & fatto  pregione,ui 
fece  condurre  in  forma  di  colonia,  da  tutte  le  prouincie,&  città  da  lui  còcquiftate, 
un  certo  numero  d’huomini,&  di  donne  co  i loro  figliuoli,  facultà,&  ricchezze.  A i 
quali  egli  concelfe  di  uiuere  fecondo  le  inftitutioni , & preceti  di  quella  religione, 
che  piacelfe  loro  di  olferuare,  & elfercitare  con  ogni  ficurezza  l’arte  loro,  & traffico 
mercantile.il  che  diede  occafione  ad  una  moltitudine  quali  infinita  di  Giudei, & di 
Marrani  Tracciati  di  Spagna  di  andarui  ad  habitare.Onde  in  poco  tempo  cominciò 
là  città  à farli  ricca,  & ben  popolata.Fù  quello  Maumetto  primo  conftruttore  de  1 
Serraglio , ch’egli  ereffe  alla  bocca  del  canale,  dell’uno  de  gli  angoli  della  città  fu ’l 
promótorioChrifocera.  Il  quale  poi,da  gli  altri  grà  Signori  Turchi(chefucceffiua 
mente  ui  hanno  fatto  la  loro  dimora)è  flato  grandemente  imbellito,  & aumétato. 
Fondò  parimente  fopra  l’uno  de  colli  della  città  una  fuperba  Mofchea,  Amarathe, 

& Colleggio, & dotolle  tutte  di  grandi  entrate  annuali . N5  fà  meftieri  di  tutto  ciò 
marauigliarfiiperciò  che  tanto  egli  hebbe  lafortuna  amica, che  dopo  l’hauere  roui 
nato  Tlmperio  di  Coftantinopoli,  & di  Trebifonda,  occupò  ancora  fopra  iChriftia 
ni  dodici  regni, & dugéto  città,  talméte  che  p uia  delle  fue  grà  proue  il  nome,&  tito 
lo  di  Gràde.che  gli  fù  dato,  è ancor  rimafo  infino  al  di  d’hoggi  alla.Cafa  Ottomana. 

1 Incen- 
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Incendi ij  marauighcfì auuenuti  a cajò  in  due  diuerfe  uoltc  in 
Cojlantinopoh.  Cap.  XI III. 


fi 


p O n a r a Hiftorico  Coftantinopolitano,  fà  mentionenelfuo  libro  di  due 
fuochi  mirabili  auuenuti  perfortuna  in  Coftantinopoli:  Il  primo, fù  im 
pcranteilgran  Leone,  {tendendoli  dal  Settentrione  al  Mezzogiorno 
lungo  il  Bosfore , cioè  lungo  dell’uno  de’  mari  all’altro,  ilquale  fu  li  hor 
ribile, &furiofoperlofpatio  di  quattro  giorni,  ch’egli  diftrulfe  la  piu  bella  parte 
della  città.  Similmente  il  luogo  oue  il  Senato  & li  cittadini  eletti  s’adunauano  per 
g deliberare  delli  negotij  principali.  Fù  parimente  abbruciata  un’altra  magnifica  ca- 
fa,&  un  palagio  alato  alla  Grotta  detta  Ninfea,  & molti  altri  templi  , & edificij 
priuati. 

Il  fecondo  incendio,  chefù  del  regno  dello  Imperator  Bafilio,  arfe  la  piazza  del 
Rame:  ridulfe  in  cenere  tutte  le  cafe  delle  firade  circonuicine,  & il  Palazzo, nel  qua 
le  era  una  libraria  di  120000.  uolumi  di  libri:  le  budelled’un  Dragone  di  longhez- 
zadi  120.  piedi,  fopra  il  quale  era  fcritto  in  lettere  d’oro  ffiliade,  & l’Odilfea  d’Ho 
mero . Di  piu  abbruciò  i tanto  famofi  fimulacri  di  Iunone  di  Samo , di  Minerua,  di 
Linde, & di  Venere, & di  Gnido,  & finalmente  confumò  tuttiipiaceuoliluoghidel 
la  città. 


T)uc  terremoti  auuenuti  in  CoHanttnopoli.  Cap.  X'ZJ . 


L c 1 t a il  medefimo  Zonara  che , regendo  Anaftafio  Dicore l’Imperio  d’ 
Oriente.foprauenne  un  terremoto  fifatto.che  rouinò  fino  al  fondameli 
to  gran  numero  d’edifici  non  folo  à Coftantinopoli , ma  anco  in  Bitinia, 
& altri  luoghi  circoftanti. 

Ma  l’ultimo,  di  cui  molti  Autori  degni  hanno  fcritto,  ( &precipuamente  il  Mun 
fiero  nella  fua  Geografia)  fù  tanto  Arano,  & fpauenteuole  per  lo  fpatio  di  1 8.  gior- 
ni continui,  checonhorribile  fpauento,  & danno,  mandò  per  ferrale  mura  della 
D città,  infieme  tutti  gli  edificij  fabricati  à lato  al  mare , & impiè  tutti  i folli . Rouinò 
la  torre  oue  il  Turco  teneualefue  munitioni  ,con  cinque  altre.  La  cafa  del  Tribu- 
to, ch’era  uicina  alla  muraglia  fino  alla'pianta  precipitò  nel  mare:  &cofi  gli  acque- 
dotti, & condotti  fitti  con  in  credibile  fpefa,  per  condurre  Tacque  del  Danubio 
nella  città,  furono  in  gran  parte  rotti,  & fracalfati . Fù  anche  il  canale  frà  Coftanti- 
nopoli, & Pera  talmente  molfo,  che  gittaua  fonde  fopra  le  mura  delledue  città. 
Ma  il  peggio  fù, che  piu  di  13000.  pedone  uilafciorono  miferamentelauita.Auen 
ne  quella  difgratia  nel  mefe  di  Settembre  1509.  regnante  Baiazet  1 1.  di  quello  no- 
me,& 9. Imperator  de’T urchi,  che  fuccelfe  à Maumetto  li.  Il  quale  con  fomma  dili- 
genza riftaurò  il  cinto  della  città. 


Antichità  di  fojiantinopol  i.  £ap.  X VI. 

L rimanente  delfanticaglie  notabili,  che  hoggi  fi  ritrouano  in  Co- 
ftantipoli,fono  THipodrome,cheliTurchichiamano  Atmayden.  Que 
fio  è il  luogo,  oue  anticamente  gl’imperatori  faceuano  correre  icaual 
li  perpiacere  del  popolo,  che  li  riguardaua  da  un  Circolo,  ouer  Teatro, 
al  preséte  del  tutto  rouinato . Nel  mezzo  di  quella  grapiazza  fi  uede  elcuata  fopra 
quattro  palle  di  marmo  fino  un  bello  Obellifco  di  pietra  mifchia  tutta  d’un  pezzo, 
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alta  cinquanta  cubiti  arricchita  di  lettere  hieroglifiche , & là  uicino  un  gran  colof-  A 
fo  : nel  quale  fono  in  tagliate,  le  cofe  memorande  fatte  nello  Hipodrome,  Vn’altra 
gran  marmorea  colonna  è quiui  appreflo,  & una  di  bronzo  fatta  con  mirabil’arte 
in  forma  di  tré  intralciati  fcrpenti  infieme.  & anco  ui  fi  ueggono  diuerfe  altre  uefti 
già  fparfe  per  la  Città  : come  è il  Palagio  del  Gran  Coftantino , primo  fuo  riftaura- 
tore,che  è à lato  alle  mura.  Vicino  all’angolo  che  riguarda  l’occidente  è il  fepolcro 
del  medefimo  Coftantino,  che  è tutto  di  Porfìro  in  un  cantone  di  ftrada  delle  piu 
immonde  della  città.  Vedefi  tirando  alla  porta  di  Seliurea  un’altra  gran  colonna  di 
marmo , hiftoriata  à guifa  di  quella  d’Antonio , & d’Adriano , che  fono  in  Roma . 
Finalmente  ui  fi  ueggono  gli  acquedotti  ;& diuerfe  cifterne  inarcate  ;l’una  delle 
quali  òfoftenutada  gran  numero  di  colonne  jl’altre  da  archi, &diuerfi  altri  frag-  B 
menti  d'antichità . 

Del  Cajìello  delle  Jette  T arri  da’  T archi  chiamato 
ladicula.  Qap.  XVII. 

SEll’angolo  della  città,  che  hàil  fuorifguardo  uerfo  Gallipoli, ui- 
cino al  lito  del  Mare,  ui  è (come hò  detto)  un  forte  cartello,  comporto 
di  fette  gran  torri,  cinte  daaite,  & forti  muraglie,  munite  di  buona 
quantità  d’artegliaria . Il  qual  cartello  da’  Turchi  è chiamato  ladicula . ^ 
Alla  guardia  del  quale  ui  è un  Capitano,  che  ha  nome  Difdarga,  huomo  di  gran- 
de intrata,&  autorità.  11  qual  hà  fiotto  di  le  d’ordinario  cinquecento  mortepaghe, 
ò lande  fpezzate  , chiamati  Affarelis;  che  tutti  fono  Itati  Giannizeri , & ha  cialcun 
di  loro  per  foldo  ogn’anno  cinque  mila  Alperi.  Vi  tiene  il  gran  Turco  tal  guardia , 
perciò  che  egli,  & gli  altri  fuoi  prcdecdfori  ui  hanno  Tempre  hauuto  il  loro  teforo. 
Però  dirado  ui  ua  dio  gran  Signore . 

Dell'  Serraglio,  oue  habita  il  gran  Turco.  Qap.  XVI II. 

Ell’  alto  angolo  della  città  (da’ Greci  chiamato  San  Dimitry,da  glianti  D 
chi  il  Promontorio  Chrifochcra)che  riguarda  l’Oriente, dirimpetto  alla 
bocca  del  porto,  è il  Serraglio  oue  ordinariamente  habita  il  gran  Signo 
re  quando  egli  è à Coftantinopoli . E quello  Serraglio  cinto  di  torte , & 
alte  mura  di  circuito  circa  di  due  miglia.  Nel  cui  mezzo  fopra  un  colle,  fi  uede  un 
bello,  & diletteuole  giardino, il  quale  cominciando  nel  mezzo  del  colle, uà  calando 
uerfo  il  mare.  Quiui  fono  molte  diuerfe  habitationi  con  un  portico  foftenutoda 
colonne  à guifa d’un  clauftro  di  Monachirattorno al  quale,fi  trouano  circa  2oo.ca- 
mere  ; nelle  ultime  dellequali  habita  il  gran  Signore  gran  parte  della  Hate . Erano 
anticamente  quelle  ftanzedelle  dependentie  di  S.  Sofia . Ma  Baiazet  1 1.  le  fece  ri- 
partire, & in  mezzo  ui  fondò  un  corpo  di  magione  (nelle  cui  camere  piu  balle,  per  E 
uietare  la  Tramontana  da’Greci  detta  Borea,  & Arpaóìo:  come  uenendo  dalla  par- 
te d’Arétos,  che  in  Greco  uuol  dire  Orla,  che  dal  Bosforo  uien  del  mare  maggior) 
doue  egli  tutto’l  Verno  habitaua . Poco  piu  giù  ui  era  un’altra  ftanzetta  fatta  tut- 
ta di  lucente  uetro  giunto, & legato  con  ligamenti  di  ftagno  fino,  in  forma  di  cupo- 
la ritonda,  òd’Hemisfero.  Et  di  fopra  con  mirabil  arte  corrcua  una  bella, &chia- 
rifsima  fontana,  laquale  dolcemente  cadendo  giu  perla  cupola,  fi  fpargeua  per 
tutto  l’orto  . In  quello  luogo  IpelTe  fiate  Baiazete  fe  n'  andauaà  folazzare  , & 
rinfrefcarc  la  ftateper  dormimi  al  concento  del  dolce  mormorar  dell’acque.  Ma 
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A al  preferite,  elfendo  in  maggior  parte  rouinaro  ,1’acquaha  prefo  il  Tuo  corfo  al- 
troue.  In  quello  chioftro  è ancora  il  Serraglio  della  Sultana  moglie  del  gran  Signo 
re,  pieno  di  bagni  magnifici.In  oltre,  quello  de’giouani  fanciulli,  che  come  paggi, 
tuttauia  fchiaui  làfono  nudati,  creati,  inftrutti,&  fi  nella  legge  Maumetana,come 
al  caualcare, trarre  dell’arco,  & ad  ogni  altro  ellercitio  militare,  da  gli  otto , noue, 
dieci  infino  à xx.  anni,  elfendo  ilnumero  ordinario  di  quelli  fanciulli  per  il  manco 
cinque  ò fei  cento.  Vi  è di  piu  una  grande,&  bella  Italia,  nella  quale  il  gran  Signo- 
re ordinariamente  tiene  da  quaranta  ò cinquata  caualli.La  prima, & principal  por- 
taper  oue  fi  entra  in  quello  Serragglio  dalla  banda  di  S.Sofia  è molro  grade,&  be- 
nilfimo  fcolpita,&  lauorata  in  lettere  d’oro,  & di  fogliami  alla  Iamelcà  di  diuerfi  co 
lori;  & per  quella  fi  entra  in  un’altra  grande,  & fpatiofa  piazza  non  matonata:  à ca- 
li po  alla  quale  fra  due  torrioni,  ui  è un’altra  porta , guardata  da  gran  numero  di  Ca- 
pigi,  & di  Giannizzeri, che  quiui  appiccano  le  lor'armi.  Perciò  che  tutti  quelli  che 
uanno  à corteggiare  nel  Serraglio, ufano  di  fcaualcare  quiui:  & indi  uanno  àpiè  in 
un’altra  corte  aliai  grande,  oueliBafciàtrè  uoltelafettimana  danno  audienzapu- 
blica  ad  ogni  uno  di  qual  fi  uoglia  flato,  ò religione,  fi  nelle  cofe  politiche  come 
nelle  lite,  & altre  differenze . Et  auuenga  che  il  numero  del  popolo , che  quiui  d’o- 
gni  intorno  concorre  fia  grande,  u i è però  tal  filentio , che  à gran  pena  gli  affilien- 
ti ardifeono  di  Iputare , ò tofsire . Hà  quella  corte  una  bellifsima  fontana  nel  mez- 
zo ,&  è cinta  da  piu  alberi  di  Ciprelfo.Giù  nel  giardino  uerfo  il  corno  delSerraglio, 
che  è battuto  dal  mare,  ui  è un’altra  porta,  à lato  alla  quale  fi  uede  un  picciol  padi- 

C glione,  per  oueil  Signore  s’imbarca  quando  egli  uuol  andare  à diporto  nel  giardi 
no,  chehàfatto  fare  nella  Natòlia, nel  luogo  chiamato  da’Turchi  Scutari,  dagli 
antichi  Calcedone.  Età  quello  effetto  fono  ordinati  due  brigantini,  nell’un  de’ 
quali  s’imbarca  egli  per  mezo  del  Bollaugi  Bafsi  Capitano  de’  giardini , & giardi- 
nieri.L’altro  brigantino  il  fegue  apprelfoperfouuenirloin  un  momento,  di  quelle 
cofe  che  potria  hauer  dibifogno . 
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Del  Serraglio  vecchio  delle  Donne  . Cap.  XIX. 

El  centro  della  città  ui  è un’altro  Serraglio  uecchio,che  primieramente 
fu  fondato  , &habitato  daMaumetto  2.  atlanti  il  mentionato  qui  di  fo- 
praàlquale  fimilmcte  ha  due  mila  pafsi  di  circuito, & è cinto  di  muri  alti 
1 5. canne, & larghi  à l’auenante,fenza  alcuna  torre.SoIo  ui  fono  due  por 
te;l’una  è ordinariamente  aperta  & ben  guardata  da  gli  Eunuchi;  l’altra  non  s’apre 
quali  mai.  Dentro  quello  Serraglio  ui  fono  molte  piccioiecafe,  feparate  con  le 
loro  camere,cucine,&  altre  commodità, nelle  quali  habitano  le  mogli, & concubi- 
B ne  del  gran  Turco , che  palfano  il  numero  di  dugento,  la  maggior  parte  delle  quali 
fono  figliuole  di  Chriltiani;  prefe  ò nelle  fcorrerie  di  guerra, per  mare,  & per  terra, 
tanto  l'opra  de’Greci,de gli Ongari,de’  Valachi,de’Mingreli,&  degli  Italiani, quan- 
to d’altre  nationi  Chrilliane:  comperate  da  mercatanti,  & poi  da  gli  Beglierbei  Ba- 
fcià,&  Capitani  prefentate  al  gran  Signore,  che  le  tiene  in  quello  Serraglio  ben  u e- 
flite , ben  trattate,  & ben  trattenute  lotto  la  Eretta  cuftodia  de  gli  Eunuchi . Et  di 
dieceindiece  hanno  una  matrona  che  infiruifce,  gouerna,  &infegna  ogni  forte  di 
lauoro  con  l’ago . Il  Capitano  di  quello  Serraglio,  chiamato  Capiangalìi,  è anch’e- 
gli Eunuco,  &hà  di  paga  60.  Alperiper  giorno,  &è  ueftito  due  uolte  l’annodi 
C drappo  di  feta.  Hà  fotto  di  fe  quaranta  altri  Eunuchi  per  feruitio  commune  di  que 
Ile  donne  : delle  qualifi  ferue  il  Signore,  quando  gli  uien  uoglia . Et,  fe  gli  auuie- 
ne  ch’egli  ne  ingrauida  qualcheduna , fubito  la  fa  feparare  dalle  altre , aumentan- 
dole il  fuo  fiato  , & prouifione , & tienla  nel  numero  delle  fue  mogli  : tal  che  fe  el- 
la hà  un  figliuolo  mafchio , egli  può  nel  fuo  grado  fuccedere  all’  Imperio . Ma  l’al- 
tre,  di  cui  non  può  hauer  figli  noli,  le  marita  co’fuoi  Spacchi,  ò altri  officiali  della 
fua  Corte.  A nefluno  altro  ch’ai  Gran  Signore,  & à gli  Eunuchi  del  Serraglio  (ben 
che  grandi  & fauoriti  fieno)  è permeilo  in  alcuna  maniera  di  uederle.  Onde  per  ha 
uer  il  modo  di  rapprefentarui  la  foggia  dell’habito  loro , feci  amicitia  con  un’Eu- 
nuco del  già  morto  Barbarolfa,  chiamato  Zaferaga  Ragugeo,huomo  di  buono  fpi 
E rito,  & amatore  delle  buone  lettere,  & di  uircù.  che  da’ primi  anni  era  fiato  alle- 
uato  nel  Serraglio . ilquale  tolto  ch’egli  s’auuide  ch’io  defideraua  di  uedere  la  ma- 
niera de  gli  abbigliamenti  di  quelle  Dame,  per  contentarmi  fece  ueftire  due  don- 
ne Turchepubliche,d’habiti  molto  ricchi,  che  egli  mandò  à pigliare  nelBezefian: 
ouefene  troua,  &uende  d’ogniforte,  fopraiquali  io  feci  li  ritratti,  chequiap- 
preffo  uedete . 


IX.  X.  XI. 


D 4 Del 


Libro  Secondo.  59 

A DelfamoJìJJìmo  T empio  di  Santa  Sofìa,  & altre  Mofchee  di 

foflantinopoli.  Cap.  XX. 

LTe  m p i o di  Santa  Sofia  già  fondato  da  Giufliniano  XV.  Imperatore  d’ 
Oriente)  fu  un’opera  di  grandezza,  di  Bruttura,  di  beltà,  & di  ricchezza 
incóparabilefilcétro  del  quale  è fatto  in  cubo  ritódo,  nella  guifa  del  Pà 
teo  di  Roma  (ch’è  la  Rotonda  ) ma  aliai  piu  alta , & piu  larga  : & u i fono 
due  ordini  di  colonne  marmoree  grandiflime , & di  groflezza  tale  che  due  huomi- 
ni  à gran  pena  le  poflono  abbracciare  : & poi  un’altro  ordine  piu  alto  di  minore  al- 
tezza & groflezza  per  foRegno  del  Cubo , il  quale  è fatto  di  dentro  con  grande  ar- 
B'  te  à figure  mofaiche  con  oro,&  azurro.il  tempio  di  entro  è tutto  incroftato,&  riue 
Rito  di  gran  tauole  di  Porfido,  di  ferpentine,&di  marmi  di  diuerfi  colori, & li  clau- 
Rri  d’intorno, fono  di  fimile  apparato,  & materia  di  Angolare  beltà, & larghezza  piu 
che  ordinaria . Ma  alle  imagini  di  mofaico  & dell  altre  pitture , hanno  iTurchi  ca- 
ttato gli  occhi  : perciò  che  non  uogliono  figura, nè  imagine  ueruna,  dicendo  che  fà 
mefliere  d’adorare  folo  Iddio  creatore  del  cielo,  & della  terra,  & non  le  mura&pit 
ture  morte  ; lequali  non  hanno  alcuno  fentimento . Il  coperchio  di  quello  tempio 
è di  piombo . & le  porte  ( che  fono  le  piu  belle  del  mondo  ) di  fino  ottone  corinto. 
Di  maniera  che  nel  tempo  de  gli  Imperatori  Chrifliani,  fi  poteua  giudicare  co  gran 
ragione  ch’egli  folle  il  piu  perfetto , piu  ricco  & piu  fontuofo  tempio  non  folo  del- 
C l’Oriente,  ma  di  tutto  l’Vniuerfo.  Perciò  che  ui  erano  cento  porte,  &haueapiu  d‘ 
.un  miglio  di  circuito,  abbracciando  le  cafe  de’Canonici,  & de’preti.Era  oltre  à ciò 
ricco  di  300.  mila  ducati  di  annuale  intrata:  Ma  fubitodopo  la  prefa  della  città  i 
-Turchi  lo  mutarono  in  Mofchea:&  della  maggior  parte  delcIaufiro(percioche  era 
Micino  al  Serraglio)  ne  fecero  Ralle à caualli . Oltre  à queRo  magnifico  Tempio  di 
Santa  Sofia  ( che  uuol  dire  Santa  Sapienza)  uifonoin  Coflantinopoli  tre  altrebel 
le  Mofchee,  accompagnate  da  i loro  Amarathi  (che  fono  come  Spedali,  fontane  & 
fchuole)  g ammaeflrare  nella  loro  legge  i poueri  fanciulli.la  prima  d’efle  Mofchee, 
& Amarathe,  fù  fondata  da  Sultan  Maumetto  2 . colui  cheprcfe  Cofìantinopolida 
fecóda  da  Baiazet  fuo  figliuolo , &la  terza  da  Selim  padre  di  Solimano  al  prefente 
D Imperatore.  Et  ui  fono  tutti  e tre  fepolti  ciafcuno  nella  fua.  Ma  quella  di  Maumet- 
to è la  piu  bella  & la  piu  ricca , fondata  con  60.  mila  ducati  d’entrata,&  di  grandez 
za , & fimilitude  molto  conforme  à Santa  Sofia,  & all’intorno  ui  fono  cento  cafe  co 
perte  di  piombo,  di  tondo  cubo,deflinate  per  albergare  i Dottori  & i Preti  della  lo 
ro  legge,  & per  riceuere  tutti  i uiandanti,  & peregrini  foreRieri,  di  qual  fi  uoglia 
natione , ò religione , che  fieno  : & quiui  fi  poflono  ripofare  elfi  coloro  lèruitori,& 
caualli , fe  ne  hanno , per  tré  giorni  interi  : alloggiati  & fatto  loro  le  fpefe  fenza  pa- 
gare nulla.  Oltre  à ciò  ui  fono  fuor  del  cinto  della  Mofchea  altre  150.  flanzeperi 
poueri  della  città.  Ai  quali  quanti  ue  ne  dimora,  uien  dato  ogni  giorno  uno  Afpe 
ro , & tanto  pane,  che  fà  loro  di  meflieri . Ma  esfi  Rimano  cotal  uita  tanto  mifera, 
E che  bene  fpeflo  la  maggior  parte  di  queRe  habitationi  rimangono  uuote.  Ne’bifo 
gna  penfare  che  in  quelle  regioni  s’habbia  à trouare  frà  loro  una  infinità  di  forfan- 
ti,  ò baroni,  cheli  dicono  edere  afflitti  del  male  di  Santo  Antonio,  diSanGiouan- 
ni  & altri , come  quiui  nel  Chriflianefmo,  principalmente  in  Francia,  in  Spagna,  & 
in  Italia,perciò  che  in  uero  non  ui  farieno  punto  ben  uenuti.  Ma  s’egli  au  uiene  che 
i danari  deflinati  per  Fufb  de  poueri,  iui  non  fieno  tutti  difpenfati , i Comendato 
ri  mandano  il  redo  ne  gli  Spedali  de  Lazari , ammalati,  & feemi  di  ceruello . Per- 
ciò cheli  toRo  come  auiene  che  uno  di  queRi  furiofi  fi  rifeontrano  per  la  città, 
.facendo  qualche  atto  della  loro  pazzia,  all’hora  all’horalo  menano  perforza  allo 

Spedale, 
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Spedale,  àtale  effetto  dcdicato:oueà  Tuono  di  Raffilate  gli  ledano  l'hmnorc frette-  A 
tico  del  capo . Ma  gli  altri  ammalati  ui  fono  trattati  molto  humanàmente,  nè  man 
ca  loro  cola  ueruna . Sono  le  due  altre  Mofchee  quali  à quella  limili , faluo  che  el- 
leno  non  fono  tanto  belle , nè  coli  ricche.  Ve  ne  fono  qnattro  altre  particolari,  da 
quattro  diuerli  Bafcià  fondate.  La  prima  da  Daat  Bafcià  , nel  tempo  di  Maumetto 
2.  La  feconda  da  Maumetto  Bafcià.  La  terza  da  Haly  Bafcià , & l’ultima  da  Multala, 
il  quale  uilfe  regnante  Baiazet  fecondo , 

De  lagni , & Alodi  di  lauare  de  T tirchi.  Qip.  XXI. 

N Collantinopoli,li  come  etiandio  in  tuttel’altre  città  Maumetifte  nel-  R 
la  Grecia,  nell’ Alia,  & nell’Africa  li  trouano  gran  numero  di  bellislimi 
Bagni,  li  publici  come  priuati.  Li  quali  ad  imitatione  de  gli  antichi  Gre 
ci , & Romani  fono  conllrutti , & lubricati  con  indullria,  lòntuolità , & 
fpefa  quali  che  incredibile.  Et  fopra  tutti  quelli  de'  Serragli  del  gran  Turco,  delle 
fue  mogli,  & de  ifuoi  Bafcià:  anzi  la  maggior  parte  de  publici  fono  imbelliti,  & 
ornati  di  colonne  di  tauole  & di  pauimenti  di  diuerli  marmi  rari, di  colore  & bellez 
za . Ma  fono  quelli  Bagni  edificati  in  tal  modo , che  ui  fono  due  principali  gran  cor 
pi  di  fabrica  tódi  molto  eleuati  in  arco  di  cubo  rotondo,  in  forma  d’Hemisfero  nel 
la  cima  : & il  primo  nel  quale  li  entra  ( che  da  gli  antichi  fù  chiamato  Apoditario) 
hànell'uno  de  gli  angoli  fuoi,  unforno , comehan  le Stuffed’ Alemagna,  che fer-  Q 
ue  ad  afeiugare  le  camicie,  & altri  panni  lini  di  quelli,  cheli  uengono  àlauare:  nel 
mezo  è una  bella  fontana  d’acqua  uiua,  ò artificiale,  & attorno  alle  mura  piu  feg^ 
gi,  poco  l’uno  dall’altro  feparati,& coperti  diltuoie,  òtappeti  alla  Turchefca:  fo- 
pra a’quali  fi  Ipogliano,  &ficuramente  lafcianoi  loro  abbigliamenti  nella  cuftodia 
del  Capfario  quelli,  cheli  uannoà  bagnare.  Indi,  hauendo  coperte  le  parti  uergo- 
gnofe  có  una  touaglia  rigata  di  colore  celelte  (che  è loro  data)  primieramétefe  ne 
uanno  nel  Tepidario  per  fudaredndi  entrano  in  un’altro  gran  corpo  di  bagno,  che 
è il  piu  alto,  &hà  l’arco  Hemisferico  forato,  & guarnito  di  uetri  in  diuerfe  parti; 
per  render  piu  chiaro  il  bagno  : nel  cui  mezzo  ui  è Umilmente  una  fontana  marmo- 
rea magnifica , che  fparge  acqua  abondantemenre,  & uicino  à quella  una  gran  ta-  D 
uola  di  marmo  lino,  affila  fopra  quattro  palle  ritonde , fopra  della  quale  (dopo  che 
li  hàben  fudato,  & bagnato  in  un  gran  uafo  di  marmo,  ò diporfìro,  i feruitori  che 
uifono  in  buon  numero,  u’inuitano  àcoricarui , &diltenderui  boccone,  & all’ 
hora  l’uno  di  quei  famigli,  dopolo  haueruiben  tirate,  &rimoffele  braccia  in  lino 
a farui  fonare  loffia,  & bene  fregato  i mufcoli,ui  montano  addolfo,  & follenen- 
doli  con  le  mani  fopra  le  uollrelpalle  ua  IRruCciolando  con  li  due  piedi  giunti  in- 
lieme  tutto  il  lungo  della  fchiena  Se  de’Iombi,  come  fe  rompere  la  uolelfe:  poi  di 
nuououifa  uoltare lupino,  Icrolando  & mouendouile  membra  come  di  fopra, 
fenza  pure  farui  alcun  male . Anzi  al  contrario  u’intenerifce  di  tal  modo  li  nerui,& 
tanto  bene  agilità  le  membra,  che  ne  liete  affai  piu  allegro  &difpollo  che  prima.  B 
Ciò  fatto  uoiintrate  in  una  cameretta  temperatamente  calda,  ouedi  nuouo  quel 
fèruoui  piglia,  & inlaponatoui  bene,&  fregato  tuttala  perfona,&  lemembra 
có  una  boria  di  Itamigna.che  tiene  in  mano  àguila  d’un  guanto  (in  uece  della  Strc 
ghia  che  ufauano  i Romani)  ui  lauano  con  bella  acqua  chiara, che  featurifee  da  due 
condotti , ò fonti  1 una  calda,  e l’altra  fredda,  che  uiene  à cadere  in  un  gran  baci- 
ledi  marmo,  nel  quale  egli  la  tempera,  &la  prende  peruerfarlacon  un'altro  bel 
bacile damafehino ,& conlapietrapomice,  ui  frega&  nettale  piante  de’  piedi: 
&uirade  la  barba  , icapeli,&ipelifottoleafcelle.  Ma  perle  parti  fegrete  ui  dan^ 

no 
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A no  una  parta,  da  loro  chiamata  Rufma  ,laqualc  applicata  nelle  parti  pelofeinuno 
attimo  fa  cadere  il  pelo.Tal  parta  ufanofouéte  i Turchi.huomini  & donne,  perciò 
che  abborrifcono  molto  i peli  in  luoghi  tali.  Doppo  lohauerui  àquefta  maniera 
fatto  fudare  premuto,  maneggiato , fregato,  uoiue  ne  ritornate  ouefono  iuoftri 
panni,  per afciugarui&riuertirui: dato  che  hauete  qualche  afpro  permanciaa’ 
Garzoni, & due  ò tré  al  Capfario,  chefiede  all’ufciopriceuere  danari  a quelli,  che 
fi  uengono  à lauare,  uoi  ue  ne  andate  à i fatti  uortri . Et  è da  notare  che  d’ogni,  & 
qualunque  natione  di  qua!  fi  uoglia  legge  ò religione , che  fieno , fono  indifferen- 
temente trattati,  &feruiti  in  quelli  Bagni  per  i loro  danari.  Ma  fopra  tutti  gli  al- 
trii Turchi,  i Mori  & uniuerfalmenteiMaumettifti  ui  uannoil  piu  delle  uolte,fi 
per  uoluttà  & fanità  del  corpo,  come  principalmente  per  l’offeruatione  della  loro 
lì"  legge , che  comanda  ad  ogni  Mufulmani  di  non  entrare  nelle  loro  Mofchee  fenza 
prima  effere  bene  lauati  & mondati  : pigliando  quelli  barbari  il  lauare  del  corpo 
efleriore,&  non  di  quello  che  s'intende  interiore  dell’anima,  quello  è quanto  di 
bagni  moderni  di  Turchia,  che  li  Turchi  chiamano  Tfchmuni , &la  maniera  del- 
lo lauaruifi.  Ma  per  uenire  alla  loro  antichità;  Giofeffo  nel  fuo  primo  libro  della 
guerra  de’Giudei,  ne  da  affai  ampio  teftimonio  parlando  de’bagni  publici,  che  He 
rode  fece  fare  in  Tripoli,  in  Damafco,  & in  Tolemaide:  come  Umilmente  Herodia 
no  nel  1 3. capitolo  del  fuo  primo  libro  famentioned’un  Oleandro  Frigio,  fchiauo 
delloImperatoreCommodo,  uedendofi  dal  fuo  patrone,  & dalla  fortuna  promof 
fo  dallo  fiato  di  cameriera  in  Capitano  delle  fue  guardie , tanto  ftimò  di  fé  fteffo, 
q ch’egli  hebbe  ardire  di  farli  egli  medefimo  Imperatore  : ilquale  per  pcruenire 
àquel  grado,  doppo  lo  hauerfi  accumulato  molti  beni,  usò  di  molte  grandi,  &di- 
uerfe  liberalità  uerlb  àifoldati,& al  popolo  per  acquiftarfeli:  &tràle  altrecofèfe- 
cefare  li  bagni  publici,  oue  ogniuno  liberamente  poteua  andare  à lauarfi , fenza 
pagare  cofa  alcuna.  Non  porto  palìare  fotto  filentio  la  grandezza  & magnificenza 
(le  rouine  delle  quali  ancora  fi  ueggonoin  Roma)  delle  fuperbi  Terme  d’Agrip- 
pa,  di  Nerone,  di  Dominano,  di  Antonino  & di  molti  altri,  che  per  breuità  lalcio, 
per  ritornare  al  uero  foggetto , il  quale  è di  parlare  de’bagni  delle  donne  Turche, 
come  hò  parlato  di  quelli  de  glihuomini. 

D Quale  fa  l’apparecchio  delle  T urchc  che  uanno  a i 'Bagni , & la  maniera 

della  loro  monditia.  Cap.  XXII. 

E Donne  de’Turchi  per  coftume  ordinario, 5c  antica  offeruatìone,  che  è lo- 
ro rimafa  del  modo  antico  dell’ Afia,  & della  Grecia,  fi  dilettano  in  ogni  fla- 
grane di  gire  à i bagni,  fi  per  intrattenere  la  fanità,come  per  imbellire  la  uita 
loro.ll  che  non  folo  fi  dee  intendere  delle  donne  di  minore  flato  ò conditio 
ne, ma  ancora  delle  Dame  piu  grandi,  & illuftri:  lequali  frequentano  ordinariamente  i 
bagni  tré , ò quattro  uoltelafettimana:  non  già  i publici , mai  loro  priuati,  chela  piu 
parte  di  effe  hanno  nelle  proprie  cafe  loro , & bellifsimi.  Ma  quelle , fono  di  qualità  piu 
baffe  , ui  uanno  al  meno  unauoltaperfettimana  fe  nò  uogliano  effere  tenute  per  mal 
E polite,  & poco  honefle.  Ne  lafciano  diandarui  ( ancor  che  uolontieri  ) per  duecagio- 
ni:  cioè  per  roiìèruatione  della  loro  legge,  laquale  ( come  hò  detto)  prohibifeedi  fa- 
re oratione  nella  Mofchea , fe  prima  i corpi  non  fono  lauati  & purificati  ( auuenga  che 
poche  don  ne  nelle  Mofchee  entrano , faluo  le  gran  Dame  di  autorità  & riputatione)  l’ 
altra,  & principale  è,perhauerefcufabileoccafione,&  modo  honeflo  di  ulcirc  dicala, 
oue  fono  continuamente  rinchiufe  per  la  gran  gelofia  de’  mariti , onero  per  offeruan- 
za  ritenuta  da  gli  antichi, 1 quali  à quella  maniera  ferrauano  le  loro  mogli,  & figliuole, 
nelle  retrocamere  delle  cafe  loro , che  chiamauano  Gynaici.  Coll  adunque  le  Turche, 
effendo  rinchiufe,  & nò  permeilo  loro  di  uicire,  nè  comparire  fuora  in  publico  fe  non 

per 
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per  andare  à i bagni ('oueetiandio  uanno  con  la  faccia  uelata;  peruendicarfi  dcH’impc-  A 
riofa  feucritàdc’gelofi  mariti, liquali  à quella  guifa  le  tengono  foggette)  il  piu  delle  uol 
re  lòtto  quefto  pretefto,alrroue  fe  ne  uanno,  oue  piace  loro, per  adempire  le  loro  cupi- 
de uoglie,&  darli  buon  tempo,  fenza  che  t mariti  in  modo  alcuno  fe  ne  polsino  auue- 
dere.  Di  che  anco  nulla  fi  curano, perche  ne'detti  bagni  non  entrano  huomini,  mentre 
ui  fono  le  donne  , Se  anche  uilono  certe  fernine  per  feruire  quelle  che  ui  uengono  fen- 
za le  loro  cameriere,  òfchiaue.  Oltre  che  ui  uanno  fouente  dieci  ò dodici  di  compa- 
gnia, fi  Turche  come  Greche,  familiarmente  lauandofi  l’una  l’altra.  Onde  auuien  che 
fra  le  donne  di  leuante  è grandilsima  amiftà;  ilche  non  d’altronde  procede  chedalla  fre 
quentatione,& famigliarità  de’bagni.  Anzi  qualche  fiata  s’innamorano  ardentemente 
l'una  dell’altra , come  fe  fodere  huomini . Talmente  che  feorgendo  elleno  qualche  fi- 
glia^ donna  di  eccellente  bellezza,  mai  celfcranno  , fino  di  haucre  trouato  il  modo  di’  g 
bagnarli  con  lei  per  toccarla, Se  maneggiarla  à piacer  loro;!!  fono  piene  di  lafciuie  don- 
nefche . Si  come  anco  già  furono  leTribadc , del  numero  delle  quali  eraSafo  Lelbica, 
che  trasferì  l’amore, co  che  ella  perfegnitaua  cento  dóne,ò  figlie, nel  fuo  amato  Faone. 
Confiderato  adunque  tutte  quelle  ragioni  fopradette,ciò  è mondina  corporea, fanità, 
fuperllitione,libertà  di  ufcire,&  lalciua  uoluttà,non  è da  niarauigliarfi,  fe  i bagni  fpelfo 
fono  frequentati  dalle  Turche, &fe  medefimamentele  donne  di  (lato  uolentieri  uis’in 
caminano  la  mattina  per  tempo  , per  reftarui  fino  adhoradidefinare;  eflendo  accom- 
pagnate da  una,ò  da  due  fchiaue,  l’una  che  porta  in  tella  un  uafo  di  rame,  che  feruc  per 
forziere , della  forma  d’una  picciola  fecchia  per  trarre  acqua , dentro  al  quale  mettono 
una  fina  Se  ionga  camiciola  di  cottone  tefl’uta.con  un’  altra  camicia, con  bracche&có 
macramaio  di  tela  fottililshna, inficine  con  l’orpello  ò Rufmaàl  quale  polarizzato, & 
diftemperato  con  lefciua,  Se  calcina  uiua,  applicano  per  quelle  parti  del  corpo  otteuo-  ^ 
gliano  perdere  il  pelo  , ilqualefubitamente  cade  col  l'udore  in  terra.  Quello  ualò  coli 
guarnito  è portato  coperto  d’un  ricco  uelo  di  ueluto  ò dirafo  cremefino  , di  broccato 
d’oro  & d’argento  con  fiocche  di  feta,  & d’oro.L’altra  fchiaua  (fedite  ue  ne  fono)  por- 
ta il  tapeto  fino, con  un  bel  guanciale.Et  con  tale  ordine  uanno  le  fchiaue  dietro  alle  lo- 
ro padronejlequali  ueftono  fopra  le  loro  robe  una  camicia  lunga  di  tela  lottile  da  loro 
chiamata  Barami.  Ora,elfendo  giunte  quiui,Se  fitto  dii! édere  il  tapeto,  ò fchiauina,  fo- 
pra à quella  fi  fpogliano , & pongono  i panni,  Se  gioie  loro. Perciò  chelapreparatione> 

& acconciatura  loro  è tale,  che  andando  al  bagno , ò fieno  T urche , ò Chriftiane , per 
compiacere  meglio  l’una  all’altra , fi  ornano  di  tuttiiloro  piu  ricchi  habiti , &piupre 
tiofi  apparati . Ouero  fpogliate  fopra  il  tapeto,  Scentrate  nel  bagno,  rouefeiano  il  deb- 
to  vafo  boccone,, per  poterli  fopra  elfo  piu  ageuolmente  federe:  &all’hora  eccotilc  D 
fchiaue , l’una  da  un  lato  , & l’altra  dall’altro,  chele  lattano,  & fregano  per  tutta  la  per- 
fona, tanto  che  baftéciò  fatto  léne  uanno  à ripofare  in  una  cameretta  temperatamente  I 
calda. Durate  il  loro  ripofo,le  fchiaue  anche  elleno  fi  lauano.Talméte  che  foggiornato 
ne’bagni  Se  camere  calde,  quanto  par  loro  , le  fchiaue  ripongano  le  camicie  & gli  altri 
panni  lini  nel  uafo,  Se  feguendo  le  loro  padrone  à cala,  fe  ne  tornano  come  uedete  nel- 
la feguente  figura;  pagando  però  alla  padrona  del  bagno  il  medelìmo  pregio  che  paga- 
no gli  huomini  come  di  fopra  hò  detto.  Dice  Umilmente  Herodoto  nel  fuo  quarto 
libro,  che  li  bagni  d’ogni  antichità  furono  molto  in  ufo  appo  le  donne  delli  Scithi: 
Lequali  doppo  lo  efi'erfi  lauate  nel  bagno , fpoluerizauano  Ciprelfo , Cedro , Se  legno 
d'arbori  inccnfieri,  con  una  pietra  afpera,onde  ne  diftemperauano  unguento,col  qua 
le  fi  ungeuano  la  perfona,  Seiluifo , checagionaua  difarlefentiredi  buono  , & la  mat- 
tina poi  Iettato  uia  quefto  onguento  fimoftrauano  chiare  Se  polite,  Se  confegucnte- 
mente  piu  gradite  à gli  huomini. 
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Del  luogo  chiamato  , Be^cjlan , & dell’ altre  pia??c  publiche. 

Cap.  XXIII. 

a A v e n d o à baflaza  parlato  delle  Mofchec,delIe  Amarath  e,&  de’Bagni, 
che  fono  in  Coftàtinopoli,  n5  uoglio  lafciar  di  defcriuere  il  luogo  chia 
mato  Bezeftan,che  è unacafa  gràde, quadrata,  Se  alta,  fatta  in  modo  di 
una  loggia  coperta, hauendo  entro, quattro  porte, Se  altrettanto  Brade 
all’intorno  guarnite  di  botteghe,  fornite  di  ogni  mercantierare,  Se  di  gran  pregio, 
di  gioie,  di  gemme,  di  pelli  di  Martore,  di  Zibellini,  di  Lupi,  di  Cernieri,  di  V olpi. 

Se  d’altre  fottili  pelletterie  àuil  prezzo;  rifpettoà  quello  pacfc:  perciò  che  fpeifo 
auiene  che  harete  da  foderare  una  Ioga  uefte  tutta  di  artori  di  Zibellini  per  ot  tan-  B 
ta,  ò cento  ducati , che  in  quello  Regno  non  haurelte  per  quattro  doppi; . Hafli  d’ 
o<mi  forte  di  panno  d’oro, d’argento,  Se  d i feta,  ciambelloti,  8e  fini  Mocaiari,  archi 
Turchefchi, Rotelle, Scimitarre, Se  altre  merci  ricche, 8e  efquifite.  Quiui  parimente 
fi  uèndono  all’incanto  infiniti  poueri  fchiaui  Chrilliani  d’ogni  età, Se  d’ogni  felfo,à 
quella  guifa  iltelfa  che  ui  fi  uendono  i caualli.  Imperoche  quelli,  che  hanno  uoglia 
di  comprarne  qualcheduno  gli  riguardano  gli  occhi,  i denti,  Se  tutte  le  parti  del 
corpo:  Anzi  li  fanno  fpogliare  ignudi,  Se  caminare  per  ueder  meglio  i diffetti  di  na 
tura , chepotriano  haucre  nella  perfona  loro:  che  è cofa  al  uedere  molto  compaf- 
fioneuole . Io  ui  uidi  fpogliare , 8e  uifitare  tré  uolte  in  men  d’un  hora , fu  l’uno  de’ 
corni  del  Bezefta  una  giouane  di  Hungaria,  dietàdi  13. in  14.  anni  mediocremen  C 
te  bella, laquale  finalméte  fù  uenduta.Secó  fcgnata  ad  uecchio  Turco  mcrcate  per 
34.  ducati  Spero(con  la  grada  di  Dio)piu  particolarmente  trattare  nel  mio  Tomo 
fecondo  della  pena,calamità,Se  miferabil  feruitù  in  che  fono  li  miferi  fchiaui  Chri 
ftiani , nelle  mani  di  quelli  Barbari  crudelifsimi . E'il  Bezeftan  aperto  per  ciafcun 
giorno  fino  à Mezzodi , eccetto  il  Venerdì,  che  è il  ripofo  de'Turchi , come  à noi  c 
la  Domenica,  ouero  appo  i Giudei  il  Sabbato.  Vi  fono  piu  altre  piazze  publichc 
per  ucndere  alli  giorni  di  mercato, alluna  panni  uecchi;  all’altra  di  ogni  forte  di  la 
uori  d’oro , Se  di  feta , fatti  all’ago . & nella  loggia  de’Sellari  fi  uendono  le  piu  belle 
forniture  di  caualli, di  uafi  di  rame,&  di  altre  cofe  gentili,  & bene  dipinte  Sclauori 
damafchino,ò  alla  damafehina  che  in  niuno  altro  luogo  della  Turchia.  Ma  ilfu- 
detto  Bezeftano  è il  luogo  ouc  fi  uendono  le  cofe  piu  pretiofe,  Se  flimate . 
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Libro  Secondo- 

Della  città  di  Pera  ò Galata.  Cap.  XX 11  IL 

E r a ò Galata, da  gli  antichi  nominata  Cornobizàci,  è città  non  molto  an 
tica.fondatada  Genouefi,che  ui  mandarono  una  loro  Colonia:  uolgar- 
ìn ente  chiamata  Pera , da  un  uocabolo  Greco , che  uuol  dire,  di  /<r,però 
che  è fituata  di  la  dal  canale, dirimpetto  à Coftantinopoli.alla  quale  fi  paf 
fii  dall  una  terra  all  altra  con  barche,  chiamate  Perme.  Vili  potria  bene  andare  per 
terra:ma  ^fognerebbe  girare  piu  di  xij. miglia.E'il  porto  di  detta  città  uno  de'piu 
belli, & commodi  cred'io  che  fia  nel  mondo:  perche  hà  di  circuitopiu  di  j.^ran  mi- 
glia.&  la  largezza  della  Tua  foce  è quali  un  miglio,&  in  qualche  parte  mezzo.La  prò 
**  londità  fua  è tale  che  non  ui  è nani  negalleoni  di  qual  grandezza  fi  fieno,  che  non 
ui  arriuino , & diano  fondo  in  ogni  parte  fino  alle  riue  delle  cafe . E'  quella  città  di 
Perafondata  parte  nel  piano  & parte  nella  pendice  d’un  colle,  di  circuito  poco  me- 
no di  tré  miglia,  & è feparata  dalle  mura  in  trèpartimenti.-nell’uno  de’qualihabita 
no  i ueri  P erotti,  nell’altro  i Greci,  & nel  terzo  i Turchi  (che  n’hanno  il  gouerno  in- 
teramente^ alcuni  Giudei.  Dc’quali  Giudei  la  maggiorpartehabitain  Collanti- 
tinopoli.  E'iafuaforma  quali  che  confida;  perciò  che  è larga  nel  mezzo,  & ne  gli 
direnai  lunga  & ftretta:ma  molto  popolata  di  cafe,  lequali  non  fono  però  troppo 
belle,  nè  commode  . Nientedimeno  ui  fono  di  molte  belle  fontane,  condotte  per 
q condotti  & canali  dal  Dànubio,&da  altri  fin  mi  piu  uicini.E'  tutta  la  lunghezza  del 
la  città, bagnata  dall’onde  del  mare. Fuor  delia  porta.cherilguardalla  punta  del  por 
to,è  l’Arfenale  del  grà  Signore, il  quale  ha  quali  ceto  archi,  perfabricare,  & ritirare 
le  galere  al  coperto . Et  all’altro  fine  della  porta  delle  Bombarde  dalla  banda  della 
bocca  del  porto,  è il  luogo  oue  fi  fa  l’artiglieria;  & quiuiuicino  lungo  il  mare  fe  ne 
ueggono  molti  pezzi  gradi, & mediocri, li  di  bronzo  come  di  ferro. Et  uilono  quel- 
li.che  conquido  il  T ureo  contra  i Chrilliani  in  Ongaria , in  Rodi , & in  altri  luoghi 
del  Chriftianefmo.  Nell’al  tra  parte  piu  alta , & fuor  della  città  fono  tutte  uignet  & 
giardini  benecoltiuati,&  accompagnati  da  molte  belle  cafe  appartenéti  quali  tut- 
te a’Chriltiani,  perciòche  la  maggior  parte  di  elfi  habita  in  Pera.&pochi  in  Cofian- 
D tinopoli, perche  coli  uuole  li  gran  Signore . Viuono  i franchi, & ueri  Perotti  fecon- 
do lafede  Romana, alladifferenzade’Grecidl  che  è la  cagione  che  l’un  l’altro  poco 
fi  amano,  per  la  diuerlità  di  alcuni  riti  della  loro  legge.  Onde  perciò  auuieneche,le 
uno  Greco  fi  marita  con  una  Perotta  franca,  ouero  una  Greca  con  un  Perotto  fran- 
co,male  s’accordano  infieme.  E'  anco  fuor  della  città  il  Serraglio  de  gli  Azamo<dà- 
ti,  ò Giannizzerotti , & infieme  i luoghi  ordinati  per  fepellire  i Giudei , & i Turchi. 
Ma  habitano  ordinariamente  nella  terra  gli  Ambafciatori  di  Francia , & i Baili  de" 
V cnetiani,  & Fiorentini,  che  quiui  Hanno, fi  per  intrattenere  la  lega  & confederano 
ne,  che  hanno  col  gran  Turco , come  per  il  trafico , & commercio  delle  mercantie, 
che  fanno  quiui, & in  tutte  l’ altre  parti  delLeuante. 

E 

Delle  Donnei  figlie  Greche,  & Perone  fi  anche  di  Pera , ò Galata. 

Gap.  XXV. 

Ono  gli  habiti  delle  donne, & donzelle  Greche,& Perette  tanto  ricchi  & 
magnifici,  cheàchinonglihauefTeueduti  farebbe  incredibile.  Perciò 
che  nò  folo  pongono  ogni  lor  cura  ad  dTere  braue  & ben  parate,  ma  che 
è il  peggio  Ipefle  fiate  hanno  addoiìò  tutta  laloro  foltanza,&  hauere.anr 
dando  per  la  terra, per  le  chiefe.ò  ne’bagni.Ogni  minima  cittadina, ò moglie  di  me- 

E a cante. 
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cante, porta  le  fue  ueftidiuelluto.di  rafo  cremefino  ò di  damafco,arricchite  dipaf  À 
famani,&  di  bottoni  d’oro,  ò d’argento , & le  minori  di  taffetà  & di  feta  figurata  di 
Burfia , con  catene,m  anigli , braccial  etti  & altre  guarniture  di  pietre,parte  fine  & 
parte  di  uil  pregio:&  le  figlie,  ò donne  nouamente  andate  à marito  portano  in  re- 
ità una  berretta  róda  di  rafo  cremefino  ò di  broccato  figurato, auuolta  da  una  ghir 
landa  larga  due  dita  di  feta,&  d’oro,tutta  piena  di  perle,&  d’altre  pietre  di  pregio. 
Sono  le  loro  camicie  di  crefpo  ò di  taffetà  di  colore  porfilato,  & rigato  d’oro,comc 
fono  quelle  delle Turche.Non  lafciano  di  lifeiarfi,  fi  che  nell’andare , &in  tutti  gli 
atti  loro  paiono  uere  Ninfe,  ò Spofe . Onde  la  maggior  parte  di  effe , & anco  delle 
maritate, in  uece  di  edere  calte  & uirtuofe,  fi  danno  ad  ogni  impudicitia,  & bruttu 
ra. Perciò  che,fe’l  marito  non  la  può,ò  uuole  intrattenere.con  tale  ornamento  ella  B 
fiacquiftarà  uno , ò piu  amanti, & al  conforte  fanno  uedere  ciò  cheuogliano  ,con 
grandilfima  fina  uergogna  che  nafea  dalla  loro  impudicitia. Laqual  cola  è loro  affai 
commune,  &ordinaria,fecondoilcoltume  delpaefe.  Vero  è che  le  donne  poco 
piu  attempate  (auenga  che  fieno  riccam  ente  ueftite)  fono  nondimeno  affai  piu 
modefte.Imperoche  andando  perla  città,hanno  un  grande, & candido  fottile  uelo 
ditela,  che  pende  lor  dietro  fino  à mezzo  le  cofcie  .Male  uedoue  lo  portano  di 
color  giallo  , & cambiano  con  gran  grauità.il  che  è come  fi  può  uedere  nelle 
tre  figure  feguenti. 
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DEL  DELFINATO,  CAMERERE 
& Geografo  ordinario  del  Rèdi  Francia . 


Delì  origine , uita , & ordini  degli  dJ^amoglani , figliuoli  di  tributo , lettati  Jopra  i Chri file- 
ni Judditi,&  tributari  del  gran  Turco.  Cap.  Tnmo . 

L i Azamoglani , fono  li  figliuoli , che’l  gran  Turco  manda 
à leuare  per  ragione  di  tributo  ogni  quattro  anni , per  tut- 
ta la’Grecia,  l'Albania,  la  Valachia,  la  Seruia,  laBolfina,  la 
Trebizonde,  la  Mingrelia& dall' altre  prouincie delfuo  do- 
minio, fopra  i Chriftiani,  habitanti  in  effe,  pigliando  tiran- 
nicamente di  tré  figliuoli  inafchi  uno,eletto&  feparato  all^ 
uolontà  del  Commeffo.Et  auuenga  che  tutti  quei  Chriftia- 
ni , che  in  quelle  parti  dimorano , non  fieno  (oggetti  à tale 
tributo  d’anime , tuttauia  fono  loro  pofti  carichi,  fuflidi , & 
k gabelle  tanto  irragioneuolf,  & eccelfiue,che  bene  fpeffoconuienloro  perforza 
(per  non  hauere  il  modo  di  pagare)  deporrci  loro  figliuoli,  nella  feruitù  corpo- 
rale & nella  uia  di  dannatione  eterna  dell’anime.  Tirannia  (dico  di  nuouo)  troppo 
crudele , inefforabile  , laquale  dourebbe  effere  di  gran  confideratione , & compat 
(ione  appo  tutti  i Principi  Chriftiani,  per  muouerli , & ifpronarli  ad  una  buona  pa- 
ce & unione  Chriftiana,  &à  radunare  infieme  le  loro  forze  per  liberarei  figliuoli 
di  tal  miferia  feruitù , fotto  quelli  infedeli  i quali  con  oltraggiofa  imperiofità , tol- 
gono li  più  cari  figli, & i corpi  liberi  per  natura , dal  grembo  de’loro  genitori,  & ge- 
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nana,  in  feruitio  piu  che  belìiale,  dal  Battcfmo  alla  drconcifione,  dalla  compa- 
gnia, & redc  Chriftiana,  dalla  feruitù  Barbara , alla  pietà  filiale , dal  mortai  rancore 
& immilla  uerfo  il  proprio  fiinguc  loro . Or  per  effequir  così  lamenteuole  cofa,  fo- 
no ordinati  piu  di  dugento  Commiffarijliquali  ritornando  à Coftantinopoli  mena 
no  un  numero  incredibili  di  quelli  fanciulli . Fra  liquali  li  piu  belli  fono  eletti,  & 
^j'u^Crril^0^^ran  Signore,  oue  eglino  fono  nudriti&inftituiti  nella  leg- 
ge di  Maumetto,  &dadiuerfi Maeftri  inlìrutti  à caualcar  bene, à trar’dell’arco , & 
ad  ogni  altro  cfercitio  d arme , & deferita  del  corpo  : affine  che  in  capo  di  qualche 
tempo  fieno  piu  obedienti  & pronti  àfopportare  ogni  trauaglio,  & fatica  della 
guerra.  O ueramente  fanno  loro  imparare  qualche  arte,  fecondo  la  capacità  dello 
ingegno  loro.  Et  quelli,  che  fra  loro  fono  trouatipiu  grolsi  & men  arti  d’ingegno  „ 
fono  deputati  à portar  acqua  ò legna  per  gli  offici , & tenere  pulito  il  Serraglio , & 
nel  uerrio  à ricogliere  la  neue,che  cade  dall’aria  per  fotterrarla  poi  in  un  luogo  chia 
maro  Carlich.oue  ella  fi  mantiene  tutta  la  State  nella  fua  folida  natura,  & frigidità 
lenza  punto  diliruggerfi,  & cofiin  quelli  luoghi  frefchi  conferuata,  fcruene  i tem- 
pi caldi  per  rinfrefcare  la  beuanda  del  Signore.  Sono  gli  altri  fatti  Giardinieri  ò 
Cuochi  ; ouero  fono  dati  al  feruitio  de  Giannizzeri , de’  Spachi  ò de  gli  Capitani . 
A 1 quah  gradi  per  fucceffione  di  tc'po,  & come  della  uirtù  &fortuna  loro  fono  gui 
dati, poffono  anche  effi  peruenire . Hanno  di  falario  da  due  in  tré  Afpri  il  giorno  ; 

ono  ucfliti  due  uolcc  1 anno  di  uil  panno  di  color  celefle  : portano  in  cella  una 
erretta  alta,  & gialla  fatta  à guifa  di  un  pane  di  Zucchero.  Sono  lotto  un  capita- 
no  nominato  Agiander  Agalli;  che  hà  di  prouifione  trenta  Afpri  per  giorno,  uefti- 
to  e alle  fpefe del  gran  Turco. 

Li  piu  gentili  di  quelli  Azamoglani  fi  tengono  aliai  pulitamente  ueftiti  al  modo 
loro  : &auuengachenon  habbiano  alcun’arte  di  Mufica,  nulladimeno  fi  danno  à 
lonare  diuerfi  inllrumenti  : & fpeffio  andando  per  le  lìrade  nefuonano  uno  che  fa- 
miglia affai  alla  cittara,  da  loro  chiamoto  Tambora  : al  fuono  del  quale  accordano 
la  loro  uoce,  con  così  ingrata  & fpiaceuole  armoniche  ballerebbe  à far  ballare  le 
capre . Del  quale  inltru  m ento  & del  loro  habito , potetteinfieme  uedere  la  forma 
al  naturale,  nel  ritratto  feguente. 
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feiwiÌSh,TUtatÌì kU/re  11  fi?liUoIi  de’  Chriftiani , doppo  lo  hauere 
S I & g? ltl  1 nd  S,crra§Iio  del  Turco, manda- 

».  P rul; tici  nella  Natolia(ch  èl  Alìaminore)uerfoBurfia,&Ca 
t amama  per  lauorare  & coltiuar  la  terra  & guardare  il  Beftiame-Der  aucz 

^l.albfciapat.rilfWdft&acaUo.&adimpSarehUnguaTurclX.pS 

/eia  in  capo  di  quattro  anni,  che  Tene  Jeuano  de  gli  alcri,queftifòno  condotti*!  Co- 
an  ìnopoli.&coregnati  a l Aga  de  gli  Azamoglani.ò  Giannizzero.;, cheli  difpen- 
là  al  feruico  de  Giannizzeri,  cucrofà  loro  impalare  qualche  arce  mecanicà.ò  pure 
per  6m.no  della  guerra,  & coli  «lerci, idoli,  diuerli  luoghi  il  loro  rerm”nédi  Gian 
nizeroto,  fono  intrattenuti, &nudrm  come  glialrriallerpefedcl  gran  Signore- 

Di  quelli  Azamoglam  figliuoli  di  Chriftiani  Maumetizati,  è il  lem  e fi  iniquo  & 
permciofo  che  fi  rollo  che  fono  leuati  dalle  mani  de  loro  parenti, & inllrum  nella 
legge  Turchefca.fi  dichiarano  & con  parole,  & con  fatti  mortali  nemici  deChdftia 
i . ta  mente  che  ad  altro  non  penfano  che  à nuocerli  oue  polTono.Et  per  grandi, & 
& attempati  chcdiuent.no,  mai  piu  uògliono  riconofcerenè  padre,  nèm§adre,  nè 
q al  iuogha  altri  parenti . Per  eh  io  lleiro  ne  uidi  lelTempio  in  Andrinopoli  (fen- 
dotu  il  gran  Signore)  d un  Zio  carnale  del  Rollan  primo  Bafcià,  & genero  del  detto 
Signore:!!  quale  mifero  Zio,  & alcuni  fuoi  nipoti  Chriftiani  andauano  publicamS 

C d IP  An,dlMn<l0  Pe^citt^negiamai  il  detto  Roftan(fcefo  dalla  malad?t  tafchiatta 
delh  Azamoglam)  fi  degno  di  nconofcerli,nè  m eno  far  loro  bene  alcuno.  Auuen<*a 
che  alcnm  fra  loro  (il  che  è dirado)  per  propria  bontà, uirtù,  & notabilità  di  anTmo 
no  tato  fmifuratamete hano  pollo  in  oblio  i parenti, la  patria.l’humanità  &la  uera 
religione;  anzi  fi  fono  inclinati, &finalmcte  ritornati  alla  natia,  &priftina’lor  uirtù 
come  già  fece  il  ualentilTimo  Caualiere  Giorgio  Caftriotto  dalli  Turchi  chiamato 
Sander  Bey  (ciò  e il  Signore  AlelTandro,  il  prode  de'prodi,  & il  Valente  de'Valenti) 
ì q uale  elTendo  Rato  da  fanciullo  rapito  al  fuo  padre  GiouanniCaflriotto  Defpote 

nim  ia,‘  ?facfc  defo,ato>&  la  fa*  gente  disfatta,  &priua  di  libertà, egli  me 
ato  al  Turco , Maumetizato , & poflo  nel  Serraglio , dopo  l'hauer  fatto  in  arme 
D marauighofe  grandi  feruigi  proue  & fotto  il  gran  Turco  Amurato  fecondo  finalme 

fuo  Diéf IU*  ffCOntr°’1C  r“°rn5do  al  Chriftianefmo,  uendicò,&  rimifein  libertà  il 
fuo  paefe,  & il  fuo  popolo, & mentre  uilTe  lo  mantenne  contra  al  potere  del  gran  Si- 

f tTdella fn^n'r ^'dl ^ c^!i PaPeua lc forze, & haueua conolciuwlaftl- 

lìta  della  fua  religione  , &infiemel  iniquità  della  nationeTurchefca.  Ma  di  tali  ò 

imi  i enelono  trouati  molto  pochi , di  maniera  che  al  prefente  quefli  Chriftia- 
m nnegau  fono  peggiori  uerfo  de*  Chriftiani  loro  fratellifanzi  (alloro ^propriófan- 

gue)  che  non  fono  ì Turchi  naturali,  così  cattiui,&  pazzi  fono.  P P 
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Deli  orìgine , & primiera  injlitutione  dell'ordine  di  Giannizzeri. 

£ap.  Ili, 

A v e n d o io  con  defcrittione,&  con  figure  data  affai  ampia,  & chiara  intelli- 
genza dell’origine  de  gli  Azamoglani,  ernmi  anco  parfo  bene  di  deferiuere 
gli  ftati,&  le  dignità,  oue  eglino  confeguentemente  di  grado  in  grado  pof- 
fono  falire, cominciando  da  i Giannizzeri, che  fono  parimentenel  numero 
di  quelli , che  (òno  fiati  leuati  dalle  mani  de’loro  parenti,&  indotti  à lafcia- 
re  la  ucra  legge,  &lumediChriftoGiefu,perfeguirerombrofa,  &fofca  fetta  del  falfo 
Profeta  Maometto.  L’ordine,  prima  eretto  da  Amurato  fecondo  di  nome , &fettimo 
U Imperatore de’Turchi,& dapoi  accrefciuto  dal  fuo  figliuolo,  &fuccefforeMaumetto, 
efpugnatorc  della  gran  città  di  Co(lantinopoli,&  dell’Oriental’Impcrio  ufurpatore.  au 
métato  dico  di  forte  che  fono  hoggi  di  i2.mila nell’ordine,  lorochefono  il  neruo  pria 
cipale,&  piu  potente  dello  efferato  del  gran  Signore.Perciò  che  con  l’aiuto  loro  Amu 
rato,&  quelli, che  tennero  lo  Imperio  doppo  lui,  hanno  fuperate , & uinteinfìnite  bat- 
taglie,& debellato  tutto  l’Oriente, fenza  che  giamai  fi  fia  trottato  che  in  neffunagiorna 
ta,  fieno  quelli  Giannizzeri  fiati  rotti.  L’ordine  de’quali  non  è altro  cheunaimitatione 
della  Falange  Macedonica . con  laquale  il  magno  Aleffandro  dilatò  la  fua  Monarchia , 
quafi  in  tutte  le  regioni  dcll’Vniuerfo . Etpare  cheli  Turchi  occupatori  del  fuo  Impe- 
rio, fieno  anco  imitatori  della  difciplina  militare  de  gli  antichi  Redi  Macedonia.  Aucn 
ga  chela  differenza  delle  loro  arrr  e fia  affai  euidente:Perciò  che  i Macedoni  coprendo 
le  loro  tefte  di  celate, & i loro  corpi  di  corazze, portauano  lunghe  picche  con  li  Rudi,  ò 
C brochieri  di  ferro  à tergo, per  poterli  prontamente  ripigliare  & coprirfene  quando  cò- 
batteuano,à  mano  à mano  con  le  fpadeima  la  maggior  parte  de  i Giannizzeri, portano 
altre  arme, come  la  fcimitarra,&  un  pugnale  con  una  piccola  fcura,che  pende  loro  alla 
cintola:  ufando  anche  archibugi  lunghetti  ; dc’quali  affai  bene  fe  ne  feruono . Portano 
gli  altri  mezze  picche.Et  per  di  moftrarfi,&  comparire  piu  crudeli,  & furiofi  nell' affet- 
to,non  nudrifeono  la  barba,  ,fe  non  di  fopra  alle  labbra1,  & lafciano  crefcere  i loro  mo- 
ftacci  molto  lunghi, grofsi,&  ricci,  & fanno  radere  tutto  il  refto  della  loro  barba,  come 
ancora  la  tefta, eccetto  qualche  ciocca,  che  lafciano  in  cima  del  capo,accioche  combat 
tendo, nò  fìano  prefi  da  nemici  perii  capellini  maniera  che  per  tale  difformità,  & brut 
tezza, fi  rendono  talmente  horribili,&fpauentofi, Se  non  meno  terribili,  che  già  fuffeil 
crudele  Caligula,come  di  lui  fanno  fede  le  hiftorie  .Sono  ueftiti  due  uolte  l’anno  di  pa 
jy  no  T urchino,come  gli  Azamoglani.  Et  in  capo  (per  prerogatiua  peculiare)in  uece  del 
la  celata, ò del  morione, portano  uno  caparonedi  feltro  bianco,  che  efsi  chiamano  Zar 
cola,  ornato  in  fronte  d’una  ghirlanda  d’oro  fino  filato,  con  un  fodero  d’argento  dora 
to, montando  in  fronte  ,uerlo  la  fommità,  arricchito  di  robini , turchine  ò d’altre  pie- 
tre fine  di  uil  prezzo,  per  riceuere  nella  cima  di  elfo  il  pennacchione  che  ui  mettono. 
Auuéga  che  quefto  nò  uiene  còceffo  à tutti  loro , ma  folo  à quelli , che  alla  guerra  han 
no  fatto  maggior  proua  della  fua  perfòna.L’ordine  loro  uniuerfale  èripattiro  in  decine, 
centenaia  & migliaia  : ogni  decine  di  Giannizzeri  andando  alla  guerra , hà  un  padiglio- 
ne^ un  Decano  capo  di  camera, chiamato  nella  loro  lingua  Oda  Bafsiùl  quale  fràloro 
difpenlà  gli  offici)  della  Camera:  à l'uno  di  tagliare  la  legna,  all’altro  di  dirizzare  il  padi- 
glione,all'altro  di  fare  la  cucina, & all’altro  di  fare  la  guardia, & coli  del  reftante.  Et  con 
-quella  buona  Economia  uiuono  infieme  in  fraternità  quiete  , & concordia  incredibi- 
li le.Hanno  poi  i Boluchi  Bafsi  capi  delle  Centinaia,6c  il  Cechaia,ò  Protogero,che  è capo 
di  mille, ò Luogotenente  generale  di  quelli.Et  fopra  tutti  quelli,  è il  Capitano  fourano 
chiamato  Aga:perfonaggto  di  grandeauttorità,&  riputatione.Vanno  tutti  quefti  capi- 
tani^ caporali  à cauallo,  & fono  ueftiti  differentemente  da’Giannìzzeri , come  al  fuo 
luogo  fi  uedrà.  Lifalaride’Giannizzerinonfono  tutti  uguali,  perciò  chegli  uni  hanno 
piu,  & gli  altri  meno,  talmente  che  dal  meno  al  piu  non  palladi  quattro  in  otto  Af- 
pcri  il  giorno,  fecondo  il  ualore,  & merito  della  perfona . Et  non  bifogna  penfare  che  il 
fauore.ò  raccomandatione  gioui  loro  molto,  per  promouerli  à piu  alto  grado:  Perciò 
che  à ciafcuno  diloro  è aumentato  il  falario, fecondo  il  merito  della  fua  uirtù  militare. 
Perche  colui, che  nella  guerra  intraprende, ò effequifee  qualche  fatto  degno,  inprefen- 
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d’ogniuno  attéde  la  Tua  buona, ò ria  fortuna.  Da  che  quelli  Gianizzcri  hanno  comin  A 
ciato  à conofcere  la  loro  compagnia  tanto  grande  in  nn  mero,  di  forza, & d’àuttorità,  lì 
hanno  ufurpato,&  mantenuto  cotale  audace  uanto  ,che  fi  torto  che  il  loro  Imperato- 
re muore, fubito  fono  lordati  in  preda  tutti  i beni, le robbe,le  mercantie,imobili,6d'al 
tre  foftanze  de’Giudei , & de’Chriftiani  : i quali  per  il  traffico  loro  di  mercantia  mari  ti- 
nta,& terreftre habirano,&  conuerfano in Coftantinopoli , in  Pera, in  Andrinopoli,  in 
Salonica,in  Burfia, Se  in  altri  luoghidel  dominio  del  gran  Turco.  Perche,eflendo  chia- 
mati à preftare  il  giuramento  al  nuouo  Rè,mai  gli  giureriano  fedeltà  fe  prima  non  è lo- 
ro perdonato, ò concertò  lacco  tale  per  conto  di  dono,ò  di  mancia.Coftume  ueramen 
te  barbarifsimo,  crudele,  & piu  che  tirannico  : il  quale,  confiderando  bene  il  pallàto , il 
prefente,  & il  futuro,  è uero  prelàgio  &elfempio  della  uicina  caduta  di  quello  grande 
Imperio  Orient  alerti  quale  con  le  medefime  forze, onde  egli  è loftenuto,  fìa  un  giorno  r 
mandato  à ballò.  Perche  fi  come  lo  Imperio  Romano , fenza  paragone  aflai  maggiore 
& meglio  ordinato  di  quello  de’Turchi,fù  finalmente  minato  dopo  cheli  Cefali, & gli 
Antonini  mancatile  legioni  Pretorianc(lequali  hoggidì  in  parte  fi  poflòno  rapprefen- 
tare  per  li  Giannizzeri , ) cominciarono  à uoler  (operare  i loro  padroni  lotto  preterto 
d’un  tale  dono  militare: coli  auuerràper  quella  medelima  uia  à quello  de’Turchi  . Im- 
perochequel  modo  fu  origine  di  rendere  lo  Imperio  del  mondo  tanto  uile,  perche  di 
elettione  di  (lato , peruenuto  in  fuccelsione  hereditaria , in  fine  fù  fatto  uenale , & da’ 
Puoi  foldati  Pretoriani , & d’altre  legioni  caftrenfe  niellò  all’incanto  fotto  titolo  di  do- 
natiuo  militare.  Etetiandiolo  Imperatore  eletto  per  tale  corruttela  trouandofi  efau- 
fto  di  danari,  quelli  medefmi  che  l’haucano  creato, torto  poi  l’uccideuano  p rihauerne 
un’altro  nouo , piu  pronto  à donare.  Del  quale  poco  appreflòncfaccuano,  come  del,, 
precedente,  come  fecero  del  uecchio  Giuliano , di  Pertinace,  di  Malsimino , di  Galba  , 
d'Ottone,  di  Vitellio,  di  Carracala,  di  Heliogabalo,  & di  molti  altri.  Onde  in  fine  lo  Im- 
perio Romano , che  prima  teneua  la  Monarchia  di  tutto  il  mondo , uenne  à declinare 
totaImente:&fù  occupato  in  diuerfeprouincie  da  piu  Imperatori  Tiranni,  eletti  in  eia 
(cuna  Regione  da  i loro  legionari,  uendendo  il  titolo  d’imperatore  per  corruttioae  do 
natiua.Et  coli  finalmente  cadde, di  forte  che  del  grà  nome  Imperi  ale(già  capo  del  mon 
do)altro  quafi  non  refta  che  l’ombra . Et  quello  da  un’arroganza  ufurpata  fotto  prefe- 
tto di  dono  militare, per  le  Legioni  Pretoriane, per  li  Capitani, & perii  foldati.  Coli,  con 
la  grana  del  celefte  Monarcha,auuerrà  dell’Imperio  Turchefco,per  la  fattione  de’Gian 
òizzeri,  che  eleggeranno  un  gran  Signore  à modo  &c  uolontà  loro , cioè  colui,  che  piu 
darà,ò  permetterà  loro  rubare.  Per  la  qual  cagione  poi  lo  caccieràno  del  fuo  Imperio , 
ouero  gli  daran  la  morte  in  guiderdone  de’meriti  fuoi.  Perche  quello  pronoftico  aue-  D 
nimento,  fondato  in  tanto  lacco  & rouina  dc’mercatanti  Giudei , & de’Chriftiani,  può 
fcruireà  tutti  i Principi  di  non  permettere  di  danneggiare  il  popolo,  per  il  quale  fono 
eletti &promofsi  difendere;  non  per  lafciargli  bottinare,  ò rubare  alla  rapace  licenza 
de’foldati.che  al  meno  doucriano  temere  che  per  tale  coftume  douentati  arroganti,  & 
audaci, non  fuppeditaflero  il  loro  capo:& fodero  cagione  dellafua  rouina, come  quan- 
do che  fia,  non  può  mancare  d’auuenire  al  gran  Turco, fe  egli  non  lafcia  di  permettere 
tale  oltraggiofo  facco  a’fuoi  Giannizzeri:  comandando  loro  di  contentarli  dello  ftipen 
dio  ordinario , che  uien  loro  pagato  ogni  tré  lune , ciò  è ogni  tre  meli . Noi  contiamo 
per  mefe , & i Turchi  contano  per  Lune, come  faccuano  gli  antichi  Greci , che  le  chia- 
mauano  Neomenie,  ciò  èNuoue  Lune . 


De'  Giannizzeri  andando  alla  guerra  ,fif>uò  u edere  il  ritratto  al  naturale  nella 
Jeguente  figura . 
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Z ìe  Giannizzeri , rendenti  alla,  Torta  del  gran  Signore , ò a Gon- 
fiarli inopoli . Cap.  1111. 

: E’  Giannizzeri  una  parte  fono  maritatagli  altri  nò.  Per  la  dimora, & habi 

tatione  di  quelli,  che  non  hanno  moglie  fono  ordinati  due  Quartieri 
nella  Città  di  Cortantinopoli.ne’qualihabitano  in  tempo  di  pace  . Et 

«svuoti  ordinariamente  per  ciafcun  giorno,&  notte  à uicéda  in  numero  di  qua- 
ranta in  cinquanta, fanno  la  guardia  per  le  ftrade;acciò  che  non  fi  faccia  queftione, 

ò querele,  ò che  qualchelatroneccio  non  fi  commetta  per  la  Terra,  non  portando 

altre  arme  che  un  baffone  di  Canna  d'india,  ò d’altro  legno.  Imperocheadogni  fi 
uno  di  qual  fi  uoglia  legge , fiato , ò qualità  il  portare  arme  è prohibito . 

L’ordine  del  uiuere  di  quelli  Giannizzeri,  è di  mettere  infieme  qualche  numero 
d’Afpri  per  giorno  per  l’ordinaria  prouifione,che  fi  dà  à uno  fpéditore  & ad  un  cuo 
'co, liquali  proueggono  & acconciano  il  magiare, & quanto  al  refio  del  feruitio  per- 
fònale,quelli  che  fra  loro  hanno  meno  di  paga,feruono  per  guadagnare  parte  della 
fpefa  à "li  altri  che  ne  hanno  abondanza:&  in  quella  maniera  fenza  donna  alcuna, e 
còdotta  frà  di  elfi  la  loro  Economia.Li  Giannizzeri  maritati, habitano  per  le  Terre, 

& Villaggi  della  Grecia, & della  Natòlia  con  le  loro  mogli, uiuendo  particolarmete 
in  quella  parte,  oue  par  loro  buono  di  tener  cala.  Di  quelli  dui  flati  di  Giannizzeri 
maritati, ò nó  maritati  molti  fono  mefft  all’ aiuto, & feruitio  de  gli  Ambafciaton  o- 

refiieri  di  qual  legge, ònatione  fi  fiano,uenuti  alla  Porta, ò Corte  del  grà Turco, per 

ne^otiarefeco.  Di  modo  checiafcuno  Ambafciatorenehafei,ò  otto  per  guardia,  C 
conferuatione,  & Acutezza  della  fua  perfona, della  cafa  & famigliaiaffine  che  ne  ad 
effi.nè  à gli  amici  loro  ila  fatto  torto  od  ingiuria. Et, fe  alcuno  temerariamete  ardii 
fe  di  farlo , auefli  Giannizzeri  hanno  potere,&  auttorità  di  caftigarli  con  baftona- 
te  fui  uentre,*  & fu  le  natiche,  & tal  uolta  fotto  le  piante  de  piedi  : fenza  che  centra 
di  esfi  perfona  ardifea  contraffare,  tanto  è grande  l’auttoritàloro . Etperquelta 
guardia  ficura , hanno  da  gli  Ambafciatori  oltre  alla  loro  paga  ordinaria,  quattro 
Afpri  di  penfione  per  giorno,  con  liquali  fi  fanno  le  fpefe.Et  lono  oltre  a ciò  in  ìlpe 
ranza,  che  doppo  d’hauerc  bene,&  fedelméteferuito  gli  Ambafciaton,  per  il  buon 
rapporto,  & lodeuole  attefiatione  fatta  doloro  meriti, & del  buon  feruitio, di  potè 
re  dal  gran  Signore  impetrare  aumento  delle  loro  paghe, ouero  di  eher  pronao  1 a 
qualche  grado  maggiore, ciò  è dispacchi, di  Zaniligileri, di  Zagarzi.o  d a tu  piu  a - 
ti  fiati . Mauenédo  queftihuominiadinuecchiare , fi  chenó  lono  piu  atti  a crune 
alla  militia,ò  che  per  altra  cagione  il  Signore  li  uoglia  fare  ufeire  dello  fiato  1 ia 
nizzcro,  fono  mandati  AfTari,  ciò  è guardie  di  Cartella, ò di  terre,  che  no  i chiamia- 
mo lancie  fpezzate,&  i loro  capi  fono  fatti  cartellami  hauendo  ciafcuno  di  loro  lala 
rio  equiualente  alle  loro  prime  paghe.  Per  laqual  maniera  mai  niunod  efli  può  ca- 
dere m tanta  miferia,  ò pouertà, ch’egli  non  habbia  fempre  per  cagion  dello  ftipen- 
dio  ordinario,  affai  buon  modo  di  uiuere. 

Il  Jeguente  ritratto  ui  rapprc finta  al  naturale  il  Giannizzero  refidente  alla  Por- 
ta del  gran  Signore , ò a Cofiantinopoli . 
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De' 'Boluchi  baffi , Capitani  di  certo  Giannizzeri . Cap.  V. 

BO  n o i Boluchi  Bafsi  Capi  di  banda.ouero  Capitani  di  cento  Giannizze- 
ri, hauendo  di  prouifione  feflanta  Afpri  il  giorno, un  cauallo,  & le  fpefe 
di  quello,  & nettiti  nella  maniera,  che  nella  feguente  figura  fi  uedc.Co- 
m e anco  fono  quelli , che  chiamano  Oda  Baffi , che  fono  capi  d una  ca- 
merata,ò Decani.  Etauuengache  fiano  ueftiti  ad  una  medefima  foggia  come  li 
Boluchi  Baisi, non  hanno  però  fe  non  quaranta  Afpri  per  giorno.  E il  loro  numero 
de’trè  a'quattro  cento;  & il  loro  officio  è quando  il  gran  Signore  ua  allaMofchea,  o 
fuori  alla  campagna,  di  caualcare  belli  caualli,  Sericeamente  in  arnefi, con  molto  B 
buon  ordine  dauanti  allo  Squadrone  de’Giannizzeri, portando  in  mano  la  lancetta 
à modo  loro:  & all’arcione  della  fella  la  rotella,  & il  Bufdegano.che  è la  mazza  d’ar- 
me  & à quella  maniera  à cauallo  armati, col  gran  pennacchione  in  tettarono  di  ta- 
to fuperba apparenza  al  uederli  da  lungi , & di  tal  moftra , che  un  numero  di  quat- 
tro cento , fa  piu  uifta  che  non  farebbono  mille  de’  noftri  caualli . Venendo  quelli 
Educhi  Bafsi  in  uecchiaia,  & decrepiti,  fi  chènon  pollino  piu  feruire  alla  guerra, 
fono  commefsi  per  Capitani,  à guardia  delle  Cartella , & fortezze,  con  prouifione 
cquiuaiente  al  loro  falario  di  prima. 


XXI. 


Del 


Vàri 
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TDcl  Giannìzzero  c Aga , Capitano  generale  de’  Giannizzeri  • A 

Gap.  VI. 

A il  Generale  Capitano  de’ Giannizzeri,  chiamato  Aga,  ò Agah(che 
||  tanto  uiene  adire  irt  ìingua  Turchefca  quanto  Battone  in  Italiana)  mil- 
Sh  le  Afperi  di  ftipendio  il  giorno, &fei  mila  ducati  di  penfione,  ò Timaro, 
«**  ilquale  è ueftito  cinque  uolte  l’anno  di  drappo  d’oro, & di  feta . In  oltre 
gli  è fatto  confegnare  munidoni  di  uettouaglie , & ogni  altra  cofa  neceflaria  all’in- 
tratenimento  della  cafafua,&  delfuo  flato.  Hà  flotto  di  fcun  Chechaia  o neramen- 
te Protogero,  ilquale  è come  il  fluo  Luogotenente  generale  flopra  Ì Giannizzeri,  B 
che  ha  dugento  Aflpri  di  flalario  il  giorno  : & trenta  mila  Aflpri  di  penfione  annual- 
mente . Hà  flotto  di  fle  anco  un  Giannizzerozigi  (che  uuol  dire  Scriuano  de’  Già  n- 
nizzeri,  il  quale  hà  cento  Afperi  di  paga  per  giorno,  ma  non  hà  Timaro. 

Hà  quefto  Aga  da  dugento,  ò trecento  Schiaffi  fluoi  per  fleruirlo;&  è huomo  con 
flituto  in  taleftato,&  in  così  degna  auttorità,  che  Ipeflo  auuiene  che  piglia  per  mo 
glie  la  figliuola,  ò florella  del  gran  Signore . Et  quando  egli  tiene  la  flua  Corte  aper- 
ta (il  che  fa  due  uolte  la  fletdmana)  egli  obligatodi dare  un  pafto  ài  Giannizzeri, & 
fare  dar  loro  palle  > rifo , montone , & acqua  * 

All’incontro  fono  eglino  obligati  diappreflentarfi  ogni  mattinaà  cafaflua,per 
intendere  fle  uuole  comandare  loro  qualche  cofa , & protamente  ubidirlo . E ogni  C 
qualunche  uolta  che’l  gran  Signore  caualcafuor  della  terra,  ò alla  Mofchea,  caual- 
ca  anche  l’Aga  tutto  flolo  dietro  allo  Squadrone  de’Giannizzeri  flopra  un  bel  caual- 
lo  Turco , ò barbero  con  la  fella,  & altri  fornimenti  ricchiflsimi:  &la  fluaperflona  è 
ueftita  d’una  gran  uefte  di  drappo  d’oro  fregiato , ouero  di  ueluto , ò raflo  cremefi- 
no , come  nella  fleguente  figura  fi  uede . Laquale  hò  fidamente  appreflentata  à piè , 
fperando  nel  terzo  Tomo  di  farlo  marciare  àcauallo  nell’ordine  fluo,  comeanco- 
ra  tutti  gli  altri  officiali  donaeftici  del  gran  Turco . 
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De  Solachi,  Arcieri  ordinari  della  guardia  deigran  Signore . 
Cap.  FI1. 


Omo  i Solachi  in  numero  di  trecento,  eletti,  & tolti  fra  i piu  gagliardi, & 
piu  eccellenti  Arcieri  de’  Giannizzeri,  per  la  guardia  ordinaria  della  per 
fona  del  gran  Turco.  & fono  tutti  ueftitid’unaliurca,  ò colore,  ciò  è di 
Damafcoò  di  ralo  bianco;  portando  illoro  habito  lungo  di  dietro, & 
corto  & alzato  dauanti,  con  una  cinturalarga,  & ricca  allaTurchefca  d'oro,  & di  fe 
ta;  & in  teda  un  capello  alto  di  feltro  bianco;  dietro  al  quale  è un  gran  pennachio- 
ned’aflai  gran  pregio.  Portano  per  arme  la  feimitarra,  &in  mano  1 arco  dorato  te-  g 
fo,la  faetta  pronta  per  fcoccare,  & la  faretra  à tergo. Quando  il  gran  Turco  uafuor 
della  terra,  ò alla  Mofchea,  marciano  in  quello  ordine  à due  àdue  intorno  alla  fua 
perfona.ciò  è un’ordine  dalla  banda  delira, che  fono  mancini,  & un  altra  à finellra 
che  fono  dirittijolferuando  tale  ordine  affine  che.s’egli  auueniffe,  che  ò per  necelfi 
tà,  ò per  piacere  del  Signore,bifognafle  loro  fcoccare  non  uoltalfero  le  fpalle  al  pa 
drone.  Imperoche  tengono  quello  per  grade  irreuerenza,uergogna,  & difpregio , 

& per  tal  cagione  fono  chiamati  Solachi.ò  Czolachari,che  uuol  dire  mancini. Hor 
fe  andando  il  Signore  à diporto  fuor  della  terra,  oue  bifognalfe  paflare  unariuiera 
ò qualche  acqua, conuerrebbe  loro  palfarla  à guado.  Vero  è che  fe  l’acqua  folfe  lo- 
ro fino  alle  ginocchia,  il  fignore  darebbe  à ciafcuno  per  prefente  cinquanta  Afpri  : 
de  fe  ella  paflafle  la  cintura  ne  haurebbono  cento,&  fe  piu  alto  cento  cin quata.  Ma 

fe  l’acqua  folTe  troppo  furiola,& profonda,  efsi  la  palfarebbono  àcauallo.  Ne  bifo-  q 

gnarebbe  penfare  che  haueffero  tal  mancia  àciafcuna  riuiera , che  paflaiTero  : ma 
folamente  alla  prima,  & alle  altre  nulla . Sono  ftipend  iati  di  dodici  in  quindici  A- 
Ipri  per  giorno,  & uefliti  due  uolte  l’anno,  come  li  Giannizzeri  ; ma  non  fono  fog- 
getti  come  loro  à farela  guardia  ne  d’andare  al  Serraglio , fe  non  quando  il  Signo- 
re uolelfe  montare  à cauallo  per  andar  fuora  à diporto,  ò alla  Mofchea.  Han- 
no due  Capitani,  chiamati  Solac  Baisi,  falariati  ciafcuno  di  felfanta  Afpri  per  gior 
no,  con  liurca,  habiti,  & altre  cofenecelTarie,  come  gli  altri  Capitani,  &uanno 
à cauallo . 
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A 

De'  Teich, onero  Laccai  delgranT ureo.  Cap.  Vili. 

SLtra  il  numero  de’SoIachi,  hà  ancor  di  piuil  Gran  Signore  quaranta 
Staffieri , oueramente  Lachai,  di  natione  Perfi,  chiamati  in  lingua  Tur- 
chi efea  loro  Peich , ò Peiclar . Hà  ciafcuno  d’effi  di prouiiìone da  8. in  x. 
alpri  il  giorno,  & due  uolte  l’anno  ueftito  d’un’habito  ò di  rafo,ò  di  da- 
mafco,figurato  di  diuerlì  colori , di  foggia  leggiadra  & cortaffi  che  dauàti  è forma 
to  in  falde  meze  tonde,  &di  dietro  pende  fino  al  ginocchio:  fiotto  il  quale  ha  le  cal 
ze,  & camicie  di  tela  candida,  &fottile;  & in  oltre  un  grande,  & largo  taffetà,  che  fi 
ftende  fino  alle  ginocchia.  Quelli  Peich  portano  in  tetta  una  berretta  di  argento  fi- 
no dorato  , chiamato  da  loro  Scuf , guarnita  dauanti  duna  guaina  del  medefimo,  ® 
& all’intorno  arricchita  di  piu  pietre, parte  fine,l’altre  falfcrin  cima  della  quale  met 
tono  un  pennacchione  ornato  d’altre  diuerfe,& picciol  piume  di  uari  uccelli.  Cin- 
gonfi  i lombi  con  una  cintura  larga  tellina  di  fiera, & d’oro, chiamata  Cochiach,  bel 
liffima  & di  ualore  ; & talmente  longa  che  ua  tré  uolte  intorno  al  corpo  ; alla  quale 
portano  un  brauo  pugnale,  da  loro  chiamato  Biciach,  guarnito  d’auorio , ò d’offa 
dipelcc.  Nell’ima  delle  mani  portano  l’Anagiach,  che  è lapicciola  leura,  & nell’ al 
tro  un  faccioletto  pieno  di  Zuchero  Candì , che  mangiano  correndo,  fi  per  mante- 
nerli uigorofi,  come  per  leuarfil’alteratione  .Trottano  quelli  Peichi  dauanti  al  Si- 
gnore, & fiemprc  corrono  fialtando  fu  la  punta  de’piedi  lenza  intermifsione,  ò pofa 
alcuna.  Et  s'egli  auuiene  che  nel  corlo  loro  fi  trouano  in  qualche  bello , & herbofo  C 
prato,  òin  qualche  piana  uia,  Cubito  riuolgono  la  faccia  uerfio  il  Signore,  & cam- 
minano coli  allo  indietro  qualche  miglia,  ò tanto  che  dura  piana  la  ftrada,  gridan 
do  ad  alta  xxoce , Alau  deicherim , che  uuol  dire.  Iddio  mantenga  lcngamcnce  il  Si- 
gnore in  tal  potere,  & felicità.  11  leggier  corfo  di  quefiileggiadriPeich,  è anco  im- 
piegato ad  altro  feruitio  di  maggior  momento  -.Perche  occorrendo  al  Signore  di 
uoler  màdare  qualche  Ipaccio  in  certi  luoghidel  fiuo  Imperio,  manda  quelli . Iqua 
li  tolto  che  la  cómifisione  hanno  riceuuto,& prefio  coiti  iato, con  gran  riuerenza  di- 
partendoli mettono  à gridare  s aulì, S aulì, che  tanto  uuol  dire  in  Érancefe  quanto, 
gare,  gare,  òin  lingua  Italiana,  largo,  largo,  :&  con  quella  pronta  partenza 
Hanno  fialtando  fra  la  gente  come  capriuoli,  & camminano  giorno,  & notte  lenza  D 
ripofiarfi,  tanto  ò piu  che  il  miglior  caual  Turco . Si  tiene  per  fermo,  che  quelli  agi 
li  corrieri  fi  fanno  leu  are,  ò confumare  la  milza  effendogiouanetti,  con  un  modo, 
che  tengono  molto  fecreto , il  quale  per  cofa  del  mondo  nonuogliano  comunica- 
re à pedona,  che  uiua.  Quanto  à me  mi  riferifeo  alla  uerità  , nè  altrimente  uogiio 
afsicurare  , ch’egli  lia  uero,  perciò  che  non  l’hò  ueduto  altrimente  con  gli  occhi. 
Tuttauia  molti  in  Coftantinopoli’m’hanno  affermato , & coli  anche  hà  fcritto  Gio 
uanni  Antonio  MenauinO  Gcnouefe , il  quale  fù  nudrito  gioitane  Schiauo  nel  Ser 
raglio  di  SultanBaiazet. 
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Degli  haliti, coftumi,&  modo  di  uiucre  degli  antichi  Peichi,  è Lachaì  degli  A 
Imperatori  Turchi.  Cap.  IX. 

Nticamente  nel  tempo  de  gli  altri  Imperatovi  Turchi,  li  Peichi  chenoi 
chiamiamo  da  (fieri,  di  molto  difteriuano  ne  i loro  habiti.coftumi,  & modi 

di  operare  da’Peichimoderni.Imperochefcome  alcuni  hanno  (crino)  rite- 

KwsMi  nendo  qualche  efiempio  dell’antichità  Greca,  & Affatica  , efsicamminaua- 
no,&correuano  tutti  (calzi,  &séza  fcarpe  ò cofa  alcuna;  faluo  che  (otto  le  piante  a giu 
fa  di  caualli  fi  faceuano  ferrare  ledendo  la  callofità  della  pelle  tànto  dura,  che  ageuol- 
niente  comportaua  il  chiodo, & il  ferro  che  era  leggiero.  Cofa  certa  e che  da  prima  mi 
fu  molto  difficileà  credere.  Perciò  che  fra  tutti  1 Peichi  non  ne  haueuo  ancor  ueduti  di 
quefta  maniera.  Ma,  edendomi  curiofamente  informato  da  colui  dello , di  cui  io  preti  a 
il  precedente  ritratto,  egli  mi  afsicurò  ellcr  cofa  nera:  Anzi  che  ancora  erano  alcuni 
compagni  fuoi,à  qucll'hora  adenti  della  Porta  (ciò  e della  Corte  del  Signore)  che  (1  fa- 
ceuano ferrare.  Onde  per  darmi  piu  larga  fede, me  ne  fece  uedere  uno  in  A ndrinopoli , 
che  haueualafòla , & pianta  del  piede  tanto  indurata,  che  un  puntatolo  bene  acuto 
con  difficultà  l’haria  potutapadlirc  . Or  cofi  ferrati  (per  imitar  meglio  1 caualli, Jporta- 
uano  nella  bocca  una  palla  d’argento  forata  in  diuerfe  parti , come  fi  uede  ne  morii,  & 
quedo  era  per  tener  frefea  la  bocca  & guardarla  d’alteratione,&  da  gran  .cte,&  mante- 
nere piu  lungamente  il  fiato.  All’intorno  della  cintola,ch’era  larga,  ui  attaccauano  cim 
bali,ò  fonagìiii  quali  nel  muouere,&  (crollare  del  corpo  correndo, rendeuano  una  dol 
cifsima  & diletteuole  armonia,  tenendo  (parmi)il  medefimo  mod  o di  tare  da  l altari^ 
come  dice  Marco  Polo  Venetiano.il  quale  narra  che  i Corrieri  a piedi , o melsi  del  gra  ^ 
Cane  Cublav  Imperatore  di  Tartaria,  portauano.cofi  correndo,  una  cintura  guarnita 
di  diuerfi  fonagli.comc  parimcntefanno  quelli  Peichi  moderni,  chein  una  mano  por 
tauano  la  fcura,&  nell’altra  un’ampolla  piena  d'acqua  odorifera, per  innaffiarne  que.li, 
che  per  il  cammino  rifeontrauano , per  hauere  da  loro  qualche  mancia. 

Erano  le  lor  berrette.che  chiamauano  Meulai.non  d’argento,  come  modernamen- 
te, ma  folo  di  uelluto  , ò di  leggier  tela  d’oro  : in  cima  delle  quali  attaccauano  qualche 
pennacchio  commune  di  piume  di  ftruzzo.ò  d’altro  uccello.  Hanno  quelli  gentili  La- 
chai  tale  perfuafione  di  loro  ftefsi.che  fi  credono  non  edere  nefiuno  al  mondo  che  pm 
di  loro  corri  con  tal  uigore  & leggierezza  Onde  non  è marauigha, perche  in  uero  cor- 
rendo fanno  communemente  tanto  cammino  che!  miglior  cauallo  di  I urchianoi 
potrebbe  far  piu.  Talmente  che  quando  (ono  predati  d’andare , uanno  & uengono  da 
Coftantinopoli  in  Andrinopoli,  in  due  gi orni  & due  nottheome  da  molte  perlone  mi  E> 
è dato  detto , laquale  cofa  un  buon  cauallo  andando  con  padò  ordinano  à gran  pena 
potrebbe  fare  in  quattro  giorni , edendo  la  diftanza  del  camino  dall’una  citta  all  altra , 
di  cinque  giornate  Turchefche.che  farieno  trè.ò  quattro  di  quelle  di  Francia,  ha  ragio- 
ne perche  quiui  le  giornate  non  fono  tanto  lunghe  come  le  noftre  è tale,  che  non  carta 
minano  come  noi  à piè,  ò à cauallo  dalla  mattina  alla  fera, ma  fidamente  una  tratta  dal 
la  mattina  molto  per  tempo  , fino  circa  al  mezzo  dì , cofi  compartendo  le  loro  gior- 
nate; ócarriuatial  luogo  difegnato.fiaò  città  òuillaggio,  fe  ne  uanno  ad  alloggiare  in 
un  Caruaderas.ò  cafa  campeftre  in  uece  d’hofteria;perche  neduna  fe  ne  troua  in  tutto  il 
paefe  di  Leuantc.  Et.s’egli  auuiene  che  la  tratta,  ò pofta  fia  troppo  lunga , trouandoli  a 
mezza  uia  di  quella, in  qualche  herbofo  prato, & uicini  à qualche  riuiera.o  fonte, (mon 
tano  da  cauallo,&  lafciandolo  pafeere  l’herba,  feggono  a l’ombra  diqualche  fronduto  £ 
arbore  (opra  tapeti.fe  ne  hanno, fe  non  in  fu’l  uerde,  per  pafeerfi  anche  eglino  di  quelle 
uiuande.che  feco  hanno  portate  nelle  loro  Tumide.  Ma  communemente  beono  co  1 
caualli;cio  è l’acqua  frefea,  & dolce  : montati  poi  à cauallo  fi  rimettono  nel  cammino 
loro.  Ma  per  ritornare  alli  noftri  antichi  Pcich,  la  feguente  figura  ui  dimoftra  il  modo 
di  marciare, & la  foggia  dell’habito  loro. 
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De  lottatori  del  prati  Signore, chiamati  GureJJif  Peluiandri. 

fa  x. 


A 


SITvtti  i giuochi  di  pregio  anticamente  effercitati  nell’ Afia,6c  nella  Grecia, 
hà  il  Turco  ritenuto  la  Paleftra  de  gli  A fleti, ciò  è la  lotta,  qua  fi  ad  imitatio- 
ne  de  gli  antichi  Greci,  Afiatici,&  Romani.Percioche  il  gran  Turco,  per  lu- 
na delle  (ue  piu  ordinarie  ricreationi, intrattiene  alle  fue  Ipefe  trenta  huorni- 
ni  forti,  robufti,  membruti,  & neruofi  di  diuerfenationnMa  principalmente  Mori, Indi, 
ò Tartari ,da’Turchi  chiamati  Peluiandri, onero  Gurefsi, che  lignifica  Lottatori. Licita- 
li,quando  al  Signore  piace  pigliarfene  piacere , lottano  due , ò tré  uolte  in  Tua  prelènza 
con  forza  di  braccia,  effendo  d’ogni  parte  ignudheccetto  che  portano  bracche  di  cuo- 
io molto  (frette  uerfo  il  ginocchio, & unte  d’olio, come  ancora  è tutto  il  rimanente  del  B 
corpo  ("alla  foggia  degli  antichi  Romani)  per  dare  manco  prela  l’uno  all’altro, per  la  lu- 
bricità dlell’olio,che  ua  fdrufciolando  pel  cuoio  morto, ò perla  pelle  uiua.Onde  auiene 
ch’elfendofì  ri(caldati,fpeffe  fiate  per  falta  dì  prefa  di  mano,  l’un  l’altro  co’denti  fi  mor- 
derlo, come  fanno  i Doghi  d’Inghilterra,  ò i m affini,  combattendo  con  gli  Or  fi,  òTori 
fàluatichi.-&  di  tal  forza  fi  mordono.il  na(ò,gli  orecchi,  ò altre  parti  eminenti,  & prenfi- 
bili,che  fpeffe  uolte  le  portano  co’denti  uia. Finita  la  lotta, ò per  uittoria,  ò per  legno  da 
ro, udendoli  afeiugare  il  fudore,  fi  mettono  addoflo  un  panno  lino  di  corone  di  color 
celefte,&  rigato  à lor’modo.Qucfta  è la  forma  loro,gliatti,l’habito,&modo  di  fare  nel 
lottare.  Ma  quando  fono  fuor  del  Paleftro  in  ripofo.ueftono  un’habito  lungo, che  chia 
mano  Dolimano, cinto  d’una  cintola  di  fèta  larga  à lor  modo,&  in  capo  hano  vna  ber- 
retta di  uelluto  nero,  ouero  di  pelle  di  agnello  crefpa,  che  appellano  Tachia , pendente  C 
da  una  banda  fu  la  (palla  alla  Georgica, ouero  alla  Pollaca,ben  che  piu  ftretta.  Chiamati 
fiimmaculatidicorpo,  perche  conferuano  interalauirginità,  tenendo  per  opinione 
(non  fuor  di  ragione)  che  ciò  mantenga , & conferai  loro  piu  lungamente  la  forza  del 
corpo.Nèperproua,òdifpregio  di  corpo  che  facciano, fono  pero  Cerai,  ò (chiaui:  anzi 
di  co  nditione  libera;  & hanno  dal  gran  Signore  da  dieci  in  dodici  Afpri  il  giorno  di 
prouifione. 

Simili  lottatori, huomini  forti  membruti, & neruofi  uidi  io  affai  in  Algieri  di  Barbe- 
riadiquali  giornalmente  uerfo  il  tramontar  del  fole,  comparirono  nella  piazza,  con- 
traallaMolchea,  tenendo  il  palfo  ad  ogni  uiatore:  & ini  deliramente  lottano  per  dare 
palla  tempo, & fpettacolo  a’circonftanti,  che  per  tale  effetto  gli  danno  qualche  quattri- 
no di  figura  quadrata,  in  Morcfco  detti  Giudith,  che  uagliono  circa  à quattro  danari 
Torneli.il  Pretelano  Rè  d’Ethiopia,hà  anche  egli  di  tali  lottatori, come  modernamen  ^ 
tehàlcritto  Francefco  Alueronelfuouiaggio  d'Ethiopia  . Onde  fi  può  conoicerecha 
ramente,che quelli  popoli  d’oltra  il  mare  Meridionali,  & Orientali , ritengono  ancora 
la  Paleftra, & eflèrcitio  dellottare dall’antichità de’Giuochi Olimpi , introdotti  dal  ualé 
te  Hercoleiilqualcin  quel  medefmo  paefe  di  Mauritania,  prouincia  d’Africa,uinfe,  & 
foffocò  alla  lotta  il  poffente  Gigante  Anteo.  Tuttauia  Lattando  Firmiano  nclluo  pri- 
mo libro,attribuifce  la  prima  inuétione  della  Paleftra  à Mercurio,  col  fonar  della  Lira. 

Nelle  figure fcguenti,ho  dipinti  aluiuo  quefti  Peluiandri, nè  piu  nè  meno  come  li  ui 
di  in  Cojlantinopoli,  nella  forma, che  lottano , & in  altra  forma  quando  Jipreparano 
alla  lotta, & da  quella  ritirandofi.  Finalmente  del  loro  uefìirc  ordinano , deli  efjercitio  p; 
Atletico.  Parimente  ui  ho  mcjjo  il  rit  tratto  di  tre  Cinciglioni, liquali  doppo  l’ejjerfi be- 
ne imbriacati,con  quella  lor  beuanda , che  chiamano  Sorbetto , ouero  doppo  di  hauere 
mangiato  quella  loro  polue  d' copione, uanno  per  la  città  urlado  come  cani  : & all’ bora 
guai  a Qirtjìiani , che  rifeontranoper  camino , perche  portano  gran pencolo  di  rileua- 
re  buone  baflonate. 
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De’  Cuochi , & et  altri  Officiali  della  bocca  del  gran  Signore , & del  modo  or- 


dinario di  marniate  de’ Turchi. 

Ù> 


Cap.  XI. 


On  mi  parràimpertinente,nèfuordi  propofito,di  parlare  in  quello 
Trattato  de  gli  flati,  offici,  Talari , & feruigi  de  Cuochi,  & d’altri  Officiali 
della  cucina  del  gran  Turco . Onde  è da  fapere,  ch’ei  tiene  nel  fuo  Serra- 
glio cento  cinquanta  cuochi , fra  maeflri,  & guatteri.ò  garzoni  Azamo- 
glani.  De  quali  i migliori,  & piu  pratichi,  fono  eletti  per  la  cucina  fecreta  della 
bocca  del  Signore , gli  altri  per  quella  del  commune . 

Sono  li  maeflri  cucinieri  falariati  di  otto  in  diece  Afpri  per  giorno , i guatteri  di 
tre &v  ertiti  di nuouo  una  uolta  l’anno.Hano  quelli  della  cucina  ciafcuno  il  loro  for  ® 
no  appartato  per  acconciare  la  uiuanda  fenza  odore  di  fumo.Laquale  cotta, & bene 
acconcia.mettono  in  piatti  di  porcellana, confegnandola  poi  alli  Ceffigniri,che  noi 
chiamiamo  Scalchi, per  porgerla  auàti  al  Rè,doppo  l’affaggio  fattone  in  fua  prefen- 
za.  Gli  altri  cuochi  del  coni  une  cófegnano  le  loro  uiuande  à quegli, che  hanno  cari 
co  di  difpenfarle  per  il  Serraglio, fecondo  l’ordine  ftatuito  da  gli  officiali  à ciò  com- 
mefsi.  Imperochefopraquefteduecucinefegreta,  &comuna,  fono  proporti  quat- 
tro fuperiori . De’quali  il  primo , da  loro  detto  Hargibasfi.è  ordinato  alla  cuftodia 
di  quella,  & per  far  pagare  a’  Cuochi  i loro  Talari  : & ha  di  penfione  per  giorno  fef- 
fanta  Afpri,  che  è il  ualored’un  ducato,  & ciafcuno  anno  una  berte  di  feta. 

Il  fecondo  è detto  Emimmutpagi , ciò  è gran  Pagatore,  ordinato  à fornire  tut-  C 
ti  i danari  della  fpefa  delle  cucine;  & hà  di  prouirtone  cinquanta  Afpri  per  giorno , 

& una  uefte  tale , che  p iace  al  Signore  di  fargli  donare , il  giorno  del  loro  gran  Bai- 
ram  ; che  è la  lor  Pafqua . 

Il  terzo  è lo  Chechaya , ò Maeftro  di  cafa  : porto  per  uedere  tutto  quello  che  en- 
tra^ efee  dalle  cucine,  & anco  per  accommodare  le  differenze,  & querele , che  frà 
cuochi  potriano  nafeere.  Ha  quello  Chechaya  tanto  di  prouirtone  quanto  lo 
Emimmutpagi. 

Il  quarto , & ultimo  è detto , Muptariapagi:  il  quale  tiene  il  libro,  & conti  di  tut- 
te le  fpefe  fitte  in  ambedue  le  cucine; &hà  carico  di  ordinare  di  giorno  in  giorno 
il  mangiare  per  la  bocca  del  Signore  : & per  quello  officio  non  hà  di  falario  piu  che 
trenta  Afpri  per  giorno . Quello  è lo  flato  de'  cucinieri,  & d’altri  officiali  della  cu-  D 
cina  del  gran  Turco , & di  quella  del  fuo  Serraglio . 

Refta  hora  di  parlare  dello  apparecchiare  le  uiuande,  & modi  ordinari  del  man- 
giar de’  Turchi,  molto  differente  dal  noftro,  che  è tanto  fouerchio,  & ghiotto,&  i 
noftri  cuochi  medefimamentc . Il  loro  modo  è al  contrario,frugale,  parco  & grof- 
fo:non  tanti  irritamenti  di  gola,  non  tanti  lardoni, non  tanti  manicaretti,  non  tan- 
te falfe,  non  tanti  intingoli,  &in  fomma  non  tante  lafciuie  & golofità . Perciò  che  i 
Turchi  fi  contentano  di  uiuande  femplicementeacconcie,  &fpedite,  pur  che  fie- 
no nudritiue;  come  è la  carne  di  caftrato,  di  capra,  di  Becco,  d’agnello,  dica- 
priuolo,  & di  qualche  gallina,  che  hanno  le  piu  graffe,  & piu  faporite  che  nef- 
fun’altra  parte'oue  io  fia  mai  flato.  Mangiano  poca  carne  di  uacca,  ò di  bue,  & an- 
cor meno  di  uitella.  Perciò  che  dicono  che  la  uacca  leuata  dalfuouiteilo  perde-  E 
rebbe  il  latte,  & per  confequenteperderebbonoilbutiro,  & il  formaggio.  Li  piedi 
del  montone  fono  loro  uiuanda  molto  delicata  ; i quali  fi  ueggono  ordinariamen- 
te in  piu  botteghe  di  Coftantinopoli  à uendere  cotti , & acconci  con  l’aglio  pefto , 
che  è lalorfalfainogniftagione.Vifi  uendono  ancopafticci  di  carne  minutamen- 
te tagliata;  &rifo  cotto  con  butiro,&  mandorle;  mangiare  molto  buono.  Piu 
uolentieri  màgiano  la  carne  à rollo  che  leffa,&  fatinola  arroflire  in  quella  maniera. 

Hanno 
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A Hanno  una  grà  pignatta  di  ferro  della  gràdezza  d'una  caldaia, nel  fondo  della  qua 
le  mettono  brage  uiua,  & di  fopra  una  graticola  ferrigna, fu  la  quale  fanno  arrofti- 
re  la  loro  carne  al  uapore,  &callore  del  carbone,  laqualcofanon  può  eifer  buona, 
faporita,  nè  fana.  In  fommale  loro  cucine,  & i cuochi  non  hanno  fimilitudine  alcu 
na  con  le  noftre  & co  i noftri. Quanto  al  bere, la  loro  comune  beuanda  è quella, che 
è naturale  à tutti  gli  animali  del  mòdo, do  è l’acqua,chiara,&  pura.V ero  è che  han 
no  altri  beueraggi  artificiofi,&  confetti  di  diuerfe  forti, che  fi  fitnno,  & uendono  in 
molte  parti  della  città,  parte  fatti  con  orzo,& aqua, à quella  guifii.chefi  fala  Tifiina, 
ò acqua  d’orzo,  parte  có  pere,&  mele,ouero  có  la  decottione  delle  pruno,  dell’uua 
pa(Ta,de’ficchi,di  pere.di  pefche,&  di  altri  limili  frutti:&  ui  è un’altro  bere, che  chia 
B manoSorbet,  ufando  molto  il  ghiaccio,  ò la  neue  la  State  per  rinfrefcare.  beuono 
gran  quantità  d’acqua  di  uita, durante, & doppo’l  paltò, da  loro  detta  Archent.  Au- 
uéga  che  il  uino  d’uua  naturale  per  la  lor  legge  Maumetica  fia  loro  interdetto , non 
per  tutto  ciò  lafciano  di  caricarfene  fouente  di  forte, che  apena  la  polfono  portare. 
Ma  quello  auuiene  quando  non  colla  lor  nulla:  Perciò  che  al  mondo  non  ènatio- 
ne  che  piu  di  loro  cerchi  di  màgiare  à fcroccojfpecialmenteco  i Chriftiani:  perche 
fpendono  piu,  detengono  miglior’ordinario,  che  non  fanno  i Turchi.  Et  che  fia  il 
11  ero, ne  uidi  io  fpelTe  uolte  uenire  alcuni  de’  principali  Segretari,  Dragomani,&  al 
tri  officiali  del  gran  Signore  in  cafa  di  Monfignor  d’ Aramonte  noltro  Ambafciato- 
C re  per  banchettare,  & far  gran  cera,  &bereGaraus,  il  che  non  era  negato  loro.  Et 
l’Ambalciatore  conofcendo  bene  il  loro  humore,  non  lafciaua  à dietro  colli  alcu- 
na per  fileggiarli  bene , con  ogni  fpecie  di  mangiari  delicati , & con  diuerfe  forte 
di  buoni, & eccellenti  uini,dimaluagia5&  di  mofcatelli,  onde  fi  coceuanodital  ma 
niera  che  il  piu  delle  uolte  tornando  à cafa, le  piu  larghe  ftrade  della  città  erano  lo- 
ro troppo  ftrette  , tanto  bene  fi  fanno  profumare  di  uino,  il  quale  tanto  piu  dolce- 
mente mandano  giù, quanto  è loro  piu  interdetto  dalla  legge.  Et  tanto  fono  lonta- 
ni d’ogni  uergogna,&  ciuilità,  che  non  fiimeriano  hauere  fatto  buona  cera,ò  hono 
re  à quelli, che  li  felteggiano,fe  fino  a gli  occhi  non  folfero  cotti . Auenga  che  la  lor 
legge ( come hò  detto)  prohibifea  loro  & il  uino&  l’imbriacarfi:  delle  quali  cofe 
D non  fono  icrupolofi,  nè  manco  lo  {limano  peccato,  fe  non  quando  beono  alle  loro 
Ipefe . Hanno  ancora  un’altra  maniera  di  cuocerli  fenza  il  uiuo , ciò  è con  l’Oppio, 
cheèunacompofitionefattacol  papauero  bianco,  & di  quella  ufiino  ordinaria- 
mente non  folo  i Turchi,  ma  etiàdio  i Perfi,  & gli  altri  popoli  di  Leuàte  per  l’opinio 
ne,  che  hanno, che  ciò  faccia  paflar  loro  la  malinconia,  & confequentemente  li  ren 
da  piu  allegri, & alla  guerra  piu  audaci  & furiofi.il  quale  Oppio  prefo  chenehanno 
una  dramma,  uenendo  à fare  operatione,li  rende  talmente  ftupefatti  che  perdono 
l’intelletto:  Imperoche  brancolando,  &uacillando  uanno  per  le  llrade  appoggian- 
doli l’uno  all’altro  come  ebriacchi,  & pieno  di  baua,  che  gittano  per  la  bocca,  uan- 
£ no  urlando,  & latrando  come  cani.  Onde  guai  à que’Chriftiani  che  in  loro  talmen- 
te accóci  s’abbattono.  Imperoche  fono  in  pericolo  di  rileuare  pugna,  & baftonate. 
Ma  quelli  che  piu  fono  da  temere  fono  i tré  generi,  de’ quali  nel  fine  del  capitolo 
precedente  al  uiuo  ho  fatto  ritratto, ciò  è gli  Azamoglani,i  Leuentini,&  gli  Azapi, 
tutti  quanti  Chriftiani  rinegati , & mortali  inimici  della  gente  battezata  ; i quali  le 
fanno  diuerfe  ingiurie, & oltraggi . Quefta  è la  foggia  del  magiare,  & bere  de’ Tur- 
chi, molto  dalla  noftradiuerfa.  Ma  perno  lafciare  à dietro  il  parlare  dell’habitode' 
loro  Cuochi,  dirò  pafsando,che  portano  il  farfetto.ò  gonnella  di  cuoio  di  quel  pae 
fe , molto  ftretra  dauanti , con  grandi  & larghi  bottoni  di  bello  {lagno  in  uece  d’ar- 
gento,& in  teftalaZarcola  bianca  come  fanno  i Giannizzeri:  non  fileggiata  d’oro, 
nè  altramente  ornata:  ma  come  la  prima  figura  ui  dimoftra. 
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*D e Medici  di  Cojlantinopoli.  Cap.  XII. 

Eh*  Turchia,  & precipuamente  in  Coftantinopoli,  fi  trouano  molti 
Turchi  che  fanno  profeflìone  dell’artc  Medicinale  , & praticano  , & 
eflercitano . Ma  affai  piu  GiudeicheTurchi.  Fra  liquali  ue  ne  fono  de’ 
dotti  nella  Teorica,  & nella  efperienza  molto  pratichi.  Et  la  cagione 
perche  ellì  in  quell’arte comunemente l’altre  nationi  eccedano,  èlacognitionc 
che  hanno  delle  lingue  & dellelettereGreche,Arabiche,Caldee&Hcbraiche.Nel 
le  quali  lingue(come  in  parte  à loro  peculari  & originali, lafciando  da  canto  la  Tur 
chefca)  hanno  fcritto  li  principali  Autori  della  Medicina,  &Filofofia  naturale,  & 
B dell’Aftrologia  : feienze  tutte  congiunte  alla  Medicina. 

Oltre  a iMedici  publici  da  i Turchi  detti  Echim,hà  il  gran  Signore  i Tuoi  propri), & 
ordinari,  lalariati  benilfimo,  & con  alto  intrattenimento  ; de’quali  parte  fono  Tur- 
chi,&parte  Giudei. Colui  il  quale  nel  tempo  ch’io  ui  era,teneualafuprema  degni- 
ti^ autorità  nell  ordine  de’Medici , eraHebreo,  &chiamaua(ì  Aminone,  di  età.  di 
felfanta  anni,perfona  di  grande  liima, di  gran  facultà,digran  nomc,&dabene.  So- 
no ancora  oltre  alli  fudetti,  nel  Serraglio  del  Signore  dieci  Medici  del  comune.  Ec 
ciafcuno  di  loro  tira  dieci  Alpri  per  giorno  di  ltipendio,con  la  fpefa  del  uitto:  & ta 
le  è il  loro  carico,  che  fi  tofto  che  nel  Serraglio  è qualche  ammalato , l’uno  d’elfi  uà 
al  Rè  per  chiedere  licenza  di  medicarlo  iperche  altrimente  non  ardiscono  di  andar 
q ui:  Laquale  ottenuta,  egli  fa  condurre  lo  infermo  in  un’altra  ftanza  del  Serraglio, 
ordinata  per  gli  ammalati,  &quiuièobligatodi  uifirarlo  quattro  uolteildi,  fin 
che  torni  aliar  bene.  Mas’egliauieneche  lo  infermo  uada  peggiorando,  è cari- 
co di  tutti  gli  altri  Medici  di  uenirui . 

Dall'habito  de’Medici  Turchi,&daquelIo  del  comun  popolo, non  ui  è differen- 
za alcuna, ma  fi  bene  de  Medici  Hebrehperciò  che  in  uece  del  Tulbante  giallo, prò 
prio  alla  natione  Giudaica , portano  una  berretta  alta , & pontuta  di  fcarlato , nel- 
la guifa  che  nel  feguente ritratto  fi  uede . 
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'De  Contadini  Greci,  detti  Voinuchi . £ap.  XIII. 

Ono  i Voinuchi  Greci,  del  contado  di  una  prouincia  della  Grecia,  ne' 
confini  della  Bofsina , comprefa  come  le  altre  fiotto  il  dominio  del  gran 
Signore, auuenga  che  gli  huomini  (benché  Chrifiiani)  non  pagano  tri- 
fi  uto  alcuno.  Mali  ben«fonoin  piugraueferuitùdiloroftefsi.ò  dolo- 
ro figliuoli.  Perche  conuien  loro  obediread  un  Sangiacco  Turco  : (chenoi  dicia- 
mo Gouernatore)  il  quale  ogni  anno  leua  mille  di  loro,  & gli  manda  à Coftantino- 
poli,perc  h e fieno  preferitati  alla  Porta  del  Signore.  Portandociaficuno  un  facchet- 
g toinfipallapiendifieno  per  fiegno  del  loro  fieruitio.  Et  poiché  fono  fiati  ueduti 
dal  gran  Turco , fono  introdotti  à l’Imbreorbaffi,  che  è come  Scudiere,  ò Maeflro 
di  fialla . Il  quale  fa  dar  loro  alloggiamento  nelle  Italie  del  gran  Signore,  à ciò  de- 
putate, per  menare  in  tempo  di  pace  icaualliàl’herba,  &in  tépo  di  guerra  fieguir 
l’armata;  &ciafcun  giorno  una  uoltafi  tolto  che  l’ efferato  è fermato,  andare  àfe- 
gaiTherba,&  fieccandola  farne  fieno  per  l’ordinario  nudrimento  de’ caualli.  Se  al- 
cun di  loro  mancale  à quello  commandamento,  & officio,  gli  conuerrebbe  dar 
prouifione  di  danari  ad  un’altro  per  feruire  in  luogo  fiuo, perciò  che  tutti  quelli  po 
ueri  Voinuchi  fieruono  alle  lor  fipefie;  perche  tutti  fono  molto  poueri,&  mal  agiati, 
doppo  lo  hauere  fatto  il  fieruitio,  oue  fono  deputati,  impiegano  quel  poco  di  tem- 
£ po,che  auanzi  loro  del  giorno,  in  dare  palfa  tempo, & piacere  al  popolo  per  cauar- 
ne  qualche  fioldo,  adunandolo  per  le  ftrade  per  farlo  ballare  al  fuono  d’una  gran  pi 
ua . Ballato,  & faltato,  che  hàla  gente,  dàloro  per  cortefia  qualche  quattrino,  per 
foftegno  della  lor  mifiera  uita. 

Hanno  di  piu  un’altro  modo  di  intrattenere,  & dar  piacerei  quella  plebe,  con- 
gregandola à lei,  ò lette  di  compagnia  traue(liti,&  con  certe  mafichere  in  forma  di 
collo,  & teda  di  grù,&  d’altri  animali,  le  piu  fantaftiche,&  diuerfe  del  mondo.  Lc- 
quali  mafichere  (piacendo  à Dio)  (periamo  di  dare  in  luce  nel  terzo  Tomo,  oue  fa- 
rà trattato  dello  fiato  della  cala  del  gran  T ureo , che  al  prefente  regna . 
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A Ve' Cadilefcheri, grtn  Dottori  delU  leggi  Adaumct  icd , capi  dclltgiujlitid 

de'T  urcbi.  Cap ■ XI  III. 

k°n  haueua  altri  mente  deliberato  di  trattare  in  quello  primo  Tomo  colà 
PS»  alcuna,  che  appartenefle  alla  religione  Turchefca,  proponendomi  dirifer- 
p|ij  li|l  barmelo  perla  feconda  parte , ouefpero  col  piacer  di  Dio  dichiarare  (come 
fejMÈipS  qui  di  fopra  hò  propofto)  tutto  ciò  che  può  toccare  al  fatto, & (lato  delia  lor 
Religione,  & ceremonie,della  loro  giuftitia, & amminiftrarione  di  quella, la  qualecon 
la  Religione  ua  congiunta:ma,hauendo  poi  con(ìderato,che  la  (frana  diuerfità  che  vlk 
no  i Preti,i  Monachi,  i Religiofi,  i Romiti , & i Pellegrini , non  darebbe  manco  piacere 
all’occhio, & allo  fpirito  deiertori,chc  farebbe  à un  curiolò  la  brutal  uira,&  abominc- 
B uole  lupcrftitione  loro , non  mi  è parlò  impertinente  di  mettere  in  quello  ordine  fola- 
mente  i ritratti, de'principali  di  loro,  con  una  breuedeferittione,  &dichiaratione  fopra 
ogni  particolar  figura, cominciando  dalli  due  Cadilelcheri  gran  Dottori  della  loro  leg 
ge,&  capi  della  giuftitia,l’vno  ordinato  per  l’amminift ratione  della  Grecia, & l’altro  del 
la  Natolia.Sono  quelli  Cadilefcheri  tenuti  fra  i Turchi, quanto  alio  fiato  della  Religio- 
ne,in  tal  degnità,&  reuerenza.comc  fono  i Metropolitani  nella  Chiela  Greca, & i Patri- 
archi nella  Chiefa  Romana, & nella  giuftitia  come  Cancellieri  in  Francia,  ò primi  Prelì- 
denti:crcati,&  afeefi  à tal  degnità  & preminenza,  non  per  fauore,ò  ambinone,  ma  per 
clettione  tra  i primi , & piu  dotti  nella  legge  loro , affi  ne  che  fieno  approuati  talmente 
badanti, & idonei  nelle  (cienze, che  efsi  medefimi  fienoprouedutidifapere,di  cófiglio. 
Se  di  buon  giudicio  prima  che  configliare.ò  giudicare  gli  alrréLaqual  colà  nonpotreb 
bono  fare , & meno  decidere  giuliani  ente  una  caulà  per  giuftitia  di  cofc  difficili , & ar- 
dire,  le  non  fuficro  ornati  di  fcicnza,di  giudicio,&  di  gran  dottrina . Per  laqual  cagione 
fono  eletti  di  età  maturajacciò  che  quel  feruore  giouenile,già  in  loro  gallato, & raffred 
dato,  oueil  concupifcibile  appetito  dell'uno  & l’altro  fedo  fcomedcteftabilmentein 
quelle  parti  s’ulà)  non  gli  polla  far  preuaricare,&fuiarfi  dal  dritto  cammino  della  giu- 
flitia;aggiunto  che  à quella  giouenile  età  fi  uede  (peflb  mancare  il  giudicio,cofà  che  nó 
tanto  ordinariamente  fi  truoua  ne  gli  attempati, i quali  col  tempo,  & con  la  lunga efpc 
lienza  debbono  pur  hauereacquiftatopiu  fapiéza,& fondata  dottrina,  per  poter  bene, 
& debitamente  amminiftrarc  la  giuftitia,che  non  debbeellcre  nè  pcruertita,  nè  corrot 
ta  per  alcuna  amiftà, parentela, ò altro  fauore,  nè  meno  per  cupidità  inlatiabile.  Lo  fia- 
to dunque  di  quelli  uenerabili  Cadilefcheri, è molto  degno, & honoreuole,  Se  ordina- 
riamente feguono  la  Corte  del  Gran  Turco, che  chiamano  la  Porta;  & perl’honore,& 
D reuerenza  del  grado  loro  precedono  alli  Bafcià-.auenga  che  la  loro  auttorità  non  fia  tare 
ta.Sono  effecutori  delle  Leggi,  & col  confenfo  de’Balcià  conftituifcono , & depongo- 
no i Cadis,  che  fono  giudici  di  prouincie  ; & hanno  cognitione  di  tutte  le  appellationi 
interpofte  fopra  le  fentenze  di  quei  Cadis, fecondo  le  loro  prouincie, ciò  è l’uno  di  tutta 
la  Grecia, & l’altro  della  Natòlia, che  è la  uera  T urchia . E’  il  loro  falario  annuale  per  lo 
flato, & officio,  che  hanno  tanto  del  tempio  quanto  della  giuftitia  , circa  di  fette  à otto 
mila  ducati , fenza  i loro  eftraordinan  guadagni . Intrattiene  ciafcuno  di  efsi  per  il  fuo 
feruitio,dugento,ò  trecento  fchiaui,oltra  che  fono  loro  confegnati,& falariattallcfpc- 
fe  del  gran  Signore, dieci  Segretari^  due  Morluba(si,che  fanno  l'officio  del  Cauallcriz 
zo.Soglionoueftirediciambelloro,di  rafo,  òdidamafeo  : ma  di  colore  meno  illuftrc, 
Scpiuhoncfto,  comeèil  bigio,  il  bruno,  Scilpauonazzo.  Sono  le  manichedelle  loro 
uefti  molto  lunghe, & ftrerte  Portano  in  tefta  il  Turbate  di  grandezza, & groflezza,mi- 
E rabile,hauèdo  la  punta  del  mezzo, che  chiamano  Mogeuifi, piu  bafla  dcll’altrc  ordina- 
rie. Andando  ò in  contado, ò per  la  città, caualcano  comunemente  Mule,  ò Muli  : ouc 
ro  caualli  caftrati , con  la  groppiera  coperta  d’un  panno  di  color  purpureo  all’intorno 
con  frange  di  feta,  come  per  il  ièguente  ritratto  fi  può  uedere.  Ma  feauuiene  che  carni- 
nino  à piede,  uannoà  palio  graue,  lento,  & ardo;  moftrando  la  faccia  fcueraconla 
barba  lunga, & in  tutti  i m odi  in  loro  gran  grauità,accompagnata,da  finta  fantimonia: 
proferendo  poche  parole,  Scquelle  della  loro  legge  Se  religione,  il  tutto  con  cuidentc 
& manifefta  hipocrifia . 
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Delle  Quattro,  religioni  dtuerfe  de  Turchi , tl modo  loro  di HÌuen,i ritratti 
de  Kdigiofi,  & prima  de  Geomailer i.  [ap,  XV. 

IiA|Vftl?ZS,') C de  ^cliSio(ì-Romin>eIlcgrini Turchi, & MoriMau 

dcrc  le  cole  del  mondo  con  piacer  loro,  & a^I^fru^d^,  fo»o  p'rotcfto^dcfìloto'loro 
gioni oue fono  paffati.Facendo quelle erranti pere!  rinarioni  nnnn  U ’ & 

to  fonante, & ordinariamente  ne  portano  per  ciafcuno  fei  ò ('erre  ’ aI.r.ro  1.nct^11°  mo1 
fotto  alle  ginocchia  in  uece  di  legami. Hanno  poi  indofio  ('opra  alla  detta  Tonica  i"nueC 
ce  di  mantello,  una  pelle  di  Leone.ò  di  Pardo, tutta  intera  nel  fuo  peto ^^aTurale  januà 
les  attaccano  dauanti  al  petto  con  leduezampcanteriori.Nel  refto  fono  tutte  l’ahre 
parti  de,  corpo  ignude,  eccetto  che  àgli  orecchi  pendono  anella  d’argento  ò d'altro 
metallo  & a piedi  portano  una  foggia  di  fcarpe  all'  Apoftolica , teffmtdkmde  l-  per 
inoltrarli  piu  difformi, & sfoggiati, & parer  piu  fanti, lafciano  crélce  e le  chiome  n^lro 
D longhcsportandole  (parie  fopra  le  fpalle.come  tanno  le  fpofe di  Frane  a òdSS 
per  far  crelcere  i capelli, 6t  parer  piu  longhi,  tifano  continuamente  dehanemént^  5 
uermee, applicando  tal  uolta  per  aggrandirli  pelo  di  capra,  del  quale  fi  fa  il  ciamhrii  \ 
to , Et  in  tal  fuperftitiofo  habito  uanno  tapinando  pel  mondo  . portando  ìn  mTno  n ù 
bro  fermo  in  lingua  Perl, ca  , pieno  di  canzone , ò fonati  amorali  compÓ^XanU1 
lor°-  Ma  trouadofi  di  compagnia  infieme  gran numero, rendono iIorPfonatliS^ 
preffo,&  da  lungi  un  armoniatale,che  affai  gran  diletto  ui  prendono  «riiafeokanri  • fir 
fe  per  forte  quelli  gentil,  Rei, gioii  innamorati  s’abbattono  per  le  ftrade  n vn 
ne  fintamente  fisi  mettono  tra  loro  nel  mezo,  & carezzandolo  gli  fanno  unabcfla  fr 
lonora Mufica colla uocc,& col fuono dc’cibali ; laqual  melodia o-nZocorrSn^ 
fiotta  per  alcoltarc.  Vero  e che  mérrc  cantano,  un  di  loro  folo  fuona  i cimbah  facendo 
il  Tenore, & gli  altri  toccano  i fonagli.In  quella  guifa  trafeorrono  uifitando  , d° 

E ni , & 1 altra  gente  per  indurli  à dar  loro  q ualctuTloldo , itandoghartegu- 

Fra  quellideuotu&amorofi  pellegrini,  fe  ne  trouano  alcuni,!  quali  fecrcta  ni  ente  A- 
fono  premito  di  rehgione.traggono  d’ardente  amore  à fei  cuori  delle  pmSe&hS 
ledonej&de  piu  bei  giouan, Squali  nò  men  che  delle  donne  s'infiammano  sfrh  b-d 
tal  modo  uanno  trionfando  dell’Amore, della  uoluttà,&  de’piaceridTXì buòn^” 
po  in  ogni  paefe , come  piace  toroidi  maniera  che  fotto  quello  uelamc  da  alcuni 
eh,  fono  chiamatici  Religiofi  d’Amoreicome  in  fatto  fono, di  modo  ch^Sord^ 
fi  renelle  da  noi,  lom’alsicuro  chela  maggior  parte  de’nollri  rinilin,  , a “T 
Religione  fi  dedicherebbe , che  à quella  deffOficruLS  Sl0uampiu  a tale 
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a & ' UU,ere  de  CaIcndri  è affai  differente  dalla  Reli 

fori  ,C  d^more  Precedente  ; Papalmente  in  quello,  che  gli  offerua- 
uerptff*  pe^laPlu§^n  Parte  al  contrario  de’Geomaileri,  li  dicono 

• eiglni>facendoprofefIìone,&gIoriandolì,nondilafciuia  &diluffu 
m,„.T  nnocoftoroper  la  loro  habitationecertepicciolechiefe,  chechia- 

e^lZ^CfriAe P°rte fdIC  qUaH  fcrÌUOn°  qucfteI Parole  : Caeda mrmac,  dii 
rime Z r*"*“f"r:chc  l!,cnc  à di™  « lingua  Italiana.Che  chiunque  uor- 
rLp  ! loro  religione,  gli  conuerràfare  quelle  opere,  chefannoloro  & 
come  loro  offeruar  uirginità,  & allinenza . ro,« 

haffetlh  Una  ^ COrta’&fcnza  uniche, à guifa  duna 

neTiLnza  felrn^  ! ÌTr°  §"?  ^ afpr°  ’chefi  ^tono  fopra la  carne  per 
fomSofrl  dlJa|na’&dlPetoledlcauallo;nelafciano  creerei  loro  capelli , 
ncao/llHif'  ,:  lller;anZI  fan,I?°  ,raderfi  tutt0  il  pelo, coprendo  il  capo  con  cer 

frange  che  nendnnoT6  T de'Pfddi  intorno  dequali  applicano 

olnit  °nS?Un  dlt?>.raoIrn°  fortc>  &dure,  perche  fono  famedi  fé- 
& alle  braccia ' £ fi  T * S ‘ " u a f ^ andla  dl  fcrro> & ^Imente  al  collo , 
affai  wroffo'&f d /n  il0  r*  pe  c d el  P1  ern  kro  genitale  con  un’anello  d'argento 
foSv?  1 1 c h c fa  n 1 1 op  c r offe  ruarecaftità  fa  n o n uolontariamenteal- 
dTr  °Z:Van°  andlC  Coftoro’  Uggendo  qualche  rima  uolgare,  compolle 

mo  f nto  Jdh  W tr  ^ T Nfrzimi’che  tengono,  & riputalo  frà  lo Z prf 
„„  , . ! d a l°r  Religione , Il  quale  per  hauer  detto  alcune  parole  con  tra  la  1 e< t 

• *P«»  «&«  fri— “e 
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DclhTer^ fetta  de  KeligiofiT  ur  chi,  chiamati  Deruijt. 

Cap.  XVII. 

Ss  a 1 piu  fìrana,  &befìialeè  la  uita,  & modo  di  fare  de’Deruifi,  del  tut- 
to aiuerfa,  & contraria  del  Geomailer,  & del  Calender.Imperoche  que 
fti  uanno  col  capo  fcoperto,&  fannoli  radere  i capelli,  la  barba, & gene 
Talmente  tutte  1 altre  parti  pelofe  del  corpo:  Oltra  di  ciò  fi  abbruciano, 
& cauterizano  le  tempie  con  un  ferro  caldo , ò con  un  cencio  abbruciato , hauen- 
do  gli  orecchi  forati, oue  portano  an ella  di  Iafpc  di  diuerfi  colori,&  di  rariffima  bel 
lezza.Non  ueftono  altro  che  due  pelli  di  mótone,ò  di  capra  col  pelo,  afciuctealfo 
B le;  mettendo  1 una  dauanti , &1  altra  di  dietro , fi  che  abbracciano  tutto  il  corpo  à 
guifa  di  cintura.  Reftano  le  altre  parti  della  perfonaignude,  ò fia  di  uerno,  òfiadi 
fiate.  Habitanofuor  delle  terre ne’borghi , ò uillaggiin  diuerfi  luoghi  della  Tur- 
chia: & tutta  la  fiate  uanno  {correndo  il  paefed’un  luogo  all’altro , commettendo 
fiotto  pretefto  di  fiantità  & di  religione  ogni  fipecie  di  malefici , & d’alfialfimamenti. 
Imperoche  tutti  quanti  fono  gran  ladri,  ribaldi , & adaffini , nè  fi  fanno  confidenza 
di  lualigiare  ò d’ammazzare  (fie  fi  ueggono  i piu  forti)  quelli , che  truouano  per  ca- 
mino, con  una picciolarficura  che  portano  attaccata  à cintola,  & con  quella  manda 
no  per  terra,  & Taccheggiano  i mandanti  foreftieri.di  qual  fi  uoglia  legge,  ò natio- 
ne.  Oltre  alla  quale  inhumanità  fono  anche  pieni  di  diuerfi  altri  nefandi, & abomi- 
q neuoliuitij  .Imperoche  non  fiolo  piace lorfommamente  d'ufiare  l'un  con  l’altro d’ 
un  medefimo  fedo,  ma  fi  meficolano  ancora  contra  ogni  dritto , & honore  di  natu- 
ra con  le  beftie  brutte.  Auenga  che  per  uelare la  loro  turpitudine, & per  adombra- 
re la  loro  hipocrifia,  & per  far  parere  in  loro  qualche  diuinità , mangiano  cammi- 
nando pe’lpaefied’una  herbada  loro  detta  Matslach:  laquale  perlafiua  uiolentc 
operatione  gli  fa  diuenire  pazzi,  & forfiennati,  con  tal  fuiamento,  che  per  un  certo 
furore  fi  uanno  lacerando  con  un  coltello,  òrafoio,  le  braccia,  il  collo,  il  petto  & le 
coficie  infin  che  fono  tutti  piagati  : & per  fialdarfi  le  ferite  le  applicano  un  certo  futi 
go , laficiandolo  fu  la  piaga  tanto  che  tutto  fia  confumato , & ridotto  in  cenere , pa- 
tendo fra  tanto  un  dolore  eftremo,  con  mirabile  patienza.Et  quefto  fanno  per  mo 
D ftrarfi  ueri  imitatori  del  loro  Profèta  Maumetto;dicendo  che  mentre  uiffie  nella  fpc 
Jonca,  per  le  gran  penitenze,  che  faceua,uenne  un  giorno  in  tal  frenefia  che  fi  uoile 
dalla  cimadi  quella  precipitare  . Et  per  tal  cagione  hanno  in  gran  reuerenza  i paz- 
zi, dicendo  che  fono  à Dio  molto  graditi.  Viuono  quelli  deuoti  Deruifi  di  clemo- 
fina,  come  gli  altri  Religiofidaquale  domandano  con  quelle  parole, Sciai  mtrdanc- 
Jchine:  che  uuol  dire,Fate  elemofina  ad  horfòre  di  quel  ualente  huomo  Haly,  gene 
ro  diMaumetto,che  fù  il  primo  che  maneggiaffie  le  armi  fra  noi.  Hanno  altrefi  nel- 
la Natòlia  il  Sepolcro  d’un’altro  fianto,  chiamato  da  loro  Scidibatal . Il  quale  dico- 
no edere  fiato  colui,  dal  quale  la  maggior  parte  della  Turchia  fù  conquiftata.  Er 
E nel  luogo  di  quella  fiua  Sepoltura, ui  è un’habitatione,&cóuéto,oue  dimorano  que 
ftiDeruifiin  gran  numero  : &quiui  una  uolta  l’anno  fanno  la  loro  congregatione 
generale,ou’è  prefidente  il  loro  Priore,  ò Superiore,  il  quale  chiamano  Adamba- 
ba, nome  lignificante  Padre  de’Padri.  Non  fono  molto  ben  ueduti  quelli  buoni  Re 
ligiofi  in  Coftantinopoli  : imperoche  uno  di  loro  hebbe  una  uolta  ardire  con  una 
fpada  corta, che  portaua  naficofia  fiotto’l  braccioli  uoler  ammazzare  il  gran  Signo 
reSultan  Mau metto,  fecondo  diquefto  nome. TuttauiapercheiTurchi  fiopratut 
to  hanno  la  carità  in  grandiflìma  comendatione , non  lafciano  perciò  di  far  lor  del 
beneperl’amor  diDio. 
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La  Quarta  fetta  de  Religi of  T urchi , detti  Torlachi.  [ab.  X VI  IL 

^3!  sstono  i Torlachi  (dì  altri  chiamati  Durmiflar,)di  pelle  di  pecora,*:  di  ca- 
pra, cornei  Deruifijfopraal  qualehabito  fi  cuopronoà  guila  di  marcilo,  d' 
una  grande, & intera  fpoglia  d orlo  col  pelo,  &cólezampeanteriori,attac- 
, catch  dauantiful petto.  Etintcllaporfanounaberrettaaltadifdtrobiaco, 
piegata  in  forma  di  mellone, & tutte  l’altre  membra  hanno  ignude.  Anche  cfsi  fi  abbru 
cianoje  tempie  con  ferri,  perdiuertire, &afciugaregIÌhumoridelceruello,  &uietare 
che  no  gli  fcendino  ne  gli  occhi, & li  priuino  della  luce.  Haueuano  i Libi!  (come  narra 
i a n 0t°  nC  SU«rt°  J-br0-^ue^0  coftume  di  abbruciare  le  uene  del  cerebro,  ò quel- 
le delle  tempie  de’loro  figliuoli, quando  arriuauano  à quattro  anni,  con  lana  cruda  per 
ilchiuare  lo  Rendere  del  catarro  mentre  uiucuano:&  haueuano  opinione  che  quella 
cola  hraadefie  afla!  piu  fam,  & gagliardi. La  forma,  & modo  di  uiucredi  quelli  Torla- 
c ni, e aliai  piu  befliale  che  quella  de  gli  animali  bruti.Imperoche  non  fanno,  nè  di  pro- 
pria clettioneuogliono  fapere leggere, nè fcriuere, nè  fare  alcunoatto  ò ciuile,odi 
qualche  utilità, anzi  uiuono  in  otio,  di  lemofina  come  gli  altri.Et  il  piu  delle  uoltc  uan 
no  tapinado,&  foli  per  le  terre, & uxllaggi, mendicando, feguendo  le  tauerned  bagni,  & 
1 altre  congregatiom  per  mangiare  à fcrocco.Maandàdo  in  gran  còpagnia  perii  defer- 
ti,le  trottano  qualcuno  ricco  & bene  I arne(e,fubito  lo  fpogliano,  & come  fono  esfi  lo 
i nx°r  ° r Et  fon  tal  furbefea  médicità  danno  anche  ad  intendere  affi  fcioc 

chi, oc  lem  pii  ci  che  fanno  indouinare,  & predire  à guifa  di  Zingani,  la  buona,  ò ria  for- 
tuna,riguardando  a ì lineamétidella  mano, come  fé  s’intédelfero  della  Chiromatia.Im 
beft  r lta  rnelJona.§'nc  di  quella  gétaglia  è tata,  & tale, che  i poueri  idioti 
conono  a gran  frotta  a tali  truffatori  lufinghieri,come  fe  fufsino  Profili:  hauédo  que- 
C Ita  opinione  eh  eglino  fieno  pofleduti  dallo  Spirito  profetico . E lòpra  tattile  feminel- 
le,òc  pizocherc,  lequah  per  hauere  da  quei  gétili  Indouini  qualche  uana  predittione,  ò 
abufiua  prometta  del  lor  delio,  per  il  prefente,  ò per  futuro  portano  loro  molto  pane, 
uoua,tormagio,&  altri  cibi  ad  cfsi  non  men  graditi,  che  neceflari.  Et  quelli  ingànatori 
r infir  - Ue  ° della  falla  loro  religione, commettono  anche  maggiori  abufi,  non 
lolo  talli  oc  (coueneuoli , ma  enormifsimi,  & di  gran  beftemmia  cétra  la  diuina  Proui- 
oeza.l  ercio  che  fouentc  menano  con  loro  un  uenerabil  uccchio,il  quale  riuerilcono, 
cc  adorano  come  Iddio, & giunti  che  fono  in  qualche  città, ò uilla,Io  albergano  poten- 
ti®’ nella  piu  ricca,  & miglior  cafa  di  quella,  cerchiandolo  d’intorno  cé  gran  reueréza, 
ce  unta  hunnlita  loro.Cio  fatto,il  uecchiarello  hipocrito  non  meno  inuecchiato  nella 
mahtia,  che  carco  d’anni,fi  finge  d’elfere  rapito  in  ifpirito,efprimédo  alle  uolte  certe  pa 
D r°!e>PIehedigrauità,&  di  fpiritualicomadaméti:& come,  fe  egli  folle I eitafii  alzaglioc 
chi  al  cielo , poi  à poco  à poco  riuolgédolì  a’fupi  Difcepoli,  dice  loro.  Diletti  figliuoli 
miei,  pregoui  che  mi  leuiaté  follo  di  quella  terra  : Imperoche  leuàdo  gli  occhi  al  cielo, 
ho  ueduto,&  intefo  per  diuina  reuelatione.il  gran  caftigo,  & tribulatronc  che  Dio  alle 
apparecchiata.  Quelli  Apoltoli  all’hora.bene  inftrutd  à tal  furberia  il  pregano  tutti  in- 
lieme  attettionatamente  di  fare  oratione  à Dio  per  pacificarlo  & placar  l’ira  fua , giuda 
mente  determinata  contra  il  popolo,  & la  città  oue  habitano.il  uecchionc  reuerendo, 
dimoltrandofi  eforabile , & inchinato  à fare  quanto  gli  richieggono , con  la  fimulata 
tua  lantimonia  incomincia  à fare  una  finta  preghiera  à Dio , con  odentatiua  depreca- 
tionedel  fuominaccieuole furore, & ddl’eminente  male.  Onde  all’hora  quel milèro 
barbaro,  & ignorante  popolo, impaurito  della  minaccia  diuina,  & confolato  di  confi- 
denza nella  deprecatione  del  Venerabil  Reuelatore,  & interprete  de’fecreti  di  Dio  , gli 
georre  dietro  d ogni  parte;  &prcftado  tal  fede  alla  uclata  hipocrifia  di  quella  uolpeuec 
chia.tégonoper  fermi, &ucri  miracoli  tutte  l’operelueinganneuoli,& diaboiichc.Tal 
méte  che  per  cariteuoleammiratione,  gli  arrecano  tate  lanoline,  che  quelli  falli  reli- 
giofi  al  partir  di  quiui  ne  fono  piu  carchi  che  fornati.  Et  coll  proueduti  le  ne  ritornano 
a ca  là,triófando,&  Iguazzado  delle  fpoglie,&  facédo  buon  tempo  alle  ipeiè  del  credu- 
lo popolo,  la  cui  (implicita  elsi  fra  loro  dilpregiano.&fchernifcono.Màgianoaltreli  1' 
hcroa  detta  Mia  tflach,  come  fanno  iDeruih:  òe  dormono  in  terra,  non  meno  iCT  nudi  di 
ucrgogna  che  di  abigliamcnti;ufando  fra  loro  1 abomineuole  peccato  di  Sodoma,  piu 
che  non  fanno  ie  bcitie  brute  & laluatiche.  Ecco  dunque,  come  lotto  p retello,Óc  appa 
réza  della  loro  lànta,anzi  piu  tolto  lulingheuole  Religione,  quelli  truffatori  commet- 
tono cofe  tanto  horrende,  & nefande. 
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“De  rii  *ltri  religiofì  Turchi , che  menano  ulta,  Jòlit  aria  fra,  le  heflie. 

Caf>.  XIX. 

Er  tutta  la  Turchia  è ancora  un'altra  fetta  di  ReIigiofi,che  habitano  nel 
le  Città,  & uille  in  certe  botteghe , delle  quali  c uopronoil  fuolo  di  pel- 
le dì  diuerfi  animali  faluatichi.come  di  buoi, di  capre,dicerui,di  lupi,& 
d otfi  :&  anche  lungo  alle  mura  attaccano  le  corna  di  quelli  con  gran 
mazzi  di  candele  di  feuo , & nel  mezzo  del  loro  fondaco  fagrato,  è indrizzato  uno 
fcagno,  coperto  d’un  tappeto  uerde,&  fopra  quello  un  Candeliere  grande  d otto- 
ne fenza  alcuna  candela.  Laqual  ceremonia  fanno  permoftrarfiucriofferuatori 
della  legge  Maumettica . 

Oltre  à ciò  tengono  dipinta  unafeimitarra  feffa  pel  mezzo, in  memoria  del  gene 
ro  & fu  cceflore  di  Maumetto , nominato  Haly . Del  quale  cantano  come  faccia- 
mo noi  d’Orlando  fauole  miracolofe, dicendo, che  con  la  detta  feimitarra  egli  feri- 
deuale  montagne , & gli  fcogli  pel  mezzo . Di  piu  per  parer  piu  frani  , & maraui- 
gliofi,  nudrifeono  con  loro  alcune  beffe  faluatiche,  come  Lupi,  Orfi,Cerui,  Aqui- 
le , & Corui , & ciò  per  moftrare  che  hanno  abbandonato  il  mondo , menando  co 
gli  animali  uitafolitaria:  nel  che  chiaramente  la  falfa  lorohipocrifiafidimoftra. 
Perciò  chedicédo  di  menar  uitafolitaria,conuerfano  nel  mezo  delle  popolofeCit 
^ tà,  & facendo  profdfione  di  uiuerein  folitudine  cóle  beffe  faluatiche,  fe  le  fanno 
domefti  che,&  con  effe  uiuono,  benché  fi  potria  dir  forfè , che  quelli  barbari  & be- 
ffali Turchi  loro  compagni,  follerò  quelle  befiie,tra  le  quali  dicono  di  uiuere.Vi- 
uono  quelli  di  quel  che  nel  loro  fondaco  uicn  portato,  ma  quando  non  èdatolo- 
ro  affai  per  foflegno della  lor’otiofauita,  efeono  della  buca  (come  fa  il  Lupo  per  la 
fame  fuor  dei  bofco)&uanno  per  la  terra  chiedendo  l elcmofina,  menandofi  per 
mano  un’Orfo , ò un  Ccruo  con  un  fonaglio  attaccato  al  collo  ; nella  maniera  che 
nella  feguente  figura  potete  uedere . Ecco  come  fotto  prefetto  di  Religione , egli- 
no cuoprono  la  loro  dannabile  & troppo  manifefta  hipocrifia.  Di  talineuidiio 
j)  affaiinCoftantinopoli.ma  molti  piu  in  Andrinopoli . 
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KiltS  toso  Turcot  che  per 
mostrare,  diuiuer  insali 
tudme  fa  le  bestie  cari 
duce  seco  qualche  arti  : 
male  domesticato  . 
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"Di  coloro , che  fi  dicono  parenti  di  Adaumctto . 

C*p.  xx. 

Ra  i Turchi  fé  ne  tremano  a(T.ii , chef!  dicono  parenti  di  Maumetto  : de 
quali  alcuniportano  il  Turbante  uerde,  & gli  altri  (blamente  il  Muzauc 
già,  ciò  è il  berrettino  (otto  il  detto  T urbante  di  color  uerde  : & tu  tto’l 
redo  del  T urbante  bianco . Portano  tal  colore  perche  dicono  che  il  lor 
Profetalo  portauain  teda,  & al  contrario  de  Turchi  li  Soli  che  fono  i Perii,  porta- 
noiluermiglio.  Non  è Sofi il  nomedei  RèPerfi(comealcunipenfano)impero- 
B che  tal  nome  uiene  dalla  loro  fetta,  &Religione,laquale  comanda  loro  per  humil- 
tà , non  portare  cofain  teda  piu  pretiofàche  di  lana.  Et  perche  la  lana  in  lingua 
Arabica  fi  chiama  Sofi,  quelli  di  queda  fetta  fono  chiamati  Sofi:  & in  derilione  i 
Turchi  li  nominano  Kefulbach,  cioè  capo  rodo.  Ora  così  li  Turchi  come  li  Sofi,  di- 
cono che  non  farebbe  honedo , nè  ragioneuole  di  coprire  quelle  parti  dishonede 
del  corpo , del  colore,  che  in  teda portaua il  loro  Profeta.  Et  con  queda  occafione 
non  è piu  lecito  a’  Turchi  di  portar  calze  uerde,  chea  i Sofi  di  portarne  delle  rode: 
& chi  le  portale  faria  reputato  tra  loro  heretico.  A niuno  altro  duque,che  à quelli 
chcdi  linearetta  fi  dicono  parenti  di  Maumetto  è permedo  di  portare  il  Turbante 
uerde,  perii  quale  fono  chiamati  lefilbadì,  cioè  capo  uerde.  Sono  altrefi  comune- 
C mente  detti  Emir , che  fi  può  interpretare  parenti  del  Profeta  : & fono  tenuti  in  tal 
reputationedi  fanta  uita,  che  in  giuditia  la  tedimonianza  loro  è ammeda  per  due 
de  gli  altri . Ma  fono  tanto  iniqui,  & fciagurati.che  non  fanno  cafo  per  danari  di  da- 
re tal  falfa  tedimonianza, ò giuramento  che  l’huom  uuole.mapiu  s’egli  ècontraun 
Chridiano,  ò Giudeo , de’quali  fono  mortali  nemici . Sono  alcuni  di  edì  molto  ric- 
chi, & uanno  honoratamente  uediti,gli  altri  fono  poueri  artegiani,  ò trecconi,  che 
uendono  candele  & aceto, come  adai  di  tali  ne  nidi  in  Codantinopoli,  &in  Andri- 
nopoli . Molti  anco  di  loro  uengono  con  li  Hagij  pellegrini  della  Meca, facendo  fo- 
uente  con  edì  per  mera  hipocrilìa  l’oratione  nelle  piazze  publiche . Et  perche  fono 
pedi  mi  & di  abomineuole  natura, fono  affili  fra  queda  barbara, & rozza  gente  sfor- 
D zati  piu  per  paura  che  hanno  del  loro  falfo  giuramento , che  per  la  fantua,  che  co- 
nofchino  edere  in  loro,  di  farli  honore&reuerenza. 
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T>t  Pellegrini  della  JMecca  > chiamati  dalli  Turchi  Hagislari  . 

[ap.  XXI 

Tvrchi  , i Mori,  & tutte  quelle  nationi  barbare,  che  uiuono  neH’offer- 
uanza  dellaLegge,  & ne’comandamentidelfalfo  ProfetaMaumetto, 
truouanofcritto in diuerfi luoghi,  & paffidelloro  Alcorano  , chelddio 
hàpromertoà  tutti  i Mufulmani,  i quali  per  deuotione  uifiterannoil 
tempio  della  Mecca  (dagli  Arabi  chiamato  AlKaaba)dinon  madaregiamairani- 
me  loro  all’Inferno. Nella  qual  promefl’a  cófidaridofi,  uolentieri  fanno  tal  uiaggio, 
pofpofto  ogni  altro  affare  publicoò  particolare.  I quali  antiuedendoledifficultà 
B del  uiaggio,  peri  lunghi  deferti  ,& arene,  che  conuienloro  paffare,  cominciano 
quella  peregrinatione  chi  piu  torto , chi  piu  tardi , fecondo  la  diftanza  de’paefi:af- 
fine  di  ritrouarfi  à Pafqua(da  loro  chiamata  Chucci  Baram)  alla  Mecca.  Ma  auanti 
che  partono  acciò  che'l  uiaggio  fia  loro  piu  falutario,  fi  perdonano  l’uno  l’altro  tue 
te  le  offefe,& ingiurie.  Venuto  poi  il  giorno  della  loro  partéza,cógregatiin  gra  nu- 
mero fi  auuiano  prirnieraméte  nella  Città  di  Damafco,ò  al  Cairo,  da  gli  Arabi  dee 
to  AlKair,  oue  la  Carouana  fi  apparecchia.  Imperochenó  lògliono  partire  fe  nó  lo 
no  almeno  quaratamilaperfonein  compagnia, con  gran  numero  di  Giànizzeri, de 
putati  per  ficurtà  loro , & per  condurli  & diffondere  da  gli  Arabi , i quali  giorno  & 
notte  fono  ne  gli  aguati  ne’Bofchi  per  fualigiare  & affaifinargli . Et  oltre  à ciò , ha- 
C uendo  la  Carouana  à paffare  tanti  deferti,  & luoghi  arenofi, aridi,  Iterili,  & priui  di 
tutte  le  cofe  necefiarie  all’humana  uita , fi  dà  ordine  di  caricare  molti  cammeli  di 
gran  prouifione  di  uettouaglie,  d’acqua, & d’ogni  altra cofa  necelfaria,  fi  perle  per 
fone  come  per  il  beftiame.Imperoche  per  quelle  arenofe,&  aride  folitudini,  non  fi 
truoua  pure  una  gocciola  d’acqua,  fe  nò  di  tré  in  tré  giornate;  laquale  có  tutto  ciò 
bifogna  pigliare  có  forza  d’arme  cétra  à gli  Arabiche  la  difendono.  Partati  che  ha 
no  queidelérti,&  arriuatiin  MedinaTanaIbi(!aqualeanchefùdettaTribic,ouero 
fecondo  gli  altri  Giezrabe)  fe  ne  uanno  al  tempio,  & iui  pongono  il  loro  Alcorano 
fopra  il  fepolcro  di  Maumettojuenuta  poi  l’hora  dell’Officio,  cominciano  i Maizini 
à gridare  fopra  le  torri, ò càpanili come  è loro  ufanza,per  chiamareil  popoloalle  lo 
D ro  ceremonie,  & iui  Hanno  in  oratione  per  ifpatio  di  tré  hore.  Laqualcofa  finita,  la 
gliono  fopra  un  monte  uicino  della  Città , chiamato  Arafetagi , fui  quale  Ipogliati 
ignudi,  fe  ne  uanno  ad  atuffarfi  in  un  fiume  mi  uicino  fino  al  collo,  borbottado  cer- 
te longhe  orationi.  Lequali  finite, efeono  dell’acqua,  & fi  riueftono . La  mattina  fe- 
guente,  tu  tti  feguono  il  lor  camino  alla  Mecca , che  è tré  giornate  di  là  da  Medina . 
Oue  giunti,entrano  nel  tempio  per  orare:  & finita  l'oratione  circondano  fette  uol- 
te  una  gran  torre  quadrata  apprefso  il  tempio;  & à ciafcun  torno  baciano  gli  ango- 
li di  quella . Indi  partendoli , fe  ne  uanno  ad  un  pozzo  d’acqua  faìfa  ( da  loro  detto 
Birzézen  ) il  quale  è chiufo  dentro  d’ un’altra  torre , dittante  dalla  prima  da  dieci  in 
dodici  palli,  & coli  appoggiando  la  fchiena  alla  fponda  di  quello,  proferilcono  tali 
E parole,  Sia  fatto  tutta  quejto  adbonore  dì  Dio  mifericordiofo.  Iddio  mi  perdoni  i miei  fal- 
li. Dette  quelle  parole , alcuni  miniftri  iui  deputati  à trarre  acqua , afpergano  cia- 
fcunocon  trèpicciole  fecchie  piene  fopra  il  capo:  fenza  rifparmiare  gli  abbiglia 
menti  loro. Stimando  che  per  tal  lauanda  citeriore  efsere  ben  purgati  de  gli  inte- 
riori peccati  loro.Di  piu  dicono  che  la  torre, che  circódano  fette  uolte.fù  la  prima 
caladi  oratione  che  per  diuino  comandamento  edificafse  Abramo.  Si  chcdoppo 
lo  efserfi  ben  lauati,  fe  ne  uanno  à fare  il  loro  facrificio  fui  monte  indi  uicino , offe- 
rendo per  uittiine  piu  montoni;  liquali  immolati , & confacrati , diftribuifeono  à i 
poueriper  l’amor  di  Dio.  Finito  il  facrificio , è fatta  loro  una  predica  dal  Cadi  Mu- 
ti 3 filmano; 


il  Diauolo  apparue  ad  Abramo , fabricando  detto  tempio  . Indi  ritornano  uerfo  la 
Mecca  à far  di  molte  oratióni, pregando  Iddio,  che  gli  elfaudifca  come  già  elfaudì, 
Abramo  nella  edificatione  del  Tépio.  Tutte  quelle  ceremoniefatt-Cife' "ti e uanno  al 


fulmano  quella  finita, uà  clafcuno  à gittar  due  falli  in  uniuogofoue  dicono  che  ;A 
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la  uolta  di  Gierufalem. laquale  chiamano  Cozumobarech;&  quiui  uifitario  il  Tanto 
Monte,  la  oue  già  fù  il  Tempio  di  Salomone,  il  quale  elsi  tengono  in  gran  reueren 
Za.  Celebrano  in  quel  medefimo  luogo  una  altra  fella  ;&ui  fanno  nuoueceremo- 
nie.Imperochenon  uarrebbe  (comedicono)un  frullo  illor  uiaggio,fedoppoquel 
lo  non  ueniflero  alla  terra  Tanta,  ò di  promisfione.  Al  partir  del  Tempio  di  Saloni® 
ne,  ogniuno  torna  alla  uolta  di  cafa,  òdoucpiaceloro.Et  à quello  modo  Te  ne  uan 
no  in  gran  frotta,  portàdo  gran  bandiere  con  una  mezza  luna  in  cima  dell'afta  per  B 
le  terre,  & uillaggi, cantando  alcune  canzoni  in  lode  del lor  Profeta  Maometto,  & 
domandando  elemofinaper  l’amor  di  Dio . Quel  che  uien  dato  loro , Telo  mangia- 
no infieme  asfifi  nel  mezzo  della  piazza  publica . Et,  hauendo  poi  coli  mangiato, 
con  grande hipocrifia,  &oftentationedi  fatuità,  fanno  in  palcfelc  loro  oraiioni> 

La  maggior  parte  di  quelli  Pellegrini  (da'Turchi  detti  Hagislari  ) fono  Mori  ucfti- 
ti  aitai  poueramente,  auuenga  che  molti  di  loro  fi  uantinodi  uenire  della  ftirpe  di 
Maumetto  , come  gli  Emir , di  fopra  mentouati.Di  tali  ne  hò  io  ueduti  aliai  u cititi 
nella  foggia,  che  nella  feguente  figura  ui  fono  rapprefentati. 
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Tic  Saccafi  che  portano  acqua.  Pellegrini  della  tJMecca . 

Qap.  XXII. 

Rv ovas,  nell’Alcorano, cheMaumeto Profeta de’Turchi, prohibifee i 
rutti  i Tuoi  feguaci  Maumctani,il  ber  uino,fì  perche  egli  Io  flimaua  ucro  nu- 
drimento  Se  peccato  d’ognimale , come  ancora  (come  fcriuono  altri)  per 
intrattenere  gli  Arabi  con  quella  Teucra  prohibitione  in  maggiore  fobric- 
tà.  Se  ubidienza.  Acciò  che  perii  caldo  naturale,  eh  e in  loròffieendo  uino 
troppo  abondantemente,non  fi  fosfino  cofi  ageuolmente  lafciati  dominare,  & fo»oj0 
gare.  Per  cagione  delle  quali  prohibidoni  fi  troua  per  tutta  la  Turchia,  perla  GrectaSc 
perl’altre  prouincie  del  dominio  del  gran  Signore,gran  numero  di  Turchi  Se  de’Mori  B 

detti  Saccafi,  che  ordinariamente  uanno  per  le  firade, per  le  piazze, & per  le  conoreo-a- 

tioni  delle  Città,  per  le  terre,  & per  li  uillaggi  delle  dette  prouincie,  con  un  Orricol<?di  * 
Cuoio,  pieno  d'acqua  di  fontana  , ò di  ciftcrna , che  portano  pendente  al  collo  coper- 
to d un  bel  panno  di  colore  ricamato,&  con  fogliami  all’intorno,  ouero  tutto  fempli- 
ce;&  in  mano  portano  una  coppa  di  fino  ottone  corinto  dorata  alla  damafehina:  nella 
quale  con  gran  charità  danno  bere  à tutti  quelli , che  ne  uogliono.  Ma  oltre  à ciò , per 
far  trouar  l’acqua  piu  chiara , Se  al  bere  pili  diletteuole,  mettono  nella  coppa  diuerfe 
pietre  di  CalcedoKÌa,di  lafpe,  & di  lapis  A zuli  .portando  nella iftefia mano  unofpec- 
chio,  che  porgano  dauanti  àgliocchi  di  quegli  a’quali  danno  bere,  cfiortandoli,  & in- 
citandoli con  parole  dimo(lratiuc,di  pcnlàre  alla  Morte.Nè  per  fare  quello  officio  tan 
to  pio,  domandano  cofa  alcuna  in  pagamento,  ò in  ricompcnfà,  ma  feper  honeflà,&  r- 
per  cortefia  è lor  dato  qualche  moncta,uolontieri  la  riceuono.  Et  per  modo  diringra-  ^ 
tiare  il  donatore, tirano  fuora  d’una  grande  Scarfclla,che  portano  à cintola,  un’anfpol 
la  piena  d’acqua  odorifera,  con  Jaqualeafpcrgano  il  uifo,&  la  barba  di  quelli,  che  han- 
no dato  loro  qualche  foldo.  lo  nidi  una  mattina  in  Coftantinopoli  una  compagnia  di 
cinquanta  di  quelli  gentili  Saecalì,  in  ordine  coi  loro  otricoli, con  larghe  cinture,  con 
icarfelle,  con  fpecchi,&  con  ogni  altro  inflrumcnto  Saccalico.i  quali  cofi  in  arnefe  an- 
dauanop  cria  Città  à domandarla  mancia  à tutti  quelli, che  feontrauano,  ò folle  Tur- 
co,ò Chrilliano,ò  Giudeo, àhonore  d’uno  de’loro  fanti,  del  quale  quclloiflcffio  gior- 
no cclebrauano  la  fefta . Et  per  meglio  incitare  le  perfone  al  donare , ad  alcuni  prefen- 
tauano  qualche  mazzetto  di  fiori , ad  altri  melaranci , ouero  gittauanloro  (come  hò 
detto)  acqua  lanfa  nel  uifo . Imperoche  bilogna  intendere  che  la  liberalità  de’ Turchi, 

& de’  Mori, è tanta, & tale,  che  tèmpre  metteriano  alla  uentura  un  Mangoro  (ch’èl’ot-  D 
taua  parte  d’un’Afpro)  per  guadagnare  due  ò tré  Afpri.  Il  giorno  medefimodoppo 
definare,  quelli  uenerandi  Saccafi,  co  i loro  arnefi  fuddetd, non  mancarono  di  uenir- 
mi  à trouare  in  cala  dell’  Ambafciatore , ou’io  albergaua , fendo  egli  in  Andrinopoli  ; 
per  uedere  (come  diceuano)  il  ritratto  che’!  giorno  dinanzi  haueuo  fatto  d’uno  de’lo 
io  compagni,  che  li  guidaua.  Ma  la  fine  fu  tale  che  non  li  uolfero  leuarmi  d’attorno 
lènza  hauerda  me  qualche  prefente;  allegando  che  grande  honorcm’haueano  fatto 
di  uenirmi  à uifitarc  co  i loro  piu  belli  inllrumenti , di  modo  che  per  ilbrigai  mi  da  lo- 
ro, mi  conuenne  dargli  circa  uenti  Afpri . Talché  molto  contenti  da  me  fe  ne  andaro- 
no. Ma  per  ritornarcal  primo  mio  propofito, alcuni  di  que’  Saccafi  uanno  facendo  ta- 
le officio  di  carità  per  dcuotione,&  per  uoto, ch’egli  hano  fatto  ritornando  dalla  Mec- 
ca. Mala  rnagior  parte  de  gli  altri  lo  fanno  con  ifperanza  di  qualche  guidardonc,ò  dal  E 
publico,  oda  qualche  particolare.  Molti  altri  uenefono.hquali  mediante  il  medef- 
mo  uoto,  tengono  dauanti  à cafa  loro  gran  uafi  di  marmore  pieni  d’acqua, & coperti 
che  chiudono  à chiaue , Se  fotto  alla  pancia  di  quelli  è una  fontanella  d’ottone  per  trar 
acqua, con  una  grà  tazza,  ò cucchiaro  pur  d’ottone  damafehino,  attaccato  ad  eflà  con 
una  picciola  carena  di  ferro,  affine  che  ogniuno  ui  polla  bere,  bilògnando,  òlauarfi, 
andando  alla  Mofchea  Et  è quella  carità  tanto  ufitata  fra  i Turchi , che  non  ui  è arte- 
giano  che  non  tenga  ordinariamente  dauanti  la  bottegha  gran  uafi , ò fontane  artefi- 
ciah  piene  d’acqua  (òpra  le  banche , per  commodo  del  publico,  come  di  (opra  hò  am- 
piamente dichiarato . 
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Delle  antiche  leggi , modo  di  uiuere  de'  Perjìani . £ag.  ‘Trimo . 

Enofonte  dice  nel  primo  libro  della  fua  Ciropedia,  ò uo. 
gliamo  dire  Inftitutione  di  Ciro, parlando  dell'antico  coftu- 
me  de’Perfi,ch’ eglino  haueuano  un  gran  foro  detto  la  piaz- 
za dì  Libertà , oue  era  il  Reai  Palagio,  & altre  cafe  publichc, 
&che  quella  piazza  ueniuadiuifa  in  quattro  quartieri,  de 
quali  il  primo  era  per  i fanciulli;  il  fecondo,  per  la  giouentù, 
il  terzo  per  gli  huomini  perfetti, & il  quarto  per  lauecchiaia 
già  efente  del  carico  della  guerra.  Et  ciafcuno  de’fudetti  ob 
ìtrouarfi  à certi  giorni,  & hore  nel  fuo  quartiere:  ciò  è i putti, 
&gli  huominrperfettidairapparìr  della  Diana  della,  i uecchi  in  certi  giorni, &ho-  E 
re  per  ilfattodella  Republica.  LagiouentùdirapprefentarfilanottealTarme,& 
iui  uolreggiar  uerlo  lecale  publiche,  faluo  quegli , che  haueuano  moglie , iquali 
altamente  non  erano  obligati  di  ritrouaruifi,  fe  non  neniua  comandato  loro . Ha- 
ueuacialcunode’detti  quartieri  dodici  Preuoftide  piu  graui,  & feueri  eh  elegger 
fi  poteife;  imperoche  la  natione  Perfa  era  diuifa  in  dodici  famiglie.  A fanciulli  ue- 
niua dato  alcuni  de  uecchi  pìufagaci.&piuuirtuofi,  perrenderli  ben  creati,  & 
alla  Giouentù  per  ìnfegnarle  il  ben  fare.  Per  gli  huomini  perfetti  erano  deputati 
altri  fuperiori  per  auuezzarli  alla  obedienza,  & foggettione  del  Principeloro. 
Haueuano  parimente  ì uecchi, certi  capi,  & fopraftanu  per  ricordargli  il  douere  lo- 
ro » 


isato 


per  le  legai  dir 
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A ro»  A iPreùòdi  eri  dato  il  carico,  &4’amminiftratione  della  gìtilHtia;  & di  fare  ra- 
gione à ciafcuno,  condannando  i rei,  & i fallì  accufatori  ; ma fopra  ogni  uitio  quel- 
lo dell’ingratitudine  : imperochelo  conofceuanoeffcr  nera  cagione,  & radice  d’o- 
gni altro  male,  nemico  della  Natura,  contagione&rouinadella  benignità, &cle- 
menzamel  redo  non  poco  s’affaticauano  di  rendere  i loro  figliuoli  patienti,&  reue- 
renti  a’fuperiori,  à patir  fame,  & fete , & ogni  altro  difagio  7 Non  prendeuano  mai 
alcun  cibo  fenza  licenza  del  padre,  ne  in  prefenza  della  madre  mangiauano,  mali 
bene  prefenti  1 loro  Maeftri  : non  cibando  altro  che  pane,  & cardamone.il  lor  bere 
acqua  pura . Era  l’edercitio  loro  lo  imparare  à trarre  il  dardo  & la  faetta  : effenda 
àquel  modo  nudriti  dalli  6-infinoalli  1 8. anni. Indi  afcédeuano  al  grado  della  Gio-r 

3j  uentù , oue  rimaneuano,  altri  i o.anni , paffando  (come  hò  detto)  le  notti  intorno 
alle  cafepubliche , fi  perla  guardia , & ficurezza  della  Città,  come  per  alluefarli  & 
indurare  alla  fatica , & anco  fottrarli  dal  uitio . Al  giorno  compariuano  dalli  Go- 
u ernatori , per  edere  impiegati  ne  gli  affari  publici,  come  era  lor  comandato . Vot 
lendo  il  Rè  andare  à caccia  (cofa  che  ogni  mefe  egli  faceua)  feco  ne  menami  la  me- 
tà, forniti  d’arco,  di  faette,  &di  fcimitarra.con  uno  feudo,  & due  Arali,  ciò  èl’uno 
per  auuentare  da  lungi,  & l’altro  per  ferir  d’appreffo . Et  erano  in  quella  peritia 
cofi  e Aeratati  & inftrutti  dal  Rè , comefe  fodero  dati  alla  guerra,  di  maniera  ch'e7 
■gli  non  folo  per  diletto  cacciami  nelle  felue,  ma  etiandio  hauea  grandifiìma  cura 
che  la  fua  gente  facede  il  limile;  dicendo , & dimando  il  cacciare  un  uero  elfercitio 

C delle  cofe  richiede  alla  difciplina  militare,  per  edere  argomento , & foggetto  di 
auezzare  le  perfone  à leuarfi  la  mattina  per  tempo , à fopportare  il  caldo, & il  fredr 
do,à  patir  fame,  &-  feté,  & à caminare , & correr  lungamente . Si  portauano  anche 
con  edi  il  mangiar  loro,  ne  definauano  che  la  caccia  non  fólle  del  tutto  finita;ne  per 
tutto  ciò  altro  haueuano  di  quello , che  feco  portauano,  ouero  illoro  Cartadano . 
Qtpanto  all  altra  metà  della  giouentù, che  nella  Città  rim  aneua , mentre  che  gli  al- 
tri cacciammo, fi  edercitaua  in  quelle  cofe, che  da  fanciulli  imparatehaueuano,cio 
•è  al  trarre, & auentare  lo  drale,per  bande, & compagnie.  Se  anche  foffe  dato  di  bi- 
fognodi  appodare , ò prendere  qualche  ladro,  òadalfino , edi  erano  pure  tenuti  di 
accompagnare  il  podedà  douunque  egli  andaffe,&  di  far  la  guardia.  Hauendo  con 
D fumato  dieci  anni  in  quella  difciplina,  afeendeuano  al  grado  de  gli  huomini  per- 
fetti,oue  rimaneuano  altri  2 5. anni,  & s’era  medieridi  andare  alla  guerra , non  piu 
faettenè  dardi  portauano, anzi  ogni  arme  da  combattere  d’appreffo, in  dodo  il  cor 
faletto, la  targa  nell  una  delle  mani,&  la  feimitarra  nell’altra.  Di  quedo  ordine  era- 
no eletti  i Magidrati,  eccetto  iGouernatori , che  haueuano  il  carico  del  quartiere 
de  fanciulli . Liquali  cofi  edendo  uiffutiv&  giunti  al  cinquantefimoanno , ò qual- 
chepoco  piu,  fi  ritirauano  co  i uecchi,  fenza altrimente  efferpiu  obligatidi  andare 
alla  guerra  fuor  del  paefe.Et  liberamente  fi  poteuano  ritirare  nelle  lor  cafe  per  giu 
dicare  de  gli  aftari  fi  communi,  come  priuati  : dar  fentenza  di  morte,  & eleggere  il 
Magidrato.  Abbracciami  in  quel  tempo  la  Republica  de’  Perii  circa  cento  ucnti 
mila  huomini  ; de  quali  neffuno  era  efclufo  di  peruenire  à i gradi , honori , & de- 
gnità  fopra  dette.  Imperoche  ad  ogni  Perdano  era  lecito  di  mandare  i fuoi  figliuo- 
li alla  fcuola  delle  leggi , s’egli  haueua  il  modo  d’intrattenerueli , fenoli  ficeua  im- 
parare loro  qualche  arte  man  uale  per  guadagnarli  il  uitto  con  gli  artegiani.Que’fi- 
gliuoli,  eh  erano  dati  indrutti  nelle legghpoteuano  conuerfareco’giouani  huomi- 
ni. Similmente  poi  fi  por  euano  accodare  gli  huomini  perfetti, & partecipare  (fecon 
do  leloro  uirtù)  de  gli  honori  &degnità.&  gli  huomini  perfetti,  s’erano  uiffutifen- 
2a  alcuna  macchia  d’infamia, poteuano  eder  podi  nel  gouerno  della  Republica . 

Della 
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Della  Religione^  cer emonie  antiche  de' Perfì.  Cf-  !>■ 


Enevano  iPerfi,  quanto  alla  loro  religiune,&ceremonie,à  gran  ucrgo 
gna  lo  fputare.il  foffiarfi  il  nafo.ò  pifciare,ò  il  fare  qualche  altra  fimil  co 
fa  in  palefe.Chiamauano  il  cielo  Gioue.adorauanoilSole,  chenomina 
uano  Mitra, &honorauano  la  Luna.Venere.il  fuoco, la  terra, l’acqua,  & 
iuenti.  Ma  talmente  riueriuano  l'acqua,  ch’eglino  mai  fi  bagnauano  in  fiume  alcu- 
no,ne  gittauano  in  quello  cadauero , ò carogna . Sacrificauano  appreffo  à qualche 
lago, fiume,  ò fontana, cauando  una  gran  folla  in  terra,  nella  quale  era  uccifa  la  uit- 
tima,che  uoleuano  offerire,  guardando  fopra  tutto  che  alcuna  gocciola  difangue 
cadeffe  nell  acqua,  temendo  di  renderla  profana , & contaminata . Elfendo  quefta  B 
uittiina  fpezzata,&  ordinata  fopra  rami  di  mirto, ò di  lauro,  i loro  Magi,  metteua- 
no  la  carne  in  un  fuoco, fatto  da  loro  di  farmen  ti, & doppo  alquante  imprecationi, 
innacquauano  dolio,  di  latte  & mele  mifchiato  il  loro  facrificio . 

Creauafi  il  Rè  d’una  certa  famiglia  loro;  alquale  fe  alcuno  difubidiua  , perla  fua 
contumacia , & ribellione  gli  era  mozzo  il  capojnè  al  corpo  fuo  era  data  fcpoltura. 
Maritauafi  ciafcun  Perfiano(oltreaI  numero  delle  concubine  che  egli  teneua)con 
piu  donne:&  à colui.che  piu  figliuoli  generaua  in  un’anno, gli  era  dal  Rè  ordinato, 
mercede . Tale  fu  l’antico  coftume  de'Perfi,  & il  loro  modo  di  uiuere.  De’quali  gli 
Rè , hauendo  pofleduta  la  Monarchia  doppo  li  Medi,  per  lo  fpatio  di  dugento  cin- 
quanta anni,&  uinti  poi  in  diuerfe  battaglie,  & ridotti  fotto  il  feruil  giogo  dal  Ma-  G 
gno  Alclfandro.il  quale  uinfe  Dario,  furono  sforzati  di  cedergli  l’Imperio . 

Delle  arme  antiche  de'Perfi.  [ap.  1 11. 

R a n o iPerfi,  che  andarono  nell’armata  di  Dario  all’efpeditione  della 
Grecia(fecódo  Herodoto)armati  in  quefta  guifa.Haucuano  in  capo  Ti- 
are forti, & impenetrabili,&  in  doffo  corazze  di  fquama  di  diuerfi  colo- 
ri,con  faldette,&  cofciali:&  in  uece  di  feudiportauano  gran  targonhfot 
to  a’quali  pendeua  la  faretra.  Piccioli,  & corti  erano  i loro  Dardi , ma  gli  archi  affai 
longhi,  &fimilmente  le  faette  -,  lequali  eran  fatte  di  canne.nel  rimanente  pendeua  D 
loro  la  feimitarra  alla  cintura, che  batteua  la  cofcia  manca. 


Della  religione  moderna  de’  Per [ì.  Cap.  II  II. 


O n o al  prefente  i Perii,  come  i Turchi  Maumetifti , Lequali  due  nationi 
auuenga  che  hora  fieno  d’una  medefima  legge  , fono  nientedimeno  & 
inceremonie,&in  opinione  molto  differenti.  ImperocheHali,  il  quale 
fù  cugino  del  fallo  profeta  Maumetto,ò(fecondo  alcuni)fuo  genero,ha 
uendo  tolta  per  moglie  la  fua  figliuola  Fatoma  ouero  Fatma,  elfendo  fecondo  Ca- 
life,non  uolle  quello  nome , ma  fi  fece  chiamare  Meffo  di  Dio  tanto  grande , ò piu  E 
che  Maumetto.  Le  inftitutioni,Ieleggi,&  l’ordine  del  qualein  grà  parte  egli  alterò 
& annullò, & ne  introduffe  delle  nuoue.Ondeauuenne  che i Maumetifti  turono di 
uilì.  Impero  che  i feguaci  di  Maumeto  fecero  un  Calife  nell’Egitto , & gli  altri  con 
Hali  in  Perfia  rimaferodl  quale  da  quelle  due  genti  fù  tenuto  in  tale  riputatione,& 
honore.che  ancora  infino  al  di  d’hoggi  i T urchi  lo  chiamano  il  primo  doppo  Mau 
meto.dicendo,  Alla  Mehemet  Hali,  che  uiene  à dire,  Dio  Maumetto  Hali,&  tale  è 
fiata  la  diuifione  de’Maumetani  per  la  loro  religione.laquale  anco  al  prefente  fra  i 
T urchi, & i Perii  dura . Laqual  cofa  fù  il  ucro  principio , & cagione  di  tu tte  le  guer- 
re,& 
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^ re,  & riffe  che  hanno  hauuto  l’uno  contra  l’altro  infino  al  giorno  d'hoggi . Da  Hall 
fono  fcefi  i Sofì,  i qualifcome  hò  detto  nella  deferittione  deH’Emir)  non  fono  ueri 
nomi  de’Rè  di  Perfia  corno  alcuni  fi  credono,  ma  uiene  quello  uocabulo  Sofi  dalla 
loro  fetta, & religione,  laquale  comanda  che  per  humiltà  non  coprino  la  tella  di  co 
fa  piu  pretiofa  che  di  lana:&  perche  in  lingua  Arabica  la  lana  è chiamata  Sofi, quel 
li  della  detta  fetta  fi  fanno  nominare  Sofi. 

Debbono  quelli  uiuere  in  pouertà,  & allinenza  di  uino,  & di  uiuande , & rellare 
continuamente  in  oratione&in  digiuni.  Sono  Umilmente  chiamati  Etnazeri, per- 
ciò che  il  loro  collume  è di  portare  in  capo  un  Turbante  con  una  punta  longain 
cima,diuifa  in  dodici  pieghi, & Nazer  in  lingua  Arabica  lignifica  dodici. Sono  anco 
j}  in  derilione  chiamati  Kelulbach.che  uuol  dire  capo  rolfo,  di  modo  che  per  diuerfe 
cagioni, & accidenti, quella  fetta  ha  produtto,&  ottenuto  uari  nomi . 

Dello  fiato  moderno  della  guerra  de,rPerJì . fiat  .V. 

Er  uenire  à parlare  dello  fiato  della  guerra  de'Perfi  dico,  che  fono  mol- 
to potenti,  & bellico!!,  in  buon  numero  di  caualleria.  Et  i loro  huomini 
d’arme  fono  armati  di  corazze  fcagliofe,  di  corfaletti,di  fcudi,di  rotelle, 
&di  targhe,dicelate,&di  morioni,  guarniti  di  penachioni:  & col  brac- 
cio, & la  mano  dritta  armata , combattono  con  la  lancia,  ouero  zagaglia  con  due 
ferri, laquale  maneggiano  per  il  mezzo.  Sono  i loro  caualli  grandi,  &animofi,  bar- 
dati di  cuoio  cotto, & coperto  di  cianfreni, Sciame  di  ferro. Hanno  oltre  à ciò  archi 
largi,&  potentifi  quali  fcoccano  faette,  come  quelle  de’Tartari . Et  fono  talmente 
dedicati  al  feruitio  del  loro  Rè  ( tanto  per  l’opinione , che  hanno , che  egli  habbia 
qualche  lpiritocelelle,&diuino,  quanto  ancora  perii  uoto  & giuramento,  che  fan 
no  alla  loro  religione)che  arditamente  fi  pongono  per  lui  in  ogni  Ipetie  di  grande, 
& eminente  pericolo,  fenza  alcun  timore  della  morte.Sonoi  deputati  alla  guardia 
del  Sofi  nudriti  alle  fue  lpefe;&  in  tempo  ordinato,  danno  loro  per  antica  confue- 
tudine  arme.caualli, panni,  tende, & uetouaglie.  Quando  egli  marcia  in  campagna, 
è circondato  da  loro  per  ficurtà  & guardia  della  fuaperfona;  & fouente  mutando 
j)  luogo,  leguendo  delle  fue  Regioni  le  piu  herbofe  per  il  mangiare  de’ caualli,  uifita 
le  Città  piu  nobili  delle  fue  prouincie.Poi  fui  punto  della  guerra  i Dinalli,i  Baroni, 
i Tetrarchi,&i  uaffalli  d’antica  nobiltà  fono  chiamati  per  comandamento  publico, 
per  fare  quanto  loro  uiene  impolto,&  in  tempo  ordinato  fi  ritrouano  fotto  alle  lo- 
ro bandiere  con  ordine  belliffìmo.  Di  quelli  uen’è  circa  cinquanta  mila  à cauallo , 
parte  armati  (come  hò  detto)  parte  folo  di  qualche  Ipetie  di  corazza  fatta  di  piu 
pezzi  di  ferro  acerato, & combattono  con  l’alia, & col  dardo,  coprendoli  có  le  loro 
rotelle,  & targoni.Poi  ui  fono  i chiamati  della  reai  Città  di  Scira(nella  quale  fi  fili- 
no armature  di  tempre  eccellentiflime)  quali  fono  piu  pregiati,  &piu  fecondano 
g gli  Afliri,in  ualore,  ardire,  deltrezza , &fama,  che nelfun’ altra natione  d’Oriente. 
Quanto  à gli  Armeni,  & fudditi  de’Perfi.combattono  la  maggior  parte  à piedi:&  af 
frontado  il  nimico  piantano  in  terra  una  longa  fila  di  gran  targhe,  & con  effe  come 
di  un  riparo  fi  difendono  contra  l’impeto  de’ caualli  ; & combattono  con  arme  affai 
corte, & con  freccie.  Vi  fono  anco  gli  aiuti,  ciò  è gli  Iberi,&  gli  Albanefi,habitatori 
de) monte  Caucafo, mandati  da  i loro  Rè  amici,&  confederati  di  quello  di  Perfia,& 
uicini  alla  Media,  & all’Armenia:  Liquali  effendopcr  la  maggior  parte  mezzi  Chri- 
ftiani,  odiano  alparde’PerfiiTurchi. 
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Dell  a Ulta  lafcma,  & difùr  dinata  de’PerJìani. 

Cap.  VI. 

HO  n o i Perfi , contra  la  loro  antica  confuetudine  grandemente  dati  ad 
ogni  piacere,&  lafciuia&funtuofarnente  ucltono(come  dimoierà  la  fe-; 
guente  figura)  uTando  odori , & profumi  Angolari  ; & fanno  gran  conto 
di  tutte  le  forti  di  gemme, & di  pietre  di  pregio . E'concelìoloro  dalle 
leggi  di  maritarli  à piu  mogli  : lequali  (perche  fono  molto  gelofi)  tengono  Uretra- 
mente  ferrate  fotto  la  cultodia  de  gli  Eunuchi. & non  oftanteciò(fi  come  li  Turchi 
&ogni  altra  natione  di  Leuante)fono  talmente  dediti  allelafciuie  dishonelte.che  B 
non  fenc  uergognano  punto,  anzi  hanno  luoghi  ordinati , & Itabiliti  per  dimora 
deraggazzi.liò  ueduto,& praticato  molti gentilhuomini  Perfi,  cheli  erano  ritira- 
ti alferuitio  del  gran  Signore,  & parlato  loro  per  interpreti,  & Dragomani.come 
anche  hò  fatto  à diuerfi  mercatanti,&  artegiani  habituati  in  Coltantinopoli . Ma  à 
dire  il  ucro  holli  trouati  fenza  parangone,piu  nobili, piu  ciuili,piu  liberali, & di  piu 
uiuace  ingegno, che  non  fono  i Turchi.  De’quali,non  ottante  ogni  buon  uifo,  che 
facciamo  loro, fon onoltri  mortali  nemici.  Panni  hora  di  hauere  à baldanza  deferir 
to  le  leggi,  i collumi,  le  religioni  & il  modo  del  uiuere  antico,  & moderno  de  Per- 
fi. Reità  hora  didefcriuereillìto  delpaefcloro;alqualeperconfcguire,mi  fono  de 
liberato  di  fegui  tare(come  appi  elio  conofcerete)  i piu  famofi  antichi,  & moder- 
ni Geografi , & Hiftorici , che  lì  trouano  hauerne  fcritto . 
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Defcrìttione  del  Regno  dc'^TerJì.  Caf>.  VII. 

Hp'F  t Regno  de’Pcrfi  (fecondo  Tolomeo)  è una  Regione  dell’ Afiacofidcttà 
& Perfia,  dainomedi  Perfeo  figliuolo  di  Gioite, &di  Danae  ; laquale  da 
Settentrione  confina  co  i Medi,  dall  Occidente  alla  Sufiana,dall’Orien- 
w»  te  alle  due  Caramanie,  & dal  mezzogiorno  ad  una  delle  parti  del  golfo, 
ò mare  Perfico,  Nella  Perfia  fono  diuerfe  antiche,  & moderne  Città:  delle  quali  le 
prime  fono  Babilonia, horaBagadetto,Sufa  tutta  rouinata,  eccetto  il  cartello,  ilqua 
le  in  parte  è rimafo  in  piedi;  la  gran  Città  di  Procopoli  fopra  il  fiume  Araffe,  già  di 
ftrutta  dal  Magno  Aleffandro.  Similmente  la  Città  di  Sci raflo  ; laquale  folafi  man- 
tiene  nell'antichità  fua , hauendo  di  circuito , comprefo  il  borgo,  uenti  mila  pasfi . » 
Di  piu  la  Città  d’ Aleflandria  aìtramèrc  detta  Ifia, giace  fopra  il  fiume  Sino,  & Ano 
pe-  Situate  tutte  quante  al  piè  del  monte  Caucafo.  Sopra  il  fiume  d Eufrate, da  gli 
Arabi  detto  Aforato,  uì  fono  le  Città  di  loppe,  & diNicefore:  il  capello  dTffe,  oue 
fù  rotto  & uinto  Dario:  la  Città  di  Tefifone,  & di  Carra,oue  ruppe  l’armata  di  Mar 
co  Cralfo  : nel  qual  luoso  ancor  fi  ueggono  aliai  mon  umenti , & antichità , che  gli 
habitatorì  dicono  edere  de’Senatori  Romani  morti  in  quella  giornata.Le  Città  di 
Perfogadc.d’Opine,  & altre,  che  Confinano  conl'Àrmenia  maggiore,  laquale  e 
fono  il  dominio  del  Sofì . Nella  quale  Armenia  fopra  il  fiume  d’Eufrate  li  trouano 
piu  terre  habkate  daChriftiani  > Georgiani,  huomini  ualenti  alle  armi . Sono  1 no- 
mi  delle  loro  Città  Tunifi,  Mazeftano  & Derbenti,  lituatc  fopra  il  mare  Cafpio.  Si- 
milmente ui  fono  le  Città  d’ Ar  taffetà , Alfimofia , & Micopoli . 

Quanto  alle  Ci  ttà  moderne  della  Perfia , la  principale , oue  il  piu  delle  uolte  ha-, 
bita  il  Sofi,è  la  hobile  Città  Tauris,  anticamente  detta  Falò  ouero  Terua,  & fecon- 
do il  ubicare  de  Perii,  Teuris,  laqual  tuttauia  è nell'Armenia,  In  ella  fifa  gran  traf- 
fico di  diuerfe  mércantie,  di  pahni  d’oro,  d’argento,  & difeta,  & di  gemme  di  gran 
pregio;  & Ui  capitano  infiniti  mercadantidi  diuerfe  parti  del  mondo, come  dell  In- 
di , di  BàldacCo,di  Bolzucco , & di  Cremefolo,  & del  paefe  de’Latini.  Le  altre  fono 
Bagadetto  fopra  montonata , & Cambcleco , Città  molto  grande  : Baila , Mulaiia, 
Vau  ta  Drecherino,  & Saltamacco.  Tutte  lequali  Città  fono  nel  paefe  di  Che  mo- 
date , tra  il  fiume  Eufrate,  & Tigro  fopra  la  coftadel  monte  Corteftano , da  gli  an- 
tichi chiamato  il  monte  del  Tauro  : fopra  il  detto  Eufrate  è la  Città  d'Adena,  & il 
Cartellò  BìrrO:  le  Città  di  Merchino,  di  Alfanciefo,di  Sairo,  di  Chesfeno,  di  Valila 
no  & di  Coia , fituate  tutte  nella  fommità , & intorno  al  detto  monte  Cortcftano. 
Gìeifo  Umilmente, laquale  è una  gran  Città,  fei  giornate  diftante  dal  golfo  Pertico, 
altamente  detto  il  mar  Mefidino,  fopra  ilquale  anche  fono  1 lfola, &Cittad  Or- 
mo, oue  lì  fa  gran  traffico  di  mereantie  co’Portoghefi,&  oue  fi  pefea  gran  quantità 
di  perle,  Parimente  le  Città  di  Soltania.diSabano,  diCalìano,diComa,&di  Giei- 
fo , Città  tutte  della  gran  Perfia  molto  mercantili , & oue  fi  fanno  gran  quantità  di 
lauori  di  feta , che  fi  portano  per  tutta  la  Soria , & in  Burfia  ( anticamente  detta  Pi  u 
fia  principàl  Città  di  Bithinìa  ) fituate  à pie  del  monte  Olimpo . Sopra  i confini  del 
fiume  Indo  per  gire  in  Calicuti , è la  gran  Città  di  Querdi  preffo  al  golfo  Perfico  : & 
fopra  il  fiume  Bindamacco  fono  le  quattro  Città  feguenti  : Vergano , Marutti,  Sa- 
na, &Naino.  Et  dàlia  banda  Settentrionale,  dal  mar  Caipio  fino  àTauris,  uie  Co- 
ia, Rei,  Sidano,  Billarto,  Strana, Bàrbaribeno, Matronolano,  Samachi,&!a Cit- 
tà d’Arbeno,  che  ha  lè  porte  di  ferro,  fondata  già  dal  Magno  Aleflandro.  Etiopra 
la  riua  del  detto  Mare  è la  bella  & ricca  Città  di  Bactach . Di  piu  uerfo  la  maggiore 
Armenia,  nella  Perfia  fi  trouano  le  Cittàd'Anfegano,  di  Maluchia,  di  Sio,  di  Ere, 
& di  Melone.  Quefte  fono  tutte  le  piu  belle  &famofe  Città,  cheperildidhoggi  lo 
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no  fotto  il  dominio  del  Sofi.  Quanto  à i fiumi  piu  celebri  di  tutta  la  Perfia.è  il  Bind- 
mir  dagli  antichi  chiamato  Bragada.  Sopra  il  che  conuien  notare,  che  la  diftanza 
dal  mare  Maggiore  fino  al  mar  Cafpio  è di  mille  cinque  cento  pasfi. 

Delle  donne  ler fumé . Caj>.  Vili. 

E fra  le  donne  dell’Oriente  le  Perfe  hanno  ottenuto  in  ogni  antichità  la 
lode  & il  pregio  di  eflere  le  piu  gentili,  & polite  nei  loro  habiti.-dall’ 
altraparte  non  fono  men  compite  in  proportione  delle  loroperfone,  & 
beltà  naturale , precipuamente  & foura  tutta  l’altre , quelle  dell’antica, 
& reai  Città  di  Scira.  Lequali  fono  talmente  lodate  di  bellezza,  di  candore , di  pia- 
ceuole  ciuilità , & di  uenufìà,  che  le  More  per  antico,  & comun  Prouerbio  dicono, 
che  il  loro  Profeta  Maumetto  nó  uolfe  andare  à Scira  temendo  di  non  intrare  mai 
nel  paradifo,  fe  hauelfe  una  uolta  gufiate  le  delitie  di  quelle  Donne.  Altre  fedi  hab 
biamo  à baftanza  della  fingolar  formofità  delle  Donne  Perfe , dal  Magno  Aleffan- 
dro,  il  quale  tenendo  le  figliuole  del  Re  Dario  pregioni , mai  le  filutaua  fe  non  co’ 
gli  occhi  chini, & il  meno  che  poteua,per  la  gran  paura  che  egli  haueua  di  non  s’ ac- 
cendere &inuaghire  delle  rare  bellezze  loro.  Et  taluoltadiceuaa’fuoipiu  fami- 
glia ri  amici , che  le  figlie  Perfiane  grandemente  noceuano  à gli  occhi , di  cui  le  mi- 
rauano . Vanno  le  Perfiane  quanto  all’habito  loro  honoreuolmente  ueftite.  & co- 
me le  Turche,  & le  Greche,  portanolongheueftc  aperte  & con  bottoni  dauanti, & 
cuoprono  la  tefia  di  molte  bande  di  feta  di  diuerfi  colori  :l’cftremità  delle  quali 
pendono  afilli  baffo  fopra  le  ginocchia,  & à tergo,  nella  guifa  che  nel  feguente  ri- 
tratto ui  è moftrato  : Il  quale  ho  tratto  al  naturale  in  Cofìantinopoli  col  fauore  d’ 
un  Perfiano  di  cui  mi  feci  amico . Ma  non  fù  però  fenza  gran  de  fpefe , difficultà  & 
pericolo,  perciò  che  foura  ogni  altra  natione,  quella  è che  men  uolentierilafcia 
uederele  Donne,  nonfolo  àiforeftieri  (comeio  era)  ma  à gran  pena  fi  fidano  de' 
loro  propri  parenti,  fuffe  egli  ò il  padre,  ò il  fratello,  tanto  fono  pieni  difofpetto, 
& di  gclofia . Fù  la  prima  Sibilla  ( chiamata  Sanabete  ouero  Sambetha  mentouata 
da  Nicànore  laquale  defedile  i fatti  d’Aleffandro)di  natione  Perfiana,  auuengache 
alcuni  uogliano  ch’ella  foffc  Caldea  : laquale  hcbbe  per  padre  un  nominato  Bero- 
fo,  & la  fua  Madre  fù  Erimanthc.Compofequeftauergine  uinti  quattro  libri,  & 
prediffc  il  miracolo  de  cinque  pani  & duo  pefci , come  piu  largamente  s’è  narrato 
nel  Trattato  delle  Sibille. 
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Defcritt  ione  delle  tre  Arabie , & prima  della  Petrea. 

Cap.  IX. 

E k ucnire  à piu  facile  intelligenza  delle  leggi,  riti,  coflumi,  religione,  & 
modi  del  uiuere  antico  & moderno  de  gli  Arabi, mi  è parfo  di  comincia- 
re primieramente  alla  deferittione  del  loro  paefe;  il  quale  fecondo  Tolo- 
meo,& altri  Cofmografi  antichi, & moderni,  è flato  diuifo  in  trèprouin- 
cie;  cioè  nell’Arabia  petrea , nell’Arabia  deferta , & nell’Arabia  felice . Fù  l'Arabia 
Petrea  coli  detta  dal  nome  dell  antichiffima  & famofifsima  città  di  Petra  (chiamata 
da  Efaia  Profeta, la  Pietra  del  Deferto)hoggidì  (fecondo  il  Volaterano)  Arachi:  au 
B uégachei  uolgari  Arabi  la  chiamino  Rabach.-fuuata fopra  il  torrente  Arnone:  la- 
quale anticamente  fù  il  reai  feggio,nel  tòpo  del  potétiffimo  Rè  Areta,  che  circa  al 
nafeiméto  del  Saluatore  del  mòdo  ne  era  Rè.  Oueramétefu  quefta  Regione  detta 
Petrea,  per  cagione  delle  gran  montagne,  & fcogli,  che  la  circondano , & ferrano  : 
ne’quali  fi  troua  però  affli  fontane  abondanti  d’acque  frefche,  & dolci . Hà  ucrfo 
1 Occidente  per  fuoi  confini  1 Egitto, quafi  nel  mezzo  dell’Iflmo.che  (iede  tra  le  ca- 
sella di  Poffide  (alprefente  detta  Ara)  & Rinocorura , che  fono  l’ultime  eflremità 
del  mar  roffo.  Et  dalla  banda  del  noflro  mare  Mediterraneo,  il  lago  di  Sirboni,  tra 
lo  quale, & lo  fpacio,che  Plinio  mette  di  i 2 5. miglia  fi  diuidono  i mari, che  uengo- 
no  da  diuerfè  parti . Et  la  terza  parte  del  mondo , eh  è l’Afia  maggiore  quiui  fi  giu- 
C gne  al  continente  con  tuttol  Egitto,  fopra  l’Iftmo  , al  Iito  del  mar  roffo, che  appar- 
tiene a quefla  Arabia, & flendefi  fino  oltra  il  golfo  Elanitico,  & la  città  Elane, dalla 
quale  queflo  golfo  prende  il  fuo  nome.  Dall  Oriente, & dal  Mezzogiorno  è circon 
data  da’monti,  che  la  diuidono  duna  banda  dall' Arabia  felice , & dall’altra  parte 
dalla  deferta.Et  dal  Settentrione  confina  con  la  Siria,  entràdo  infino  allago  Asfal- 
tide(cofi  nominato  per  1 abódàza  dell  Asfalte,ò  Bitume,  che  produce, eh  è una  grà 
dine  cheli  raccoglie  fopra  queflo  lago.del  quale  fi  fa  il  fuoco  Greco,  da  alcuni  chia 
mito  flerem  Dtmonum, perche  il  fuo  odore  è molto  fetente)Filadelfe,&  Bataneomè 
in  nefìun  altra  parte  nó  fi  truoualadettaArabiapiufertile.chein  quella  Fù  giàque 
Ila  Arabia  per  gli  eftremi  caldi,  & flerilità  de'fuoi  campi, di  poca  flima  appo  gli  anti 
chi:  ma  da  noi  altramente  deue  eflere  celebrata  per  la  memoria,&  reuerenza  delle 
cofe  diuine, accaduteci.  Imperoche  benignamente  ella  riceuè,&  tene  il  popolo  d’I- 
fraelle  pei  lo  fpatio  di  quaranta  anni , poi  chehebbe  col  piede  afciutto  miracolofa- 
m ente  palpato  il  mar  roffo. Et  Umilmente  nel  medefmo  tempo  la  Città  di  Madiano 
nudrì  Mofe,lafua  moglie, & i figliuoli.  Oltra  che  in  lei  è il  facro  monte  Sinai, ouero 
Orebe  da  Tolomeo  detto  Melane , & da’Mori  Turla  : fopra  il  quale  la  legge  fù  diui- 
namentc  data  àMofe.  Vicino  à queflo  monte  è il  faifo,il  quale  effondo  flato  pcrcof 
io  dal  detto  Mole,  gittò  acqua  in  abondanza,  nell'alteratione  deU’affetato  popolo 
Giudaico.  Parimente  ui  è il  monte  Cafio  uerfo  l’Egitto, famofilfimo  perla  fepoltu 
É ,u!.c  c magno  Pompeo.  Chiama  Plinio  ipopoli  di  quefla  Arabia,  &anco 
della  deferta  Scemiti:  perciò  che  habitano  fotto  a’padiglioni , & tuguri , fenza  ufarc 
altre  cafe,ò  flanze  : & uanno  errando  come  peregrini  col  loro  befliame  d’un  luogo 
all  altro,  fermandoli  folamente  inquelleparti,oueli  inuita  ipiudiletteuolipat 
C-° 4*  J^,°n  Hann?  Per  uicini  piu  famofi , & antichi , de  i Nabatei,  coli  detti  daNaba 
joth  figliuolo  d’IlaueUe.profiimiàgli  Amouerati. 
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Dell’Arabia  'Deferta.  £ap.  X.  - A. 


La  fecondo  Arabia(che  è la  Deferta)  di  gran  diftefa,&  folitudine.  Laqul 
Pi  f§|Ì|j  le  dall’Occidente  (fecondo  Tolomeo)  confina  con  l’Arabia  Petrea,  dal- 
KJ  l’Oriente  col  mar  Perfico,&  il  lungo  de'Caldei.E'diuifa  dall’Arabia  Feli 

ce,eflendo  dal  Settentrione  bagnata  dal  fiume  Eufrate , che  uiene  del- 
la Coma°-ena,poi  dall’Occidente  eftiuo, termina  có  una  parte  della  Siria.cognomi 
nataCele,  ciò  è bada  & profonda.  Altri  mettono  i confini  dal  mar  rolfo,  comincian- 
do al  porto  di  Zidem,  & indifino  al  monte  Tauro  è il  mar  Mediterraneo,  oue  diui- 
de  lo  Egitto  dalla  Paleftina . E'habitata  da  diuerfi  popoli,  & quelli , che  fono  detti 
Nabatei,  & che  habitano  la  parte  Orientaceli’ è la  piu  deferta  & fenza  acqua)uan-  B 
no  errando  come  ladri  per  le  campagne,  facendo  mille  correrie  à i loro  uicini,  & al 
leCarouane  ò Procacci, che  palfano  per  gire  à Medina  & alla  Mecca.Imperochein 
tutta  quella  Arabia  Deferta  non  ui  fono  piu  che  quelle  due  citta,  & il  luogo  detto 
Metath,oue  Macometto  fcrifle  il  fuo  Alcorano.  Bene  è uero  che  ui  fi  trouano  certe 
picciole  caftella.E'il  paefe  tato  Iterile  che  nó  produce  nè  alberi,  nè  frutti, nè  acqua, 
fenon  poco.  Ma  gli  habitatori  che  altra  arte  non  fanno,  che  di  rubare, ui  fanno  de 
pozzi  incogniti  a’forcltieri , & con  quel  mezzo  fuggono  il  pericolo  de’loro  nemici,, 
nè  polfono  in  modo  alcuno  edere  fuperati . A quella  guifa  fono  fempre  inflìtti  in  li 
berta  fenzagiamai  elfer  fiati  lòggetti  à nelfuno  Itraniero,  fenon  fiotto  alcuni  loro 
capitani  à i quali  ubidifeono.  Diuerfi  autori  hanno  fcritto,  che  olrra  quelli  gran  de  G 
ferri,  altri  fe  ne  trouano, uolgarmente  detti  mar  d’ arena, de’quaii  il  maggiore, det- 
to  Benahali,  contiene  dodici  giornate  di  trauerfo,  tutto  di  arena  bianca,  & fiottile. 
Sono  quelli  deferti  chiamati  mare,  perciò  che  fono  come  il  mare  (oggetti  alla  for- 
tuna de’uenti:  fi  che  i conduttori  delle  carouane,  è Procacci  fono  sforzati  di  aiutar- 
li della  carta,  & della  bolfola,come  fanno  i marinari  nel  mare;&  colui, che  fa  la  feor 
ta,  marcia  auati  caualcado  un  camello, ma  fe  per  mala  fòrte  il  uento  fe  gli  lena  con 
tràrio,fi  truouano  gran  numero  di  elfi  fepolti  in  quella  fabbia:&  quando  ciò  auuie 
ne  pochi  (campano  da  tal  pericolo.  Sendo  poi  quelli  morti  dopo  qualche  tempo 
feoperti,  fono  raccolti  con  gran  cura,&  portati  da’mercatanti  che  li  comprano.  Et 
(come  molti  affermano)  quella  è materia  che  Mumia  s’appella.  Plutarco  nella  uitaD' 
d’Aleflandro , narra  che  in  que’gran  deferti  rimafero  morti  fotto  quelle  arene  cin- 
quanta mila  huomini  dell’armata  di  Cambife,  eifendo  l’arena  molfa  dal  uento  di 
Mezzogiorno, & (che  è il  peggio)  in  tutto  quello  arenofo  mare  non  fi  troua  acqua 
alcuna;  ma  è di  bifogno  à quei,  che  iui  palfano  portarne  fopra  de’loro  camelli  ,& 
o^ni  altra  cofanecellariainfieme,  perfoltegno  deH’humana  uita.Imperoche  dura 
te  quelle  dodici  giornate, altro  non  fi  truoua  che  arena  bianca  pura.  Sono  i princi- 
pali luoghi  d i quella  Arabia  preflo  al  mar  rollo , la  città  di  Zidem  porto  della  Mec- 
ca, & mòla  di  Camarano:  della  quale  la  gente  tira  piu  al  nero  che  al  bianco,  & tut- 
ti fono  Maumettani. 

E 

Dell’ ^Arabia  Felice . Cap.  XI. 


A Terza  Arabia  (cofi  detta  da  Arabo  figliuolo  d’ Apollo  di  Babilonia  , da- 
Greci  chiamata  Eudemone.ò  uogliamo  dire  felice)  diuide  la  Giudea  dallo 
Egitto,  & li  di  parte  dall’Arabia  Deferta  al  porto  di  Zidem  : & nel  coritinen- 
_______  te  ua  fino  nell’Arabia  Petrea.  Hà  nel  lito  del  mare  la  città  d’ Adem:  laquale  è 

di  grandezza, di  forza, di  quantità  di  popolo, & di  traffico  mercatile,la  piu  famofa  non 
folo  di  quella  Prouincia,ma  etiandio  di  tutto  lo  ftretto.Hà  poi  Fatarco.l’Ifola  diMaey 
ta  al  capo  di  Refelgati,Calha,  Mafquati  & Curia . Dalla  banda  dello  (treno  d’Ormo,co 

me 


Libro  Quarto.  133 

^ meanche  fra  le  montagne,!!  trouano  molto  altre  città,  cadclla,&  uillaggi.E'i!  popolo 
molto  deliro  nell’arme, per  edere  giornalmente  eflercitato  alla  guerra.Sono  i loro  ca- 
riali! li  migliori  del  mondo;  & hanno  gran  numero  di  camelli,  & di  buoi,  de’quali  fi 
fcruono  à portare  ogni  gran  Toma,  Se  tutto  quello, che  è loro  necedario.  Sono  di  naru 
ra  profuntuofi,&  fuperbi.Niétedimeno  ubidifcono  ad  un  Rè, il  quale  hà  quali  la  mag- 
gior parte  del  tempo  guerra  con  alcuni  popoli  dell’altre  Arabie.  La  parte  di  quefta  Ara 
bia,  laquale  è uicina  all’Etiopia  (chiamata  dagli  antichi  Trogloditica)  comincia  (opra 
il  marrodo.  uerfio  la  regione  de  gli  A bisfini , & finifceà  l’liòla  di  Madagadaro,  altra- 
mente detta  l’ifola  di  San  Giorgio:ftendendofi  fino  quali  all'Ifola  di  Delaco.  Altri  dico 
no  ch’ella  non  fi  (tende  faluo  fino  al  capo  di  Guardafumifil  che  fc  coli  è, ella  hà  di  fuori 
lo  dretto  Zeila, Barbona,  & di  dentro  Delaco,  Laquari,  che  è un  porto  non  troppo  po- 
polato.Dal  quale(fe  non  lode  la  paura,che  hano  de  gli  Arabiche  adaltano,&  fualigia- 

“ no  le  Carouane,  che  ui  padano)  fi  potrebbe  andar  per  terra  in  men  di  fei  giornate  in  fi- 
no al  fiume  Nilo. La  piu  ricca,&  meglio  popolata  natione  di  queda  regione  fono  i Sa- 
bei.La  principale  città  de’quali  è Sabo,fituata  fopra  un'alto  móte.nel  quale  anticamen 
te  era  creato  il  Rè  loro  per  fuccesfione  di  (àngue , con  grande  honore , Se  contento  del 
popolo. La  uita  del  quale(auuenga  ch’ella  pareflè  felice  Se  licta.percio  che  lènza  edere 
obligato  di  darconto,ò  ragione  di  quanto  faceua.comandaua  adolutamentcad  ogni 
huomo)  era  di  difagi,  & amaritudine  piena.  Imperoche  non  gli  era  concedo  giarnai  di 
ufeirefuora  del  fuo  reai  Palagio  ; fiotto  pena  di  hauere  fiubitamente  ad  edere  lapidato 
dal  popolo,  per  una  antica  fiuperdfeione,  & odèruanza  che  haueuano  dall’Oracolo  de' 
loro  Dei . E:queda  regione  fioura  turte l’altre  del  mondo  la  piu  feconda , & abondante 
di  cole  preciofie,  Se  aromatiche  . Ella  produce  anco  in  abondanza  fromento , oliue,  Se 

C ogni  altro  eccellete  frutto.  E'bagnata  da  diuerfi  fiumi,  & fontane  fialutifcre.il  paefie  Me 
ridionale  è popolato  di  diuerfic  belle, & ombrofie  lelue, piene  d’arbori, che  portano  l’in- 
cenfo,&  la  Mirra, i palmieri,  le  canne,  il  cinamonie,la  canella,  la  casfia  & ii  Ledano:  efi 
fendo  l’odore,  ch’efice  da  quedi  arbori  ài  fentimenri  de  gli  huomini  di  tal  dolcezza  & 
foauità,  che  piu  rodo  fiembra  cola  diuina,  che  humana,  che  fi  potrebbe  dire  che  la  Na- 
tura fi  è dilettata  di  affembrarui  cotanti  fioaui  odori.  Veroè  chein  que’foltibofichi,fi 
truouano  gran  quantità  di  fierpenti  rosfi,  & macchiati:  liquali  (aitando  contra  gli  huo- 
mini,li  mordono,&  ferificono  di  piaghe  pericolofisfime,6c  mortali.Fanno  fuoco  di  far 
menti  di  mirra,  ma  quell’odore  è tanto  perniciofio,che  non  rimediando  ui  fubiramen- 
tc  col  fumo  del  Storacio , caufierebbe  infermità  incurabili.  Quei, che  raccogliono  lo  in 
cenfio  (dedicato  àidiuini  honori)  fi  chiamano  Sagrati:  perciò, che  durante  il  tempo  del 
la  loro  ricolta,  fi  adengono  dalla  compagnia  delle  donne , Se  d’ogni  funebre  olfiequio, 
^ dimando  che  per  tale  offeruatione,  Se  ceremonie  le  loro  (fidanze,  Se  mercantie  molto 
piu  moltiplichino . M ohi  hanno  ferir to  che  lo  incenfio  non  fi  truoua  in  altra  parte  che 
in  Arabia:Ma  Pedro  Geza  di  Leone, nella  feconda  parte  della  fua  generale  Hidoria  del- 
le Indie  Occidentali,  narra  che  appredo  al  fiume  Marannonefi  truoua  gran  quantità 
d’incéfio,  Se  migliore  di  quello  d’Arabia. Si  truouano  etiandio  in  quedo  luogo  le  gem- 
me Sardoniche,  le  Molochite , & quella , che  fi  chiama  Iris , di  colore  chiara  come  è il 
Cridallo  Se  1’ Andromade,fimilméte,&  la  Pederota,  che  Plinio  chiamaOpalius.Nafice 
ui(per  quanto  fi  dice)  la  Fenice:  la  uita  della  quale  (fecondo  alcuni)  dura  cinque  cento 
quarata  anni:ma  Plinio  la  mette  di  fei  ceto  fedànta. Manilio  Senator  Romano, afferma 
che  con  la  uita  di  quedo  augello  fi  fa  la  reuolutione  della  grade  anna  ta;laquale  da  mol 
ti  (nel  numero  de’quali  Solino  ) dicono  edere  non  di  cinque  cento  quaranta  anni;  ma 
E di  dódici  mila  noue  cento  cinquanta.  Dicali,  Se  credali  quedo  chi  uuo!e:Ma  in  quanto 
à me  parmi  certamente  che  il  parlare  della  Fenice  altro  non  fia  che  un  fauoleggiare. 
Ne’porti  del  detto  Zeila , di  Barbora,  & di  Dclaqua  uengono  à tradi carei  mercanti  di 
Cambaia,  di  Adeno,&  di  tutta  l’ Arabia,&  ui  portano  certe  picciole  pannine  di  diuerfic 
forti  Se  colori,&  altre  merci  del  detto  Cambaia,  Se  d’Ormo:  per  lequali  ne  leuano  V ua 
pad’a, Datteri, Oro,  Auorio,)&  Schiaui:  & fanno  il  loro  traffico  nel  porto  di  Zeila , Se  di 
Barbora,ne’quali  porti  arriuano  fimigliantcmente  quelli  di  Chiloa,di  Melindc,  di  Bra- 
ua,  di  Magadalfiero , Se  di  Mombalà . Et  à quel  modo  ii  difipenfiano  per  quedi  due  porti 
le  mercantie  per  tutto  il  paefie  de  gli  Abislini , & fino  in  Turchia , & in  Grecia,  ouc  ho 
ucdutimolti  mercatanti  Arabi  uediti,  come  la  feguente  figura  dimodra. 
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Dell’antico  modo  di  uiuere,  delle  Leggi,  & della  Religione 
degli  eArabi.  Cap.  XII. 

Ava  a no  anticamente  gli  Arabi  fra  loro  diuerfe  maniere  diuiuere,& 
differenti ceremonie.T utti  lafciauano  crefcere  le  chiome  lunghe, & por 
tauano  in  capo  un’habito  della  medefima  foggia, &Iigaturarfacendolì 

pj — radere  la  barba.nudriuano  folamente  i moftacci  fra  la  bocca,&  il  nafo , 

come  ancor  fanno  hoggidì.  Quanto  aliarti,  & fcienze,  nefTuna  fcuola  non  teneua- 
no:ma  uiueuano  fecondo  le  inftruttioni,  & ricordi , lafciati  da’loro  anteceffori . AI 
piu  uecchio  fra  loro, era  dato  il  potere,  e’1  gouerno  fopra  tutti  gli  altri:  nèhaueua- 
no  cofa  ueruna  di  particolare  ; anzi  tutti  uiueuano  in  comune , godendo  dellelor 
mogli.cheprendeuano  del  loro  parentado, in  comune:  anzi  la  propria  madre,&  le 
forclle, /limandoli  in  tal  maniera  tutti  fratelli.Et  colui  di  loro  il  quale  carnalmente 
fi  giaceua  con  altra  donna  chedelfuo  /àngue,  era  calligato  di  morte  come  adulte- 
ro. Haueuano  in  grande  ofleruatione  la  lolennita  de  giuramenti . Imperoche , uo- 
lendo  eglino  giurare  ami/là,  & confederatione  con  altri , conftituiuano  nel  mezzo 
delle  due  parti  qualche  pcrfonaggio.il  quale  con  una  pietra  acu ta , & tagliente  fa- 
ceua  loro  incilione  nelle  palme  delle  mani  uerlo  al  dito  graffo  ; poi  pigliando  del 
peloso  fiocco  delle  lor  uefiiil  bagnauanelfangue,  &fregaua  fette  falli  quiuipofti 
fra  idue  giuranti,  inuocando  Bacco,  «Se  Vrania  (imperoche  eglino  altri  di  quelli 
due  non  conofceuano, appellando  Bacco  Vratale,&  Vrania  Alilat)&  all'horail  me 
diatore  di  tal  pace,  & amicitia,  ammoniua  ambe  le  parti  di  /èrti are  con  °ran  *cura  i 
C patti, & leconuentionifralorofatte.&giurate.Sono  quelli  Arabi,  (comedifopra 
habbiamo  detto)  cauti,  & fuperbi,  & li  credano  auanzare  in  ualore , & ardire  tutte 
le  altre  nationi  del  mondo.Hoggidì  tutti  fono  ofleruatori  della  fetta  Maumettana, 
& è la  maggior  parte  d’eflì  foggetta,  &fotto  tributo  del  gran  Turco . 


r 


XLIIII.  XLV.  XL  VI. 


De’ 


Libro  Quarto.  137 

T)c  nentnrieri  o brani,  chiamati  Belli  onero  Zat ornici.  £ap.  XIII. 
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Et  li  ,fonouenturieri  comecaualli  leggieri,  che  fanno  professione  di  cer- 
care lalor  uentura  ne’luoghi  piu  pericolo!! , oue  per  fatto  beilicofò  dell’ar- 
me loro  efsi  pofl'ono  far  pruoua  della  lor  perdona, uirrù,& valore:per  laqual 
cagione  uolontaria  mente  feguono  le  armate  del  gran  T ureo,  fenza  paga  al 
cuna , come  gli  Anchifi , faluo  che  la  maggior  parte  d’efsi  fono  intratenuti 
alle  fpefe  dc’Bafcià,de’Beglierbei,&  de’Sangiacchi,  che  ne  hanno  ciafcuno  qualche  nu- 
mero de’piu  braui,&  ualenti,chegli  uanno  dietro . Habitano  nelle  parti  della  Bolsina, 
& della  Seruia,  confinando  da  una  banda  con  la  Grecia,  & dall’altra  con  l’Ongaria  <5c 
con  l’ Au  ftria.Sono  hoggidì  chiamati  Seruij,ouero  Crouatri , & fono  i ueri  Illirici , che 
Herodiano  nel  Sonno  di  Seuero , deferiue  per  huondni  ualentifsimi , &di  gran  datura 
ben  formati  & membruti, hauendo  un  colore  leonaro , ma  di  natura  molto  malitiofi  , 
& di  coftume  piu  che  barbaro, di  groflò  ingegno, & facili  ad  edere  ingannati.T uttauia 
appo  il  magno  Alefiandrofurondigran  dima:  anzi  tal  uoltahebbero  ardire  di  uolcre 
occupare  la  Macedonia.  Da’T urchi  fono  chiamati  Delli , che  tanto  uuol  dire , quanto 
che  pazzo,& audace:  Ma  nella  lor  lingua  fi  fanno  nominare  Zataznici,  che  lignifica  sfi- 
datoti d’huomini , perciò  che  ciafcun  di  loro  è obligaro  di  combattere  contra  dieci  pri 
ma  che  fi  pollano  acquidare  il  nome,&  l’inlegne  di  Delli, ò di  Zataznici , fempre  sfida- 
no Colo  à folo  à romper  la  lancia  contra  i loro  nimici , ufando  nel  coni  battere  loro  cer- 
te cautele,  &adutie,  rimale  loro  dai  loro  predeccd'ori, con  raledeftrezza,&  baldanza, 
che  il  piudelle  uolte  rimangono  uittoriolì.  Il  primo  Delli,  ch’io  uidi  mai, fu  in  Andre- 
nopoli,eflendo  col  Signor  d’Aramonte  in  cafa  di  Rodan  Bafcià  primo  Vilìr:  al  cuiler- 
uitio  egli  era.il  quale  non  tanto  per  li  prieghi  miei.quàto  per  la  fperanza  d’hauere  qual 
che  predente, (come  egli  hebbejciuenne dietro  mfino  all’albergo:  oue  mentre  fi  fede- 
ua  à merendalo  prefi  il  ritratto  della  fua  perfona,&  del  fuo  habito  tanto  Urano, il  quale 
era  tale  come  udirete. 

Era  il  fuo  giubbone  & le  die  larghe  calze  da  Turchi  chiamate  Saluare,  della  pelle  d’un* 
Orfogiouanecol  pelo  in  fuora:  Sedottole  (àluare  gli  ftiualetti  di  marrochino  giallo, 
puntute  dauanti, & molto  alte  in  dietro, ferrate  alla  pianra,&intorno  à quelli  longhi,Sc 
larghi  fperoni.Haueua  in  capo  una  berretta  molto  alta  alla  Polacca , che  da  una  banda 
pendeua  fatta  della  pelle  d’un  Leopardo  bene  macchiato, & fopra  di  quella  dauanti  nel 
la  fronte  per  modrarfi  piu  furioio  nell'a(petto,haueua  fida  in  largo  la  coda  d’un  Aqui- 
la^ le  due  ali  con  gran  chiodi  dorati  erano  Acati  l'opra  la  targa, che  egli  portaua  al  man 
co  lato.Erano  le  fue  arme  la  feimitarra , & il  pugnale,  & alla  man  delira  il  bulghedano, 
ciò  è la  mafia  d’arme,  fatta  alla  Damalchina.  Ma  alcuni  giorni  doppo,  elicgli  fi  partì 
d’Andrmopoli  con  lefoize,chemenaua  A chinato  Bafca  (il  quale  poi  il  gran  Signore 
fece  dnngolare  nel  fuo  lctto)per  il  gran  Turco  nella  Tranfil uania,  lo  uidi  montato  fo- 
pra un  bel  cauatio  Turco,  coperto  dell’intera  pelle  d’un  Leone, attaccata  con  lcdueza- 
pe  ante-ìori  dauanti  al  pettorale,  & le  due  altri  in  groppa  pendenti . Pendeua  il  fuo  Bul- 
ghedano,  ò mazza, all’arcione  della  fella:&  nella  man  delira  portaua  la  lancia  longa , & 
buca  ccn  la  punta  ben  artuorata.il  tutto  era  nella  ideila  foggia, & maniera  con  che  il  ue 
dete  ritiatto  al  naturale  nella  feguentefigura . Ol  tra  di  ciò  mi  piacque  lo  eifer  tanto  cu- 
riofo  d’nterrogarlo  per  mezzo  del  Dragromano  o Interprete,  di  qual  nationeegli  fi 
fofie,  &qual  religione  egli  tenefl'e.  Sopra  il  chefaggiamente  mi  fece  intendere  che  era 
Seruian»,  ma  che  il  fuoauolo  eradifceiò  da  Parti,  popoli  già  tanto  bellicoli,  «Se  di  gran 
nome  fipra  tutte  l’altre  parti  Orientali.Et  che  in  quanto  alla  fua  religione, auuenga  che 
egli  dilsinulailedi  uiuere  co  iTurchi  nella  legge  loro, egli  era  nondimeno  da  fanciullo, 
& dicuoe,  Scdiuolontà  Chridiano:  & per  meglio  farmi  ciò  credere  egli  did’e  in  Greco 
uolgare,Sc  Schiauone  l’Ora tione  Dominicale,l’Aue  Maria,  & il  Credo . Di  nuouo  il  di 
mandai  jer  qual  cagione  egli  cotanto  dranamente  fi  uediua,&:  có  tali  gran  piume.  Rif- 
pofemi  eie  lo  faceua  per  modrarfi  piu  furiolò,  Se  ipauenteuole  a’fuoi  nemici.  Et  quan- 
to alle  peinc, ch’egli  era  confuetudine  fra  loro,  che  à neduno  altro  era  permeilo  di  por- 
ta rie, fencn  à quegli, che  hauefsino  fatto  memorabil  pruoua  della  lorperfona.  Perciò 
che  appcle penne  loro  eran  (limate  l’ornamento  ueiod’vn  ualente  caualiere.Nèal 
tro  feppi  ntendere  da  quel  gentil  Delli,  di  cui  quello  è il  ritratto. 
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De  gli  buomini,  & delle  donne  della  filtcia , al  jirejente  detta 
Caramania.  [af>.  XI III. 

Ella  Citta  di  Cofiantinopoli,  uicino  alle  Sette  torri  ui  è una  gran  ftra- 
dalamaggior  partehabitata  da  Caramani  (da  gli  antichi  detti  Cilici) 
che  uiueno  come  tutti  gli  altri  popoli  ftranieri,  fono  il  tributo  del  gran 
Signore, &effercitanol  arte  mercantile, ò farti  mecaniche,& fono  mol- 
to ingeniofi  gli  artegianifpecialméte  nel  fatto  de  gli  orefici, & nelle  ferrature  di  fer- 
ro.Tengono  gli  Aurefìci  le  Ior  botteghe  prefTo  al  Bezeftano.che  è (come  hò  detto) 
una  loggia  coperta,  nella  quale  fi  uendono  tutte  le  mercantie  pretiofe  d’oro, & d’ar- 
gento,  di  gioie , di  pelli , di  panni  d’oro , d’argento  & di  feta,  di  fchiaui , di  camelli, 
B & di  caualli  all  incanto.  Fra  liquali  Caramani  ui  fono  de  gli  eccellenti, & molto  ric- 
chi lauoratori . 

Le  donne  Caramane,  ( precipuamente  quelle,  che  fono  di  qualità)  radeuolte 
ejcono  di  ca/a , eccetto  che  per  gire  ai  bagni , ouero  alla  Chiefa  come  le  altre  Gre- 
che : anzi  ordinariamente  fi  tengono  rinchiufe  nelle  cafe  lo  ro,  {pendendo  il  tempo 
nel  fare  belli , & diuerfi  lauori  con  l’ago  fopra  la  tela , che  elleno  poi  fanno  uende- 
re  al  Bezeftano,&  nelle  piazze  publiche.  Ma  le  altre  donne  di  minore  fiato  per 
guadagnarli  il  uiuere  fi  danno  al  portare,  &uendere  publicamente  per  la  Città 
uuoua,  polli,  latte,  formagi,  & herbe,  ornate  nella  guifa,  chenclfequente  ritratto 
fi  uede . Le  ricche  ueftono  piu  firn  tuofamentefimperoche  portano  il  loro  Dolima- 
no , ò di  uelluto,  ò di  rafo,  ò di  damafco,  & in  tcfta  una  longa  mitria  di  fin  bracato 
doro, figurato  à fiori  di  diuerfi  colori, coperte  d’un  gran  uello  à guifii  del  batticulo 
che  portano  le  Donne  Romane . Veftono  glihuomini  come  gli  altri  Greci , offer- 
uando  la  loro  ifieffa  religione,  &f otto  l’obedienza  del  Patriarca  Coftantinopo- 
litano.  r 
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Dèlia  Cilicia , detta  boggidì  Caramania.  Cap.  X V. 

Il  paefe di  Caramania,  primieramente  chiamato  Cilicia,  dal  nomedi 
Cilix  figliuolo  d'Agenore,  fecondo  Herodote  Hipacheo , deferitto  da 
Tolomeo  nel  fuo  quinto  libro, comcprouinciadeU’Afia  minore,laqua- 
le  ha  per  confini  uerfo  l’Oriete  il  monte  Amano, al  prefente  detto  Mon- 
tenero ; dal  Settentrione  il  monte  Tauro  ; dall'Occidente  una  parte  della  Panfilia , 
& dall’altra  parte  del  Mezogiornol’eflremità  del  Golfo  Iifico,  hora  detto  Giallo. 
E'  quella  Regione  circondata  da  alte , & afprc  montagne . Dalle  quali  feendono 
uerfo  il  mare  molti  fiumi,  & fono  di  quei  montile  becche  molto  Erette,  & riferì 
B rate  dall'una,&  dall’altra  parte  da  afpri,  & alti  ripari,  prima  chiamati  le  porte  d 'Ar- 
menia , dipoi  le  porte  di  Cafpio,&  al  prefente  di  Cilicia,  per  li  quali  angulti  diflrec 
ti  il  Magno  AldTandro  andò  in  Leuante  con  grandilfimo  pericolo  della  fua  arma- 
ta, che  fece  palfare.  La  principale  Città  di  quella  regione  è Tarli,  uolgarmente 
detta  Terrai! , patria  & domicilio  di  San  Paolo  Apollolo . laquale  prima  fù  fonda- 
ta dall’inclito  Perfeo  figliuolo  della  bella  Danae  . Tuttauia  Solino &Papa  Pioat- 
tribuilcono  la  fua  prima  fondanone  à Sardanapale  ultimo  figliuolo  d’Anacinda- 
ralfe,  & ultimo  Rè  de  gli  Alfiri.  Trauerfaper  mezo  di  quella  prouincia  il  bclfiume 
Cidneouero  Caune.da’  Francefi  chiamato  il  fiumediSaleffcheprédel’origine  fua; 
dal  mòte  Tauro)dentroil  q ualeannegolfi  lo  Imperatore FedericoBarbarolla.  Dice 
C Vitruuio  nell’ottauo  fuo  libro  al  capitolo  terzo , che  lauandofi  i Podagrofi  le  gam- 
be in  quella  fiumara  Cidne.lubitamente  fi  trouano  purgati  & guariti  del  lor  male.-! 

Erano  iTarfefi  anticamente  tanto  dati  alla  Filofofia , ch’eglino  auanzauano  gli 
Ateniefi  &gli  Alelfandrini:  &auuengachegli  Ateniefifufleropiufamofi,  &ce-l 
lebri  nelle  regioni  llraniere , & che  piu  frequentata  foffe  la  lor  Città , nulla  dime-’, 
no  i Tarfefi  erano  in  Filofofia  piu  eccellenti  : perche  della  lor  Città  nacquero  An- 
tipateo,  Archelao,  Antenore,  Marcello,  Diogine,  Arremidoro,  Dionigio,& 
Crate  Grammatico . Oltre  a’  Tarli  prima  Città  di  Cilicia  ue  ne  un’altra  famolìf-’ 
lima  da  gli  antichi  detta  Corice,  & da  moderni  Curth , d’ ogni  intorno  circondata 
da  un  porto, & dal  mare.Saluo  che  da  una  banda, eh  e llretta:oue  ella  del  continen  j 
D te  e congiunta . Di  fopra  di  quella  Città  ui  è un  antro,  ò buca, come  effa  chiamata 
Coricea,  che  Pomponio  Mela  narra  efler  fatta  con  fi  mirabil  arte  dalla  natura , che 
la  fua  ammiratione,  eccellenza, & fourahumana  bellezza  tralporta  i lenii, & la  me- 
moria, & toglie  quali  gli  fpirti  di  quelli,  che  da  prima  ui  entrano  : Ma  che  poi  tor- 
nati di  e fiali,  non  fi  poflono  à baftanza  fatiate  del  piacere,  che  ui  trouano,  impero- 
che  per  arriu  are  al  fondo  di  quella  diuina  fpelonca  ui  fi  ua  Icendendo  àguifa  di  lu- 
maca cii cadi  due  miglia  per  diletteuoli,&  ombrofi  fentieri:  ouefono  uditi  con  ce 
Ielle  armonia, certi  fuoni  concordanti,  & rifonanti,come  di  cimbali,ò  d’altri  orga- 
nici,& melodiofi  infirumenti, che  danno  gra  merauiglia  à quegli, che  primieramé- 
te  ui  entrano.  Talmente  che  già  gli  h abitatori  del  paefe  per  fuperllitiofa  opinione, 
E Rimarono  queflo  Ipeco  efler  ilfepolcro  del  fulminato  Gigante  Tifone.  Nelle  pia- 
nure, che  fono  intorno  di  Corice,  ò Curth,  crefce  copiofamente  il  zafferano  mol- 
to buono,  che  rende  piu  odore  quanto  piu  s’auicina  al  color  dell’oro , & èpiu  <no- 
qeuole  nella  medicina  di  nullo  altro:  cofida  gli  antichiè  Rato  celebre  per  la 
fuafingolarità  il  zafferano  Coriceno.  Tarli  adunque,  & Corice  fono  leduepiu: 
film  ole  & piu  celebri  citta  della  Ciliciaouer  Caramania:  auuenga  che  ue  nelle— 
nodi  molte  altre  di  buono  & antico  nome,  come  è Selimonti,  che  ad  honore 
del  buono  Impeiator  Traiano  fu  aoppo  la  fua  morte  al  fuo  nome  confacrata* 
Si  chiamata  i fai.anq.poli , Vie  anco  Satalia  fituata  nelle  riue  maritime  di  Cilicia  ^ 

doue 
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doue  prelc  il  tuo  nome  il  Golfo  di  Satalia,  anticamente  detto  Ifl*a  : & al  prefente  la  A 
Giaffa  ;ou  e Aleflandro  Macedonico  uinfe  Dario  il  gran  Rè  de’ Perii:  & la  Città  fù 
chiamata  Nicopoli,  ciò  è Città  di  uittoria.In  quella  iltefla  regione  fta  ancora  in  pie 
di  l’antica  Città  del  Sole,  detraHeliopoIi,òpdir  meglio  Solos  ò Soloe:  perciochc 
Solone  uno  de’fctte  Saui  di  Grecia  ne  fù  il  fondatore . Et  poi  dal  nome  del  Magno 
Pompeo  fù  chiamata  Pompeiopoli.  Perche  nel  tempo  della  trionfante  Roma,  fol- 
leuai  onfi i popoli  Caramani.habirando  lungo  al  lito  del  mare  Tireno  frequentan- 
do la  marina  Se  pratichi  alla  nauigatione.Erano  quelli  pirati  & Corfali  di  tanto  nu 
mero,&  con  tal  forza  di  gente  delira  all’arte  piratica , & prouilti  di  legni  à tale  me- 
dierò molto  commodi  come  di  fulle  Se  di  Brigantini , ch’eglino  occuparono, & ten 
nero  tutta  quella  colla  di  mare, li  fattamente  che  non  folo  impediuano  i nauili  mer  B 
cantili, Se  di  guerra, ma  etiàdio  teneuano  i palli, & i porti  chiufi,efcludendo  la  tratta 
delle  biade, &d’ogni  altre  uettouaglie  à tutta  l'Italia.Onde  il  popolo  Romano  fù  in 
grà pericolo  di  carellia,&  difame.Però(come  fcriue  Fiori  nelfuo  Epittome)contra 
di  loro  fù  mandato  Pompeio  con  l’armata , il  quale  con  merauigliofa  diligenza,  Se 
buona  guida  in  men  di  quaranta  giorni  li  foggiogò,  & cacciò  da  tutte  quelle  parti 
maritime,  oue  erano  : Se  in  line  di  terra  ferma,  perdonandoli , rimandolliin  certe 
terre,  &uillaggi  della  Cilicia  molto  difcolti  dal  mare  per  habitarui  per  purgare  il 
mare:  & principalmente  allignò  all’hora  nuoui  habitatori  alla  Città  in  quel  tempo 
detta  Soloè, &dapoìperqueflacagionefudcttaPompeiopoli, 

Furono  i Cilici  anticamente  chiamati  Tarli  (come  fcriue  Giofefo)deriuando  in  C 
nome  da  Tarfe,  nipote  di  Giafet,che  prima  diede  loro  l’ordine  di  uiuere  gouernan 
doli.  Nominò  etiadio  egli  del  fuo  nome  la  lor  Città  principale.Tarli.  E hoggi  tutta 
la  Cilicia,come  hò  detto,  nomi  nata  Caramania,  prouincia  ridotta  fotto'l  dominio, 

& potere  del  gran  T urcodaquale  prima  era  regno  tanto  potente.che  li  Rè  Carama 
ni  poteuano  mettere  in  campagna  quaranta  mila  huomini  à cauallo  : anzi  Orcano 
Signor  de'Turchi, figlio,  Se  uero  herede  del  primo  Ottomanno,  che  fi  fece  capo  de’ 

T urchi , Se  che  prima  diede  il  nome  alla  fua  nobiltà  & à i loro  Imperatori,  fi  degnò 
per  annobilirli  di  prendere  per  moglie  la  figliuola  di  Caramano  Rè  de’  Caramani , 
cofi  dal  fuo  nome  detta,  doppo  ch’egli  l’hebbe&conquiltata,  & occupata.  ^ 

De'  ^Mercanti  Giu  dei,  che  h aiutano  in  Collant  inofoli , & negli  altri 
luoghi  della  Turchia,  & della  Grecia.  Cap.  XVI. 


| L numero  de’  Giudei  chehabitano  per  tuttele  Città,  & terre  dellaTur- 
chia,  Se  della  Grecia , Se  principalmente  in  Collantinopoli  è talmente 
grande, che  è cofa  merauigliofa, & quali  incredibile.  Perciò  che  la  quan 

tità  di  quegli,  che  fanno  profesfione  di  baratti,  Se  di  trafichi  mercantili, 

& di  prellar  danari  ad  ufura  ui  moltiplica  di  forte  giornalmente(per  il  grande  con- 
corfo,&  abondanza  delle  mercantie  che  d’ogni  parte  ui  arriuano.fi  per  mare  come 
per  terra)  che  con  ragione  fi  può  dire  che  hoggidì  tengono  nelle  mani  tutti  i mag- 
giori , & piu  importanti  negotij  di  m erce , & di  danari  contanti  di  tutto  il  Leuan- 
te . Et  che  fia  il  uero,  le  botteghe,  & i fondachi  piu  ricchi , Se  meglio  forniti  diogni 
forte  di  roba , che  fi  pofsino  trouare  in  Collantinopoli  fono  quegli  de  gli  Hebrei. 
Oltra  di  ciò  hanno  fra  loro  lauoratori  in  ogni  arte , & di  manifatture  eccellentifsi- 
mi,  Ipecialmente  Marrani, pochi  anni  fono  fcacciati,  & banditi  della  Spagna,  & di 
Portogallo^  quali  có  gran  pregiudicio,&  danno  della  Chrifiianità, hanno  infegna 
te  al  Turco  molte  inuentioni,  artificij,  Se  machine  di  guerra;come  il  fare  1 arteglia- 
ria  gli  archibugi,  lapolue  da  cànone,  le  palle, & falere  arme.  Similmente  ui  hanno 
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A erettala  Stampa  non  mal  piu  per  auanti  ueduta  in  quelle  regioni:  con  laquale  in 
bei  Caratteri  danno  in  luce  molti  effemplari  in  diuerfe  lingue , Greca,  Latina , Ita- 
liana , Spagnuola  & etiandio  Hebraica , che  è la  loro  naturale.  Ma  in  Turchefco  ò 
Arabo  non  è loro  permeilo  d'imprimere . Hanno  di  piu  la  commodità , & Tufo  di 
fauellare,  & intendere  ogni  altra  forte  di  linguaggi, ufati  in  Leuantediquali  feruo- 
no  loro  grandemente  per  la  communicatione,  &comercio,  che  hanno  con  l’altre 
nationi  ftraniere  ; alle  quali  bene  fpeifo  feruono  di  Dragomani  ò d’interpreti . Nel 
rimanente  fono  quello  abborrcuol  fluolo  di  Giudei huomini  fraudulenti,  & pieni 
d'ogni  malitia.confumati  nello  inganno,&  decettione,  effercitando  ufure  eflecra- 
bili  tra  i Chriftiani,&  l’altre  nationi,fenza  alcun  rimordimento  di  confcienza  nè  al 
E trariprenfione:  malicentiofamente,  mediante  il  tributo,  cofa  che  in  uero  ritorna 
àgranrouinade  gli  huomini , &de’  paefi  oue  conuerfano . Sono  oltramodo  orti- 
nati, & pertinaci  nella  loro  infedeltà,  affettando  fempre  il  lor  Meffia  promeffo:per 
il  quale  fperano  di  effer  ridutti  nella  terra  di  promiffione.Et  fono  talmente  adom- 
brati dal  uelo  di  Mofe,  che  non  uogliono  nè  poflono  in  alcuna  maniera  uederc,  ò 
conofcerelo  fplendore,  & lumediGiEsv  Christo  ; il  qualeper  incredulità,  in- 
uidia , & rabbia  fmifuratafccero  condannare  à morirein  croce,  & cargandofì  e(Ti 
della  colpa  & del  peccato  commeffo  nella  fua  perfona,  gridarono  à Pilato,  Sia  il 
fuo  Lingue  fopra  di  noi , & fopra  i figliuoli  noftri . E perciò  feguitò  loro  il  lor  pec- 
cato , & lafchiatta  loro  per  tutte  le  generationi  talmente,  che  non  hauendo  uolu- 
C to  riceuerela  fua  ben edittione, ella  farà  fempre  mai  da  lor  dilungata  con  gran  con 
fufione,  & condennatione  loro . Imperoche  dalla  lor’ efterminatione , & uendetta 
di  Gierufalemme  infino  al  prefente,mai  hebbero  ferma, & certa  habitatione  fopra 
la  faccia  della  terra:anzi  fono  fempre  flati  errando, tapini, difperfi,&  fcacciati  d’una 
regione  in  altra.Et  ancora  per  il  giorno  d’hoggi  in  qual  regione  che  fialorpermef- 
fo  di  habitare  fotto  tributo , fempre  fono  in  abbominatione  appo  Dio  & appo  gli 
huomini,  &uia  piu  da’  Turchi  fono  prefeguitati  (liquali  per  derilione  gli  chiama- 
no Chifonte)  ched’alcun’altra  natione.i  quali  Turchi  talmente  gli  fdegnano,&di- 
fpregiano,  che  per  cofa  alcuna  non  uogliono  mangiareinlor  compagnia,  nè  me- 
no torper  moglie  Donna,  ò Donzella  Hebrea,  auengache  bene  Aperto  fi  maritano 
D con  le  Chriftiane,  alle  quali  concedono  uiuere  nelle  lor  leggi,  &habbiano  piacere 
di  mangiare,  & conuerfareconChriftiani.  Et  (che  è peggio)  s’egliauuieneche  un 
Giudeo  li  faccia  Mufulmanno  nó  è accettato',  fe  prima  lafciando  il  Giudaifmo  non 
fi  fa  Chriftiano . Sono  gli  Hebrei  che  habitano  in  Cortantinopoli,  in  Andrenopoli, 
in  Burfia,in  Salonica,in  Gallipoli, & in  altri  luoghi  del  dominio  del  gran  T urco,tut 
ti  ueftiti  d’habiti  longhi,  cornei  Greci,  &l’altre  nationi  Orientali:  ma  per  marca,  & 
infegna  per  effere  conofciu ti  fra  gli  altri, portano  il  T urbante  di  color  giallo.  Quel- 
li, che  dimorano  nella  Ifola  di  Chio  (che  fono  in  gran  numero  fotto  il  tributo  della 
Signoria)  in  ucce  di  Turbante  portano  un  gran  berrettone,  da  alcuni  chiamato  il 
Battolo , che  parimente  è di  color  giallo . Quelli  che  ho  dipinto  è un  di  quelli , che 
E portano  à uender  panno  per  la  Città  di  Cortantinopoli . 
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Onverjano  gli  Armeni,  come  foreftieri  nella  Turchia, & nella  Grecia,’ 
& medefimamente  in  Coftantinopoli, &in  Pera,  per  la  maggior  parte 
mercanti, facendo  gran  traffìcodimercantiediLeuante,  comediCiam- 
beIloti,di  Mocaiari,di  fete,  & di  tapeti  di  Soria  . Gli  altri  men  ricchi,  fo- 
no artegiani,ouero  fi  danno  alla  cultura  de  giardini, & delle  uigne.  Sono  i loro  ue- 
ftimenti  longhi,come  quegli  de’Greci,&dell'altre  nationi  Orientali, & in  capo  por 
tano  il  Tulbante  di  color  celefte,  rigato  di  bianco,  & di  rolfo.  Perciò  che  à nefluno 
B altro  che  a Turchi  è lecito  portare  il  Tulbante  fimplicemente  bianco. 

Della  religione  & antico  modo  del uiuere  de  gli  Armeni . Cap.  XVIII. 

Mticamente  gli  Armeni  (quanto  alle  lor  leggi  cofiumi,  & riti)  poco 
differiuano  da'  Medi  maffimamente  nel  fatto  della  Religione . Onde  la 
piu  gran  parte  d efli  feguiua  l’errore  de’  Perii . Però  adorauano  i Perfia- 
ni  una  certa  Dea  chiamata  Tanais , alla  quale  in  diuerfe  bande  erreffero 
molte  chiefe,  nè  folo  le  confagrauano  iferui,  & ferueloro,  ma  etiandio  le  figliuole 
delle  piu  illuftri  famiglie  : cifendo  la  lor  legge  tale,  chea  quelle  conueniua  eiporre 
il  corpo  loro  & amorofamente  giacere  co  tutti  quelli, che  fe  le  apprefentauano  pri 
ma  che  togliefero  marito.ne  fi  trouaua  alcuno  ilqualeper  tal  fatto  rifiutane  à torle 
per  moglie.  Per  contrattare  il  matrimonio , ulauano  quella  ceremonia.  Tagliaua 
j°  i^°'  . -^a  punta  ddla  orre-crenia  deftra  alla  fpofa , & la  fpola  al  fuo  marito  quella 
della  finiftra:  &con  quello  fcambieuolecófenfo,  fenza  altre  ceremonieueniua  fra 
lot  o pattouito , & ofleruato  il  matrimonio , & palelato  ad  ogniuno . Ma  udendo 
eglino  fare  qualche  grande,  &folenne  giuramento,  prendeuano  del  firn  <me  della 
lor  man  deftra,  & con  uinone  beeuano  comefi  u uoua  in  Valerio  Maximo  al  lib.9. 
& Giofefo  al  primo  libro  delle  antichità  Giudaiche  fcriue  che  Otri  figliuolo  d’ Ara- 
mo fù  colui  j che  prima  diede  le  leggi,  e’1  modo  di  uiuere  a gli  Armeni. 

Della  moderna  religione  de  gli  zArmeni.  Cap.  XIX. 

Vanto  alla  fede,  &religion  lor  moderna  fono  Chriftiani,hauendo  le  lor 
chiefe,  & ceremonie  appartate  come  hanno  tutti  gli  altri  che  non  fono 
Turchi;  à quali  tutti  il  gran  Signore  permette  di  uiuere  ad  arbitrio,  & li- 
bertà loro,  fecondo  lalor  legge,  & religione, mediante  il  Carach,ò  tribù 
to  d un  ducato  per  teda, che  gli  paga  ogni  uno  cialcun’anno.Sono  nondimeno  le  ce 
remonie  de  gli  Armeni  Chriftiani  in  gran  parte  differenti  di  quelle  della  chiefa  Ro- 
mana,^ piu  ancora  di  quelle  de  Greci. Perciò  che  in  uece  d’un  Pontefice  Romano, 
E OUf  ' ^ 0 Un  ^atr*arca  Greco , oueramente  d’un’Abima  capo  della  chiefa  d’Etiopia 
& delle  terre  del  Prete  Giano , h anno  un  Cattolico  Signore  temporale, & fpiritua- 
le,al  quale  fi  nella Ecclefiaftica  reuerenza, come  nella  temporal  giuftitia  ugualmen 
te  ubidifeono . Sono  i loro  Preti  maritati,  fecondo  la  libertà  della  chiefa  Orien- 
tale, & di  quella  de  gli  Etiopi.  I quali  in  habito  femplice  fi  moftrano  modelli, 
di  portamenti  graui,&  uenerandi,hauendo  in  capo  cheriche  ample,& larghe,  por- 
tando all’intorno  di  quelle  zazere  longhe  , & Umilmente  barba  lon<m  . Cele- 
brano il  loro  officio  quali  alla  guiia  delia  chiefa  Latina,  manonin  Latino, nèiri 
Greco,ma  in  lor  lingua  Armenica, affine  d effere  fenza  difficultà  alcuna  da  gli  circo 
itami  intefi; i quali  rilpondonoioro nel medefimo  uolgare, Acquando fileuano in 
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piè  per  udire  il  Vangelio , l’un  l'altro  fi  bafciano  la  guancia  in  fegno  di  pace , & re-  A 
conciliatione:&  come  i nofìri  Preti  fanno  la  lor  confacratione  fiotto  la  figura  d’una 
picciola  ho(lia,ma  col  calice  di  uetro,ò  di  legno  . Tra  le  feftiuità  dell’anno  non  ce- 
lebrano il  Natale  del  Signor  noftro  Gì  e s v Ch  r i s t o : ma  nel  giorno  dell’Appari- 
tionefanno  gran  fella,  & fiolennità.  Offeruano  & digiunano  la  quarefima  come  fa- 
ciamo  noi , ma  con  affai  maggior'aftinenza , & rigore , laficiando  non  fiolo  di  man- 
giare la  carne  terrefirc,  &de’pefci,maetiandio  ogni  altra  foltanza,  che  habbia  ha- 
uuto  uita,  &i  nudritiui,  & dilettcuoli  liquori  d’olio  & di  uino . Altro  non  ufiando 
per  cibo  che  uiuande  femplici,  & lenza  anima,  come  herbe,  frutti, legumi  & qual- 
che mineftra  magra.  Vero  è,  che  per  mollrarfi  piu  differenti  dai  Greci,  loro  emu- 
latori, in  certi  giorni  di  Venerdì  mangiano  carne,  & beono  uino , & ogni  altro  ci-  B 
bo,&  beueraggio  che  piace  lóro . Et  fra  tutti  i Santi  Apo Itoli  della  chiefii  Cattoli- 
ca, tengono  San  Giacopo  il  Maggiore, che  il  loro  gran  Padrone,&  Protettore.Di- 
mollranoiloro  Ecclefialtici  nella  ellerior'apparcnza  loro  unagranfantimonia.de 
uotione , modellia,  & purità  di  uita  : fi  nell’habito , ne  gli  atti , & nell'ornamento 
del  corpo,  come  nel  graue  mouimento,  & caminar  della  perfona , fe  però  non  lòfi- 
fino  troppopieni  duna  gràde,  & maladetta  hipocrifia.  Perciò  che  fiotto  tal  deuoto 
pretefìo  di  lantità,  & di  religione, non  folaméte  effercitano  l’ufura  fenza  uergogna 
come  fanno  i fecolari;ma  anchefi  dàno  all’arte  Magica, & ad  ogni  altra  fpecie  d’in- 
canti, & di  Nicromantia,cofe  totalmente  cótrarie  alla  uera,&Chriltiana  religione. 


Dell  Armenia.  Cap.  XX. 

A petuenireall’originalpaefe  degli  Armeni, fi meftier d’intendere, che 
l’Armenia  è una  regione  dell’Afia  cofi  detta  da  Armene, altramente  dee 
to  Tefalle , compagno  di  Giafone  Teflalico  nella  fua  fpedinone  Argo- 
nauta . Laquale  è diuifa  in  due  parti,  ciò  è in  Armenia  maggiore  hog- 
gidì  detta Turcomania,&  in  Armenia  minore,  laquale  ritiene  ancora  il  fuo  nome. 

E' in  quella  regione  (come  dice  Ifidoro)  il  monte  Ararato,  altrim ente  detto  mon- 
te Gordiano;  in  cima  del  quale  rimale  l’arca  di  Noè,  celiato  che  fù  il  gran  diluuio . 
Per  li  piani  dell’Armenia  paflailfiume  Araffe,  da  loro  chiamato  Arath  , &altrefi  u 
in  gran  parte  i famofi  fiumi  Eufrate  e’1  Tigre.  L’Eufrate  detto  in  lingua  Affìrica  Al- 
machar,  per  le  fue  innondationi  (come  anco  fa  il  Nilo  nell  Egitto)  rende  il  paefe 
& fertile  , & abondante  : nel  canale  & corfo  del  quale  fi  trouano  molte  pertiofe  & 
bellifsime  pietre. 

Tolomeo  nel  quinto  libro  della  fua  Geo  grafia,&  Papa  Pio  nella  terza  parte  del- 
la fua  deferittione  dell’ Alia,  confinano  l’Armenia  in  quella  guifa.  Hàda  Setten- 
trione una  parte  della  Colchide  hoggi  detta  Calpurto , d’iberia,  & d’ Albania  : dal- 
l’Occidente hà  il  gran  corfo  dell’Eufrate , il  quale  à man  delira  lafcia  la  Capadocia, 
l’Armenia  minorerà  Siria, Comagene.&uerfol’Euflìnei  mòti  Mofchici;daH’Orié- 
te  termina  con  parte  del  mar  d’Hircania,  & della  Media:  uerfo  laquale  fi  leuanoi  E 
monti  Cafpi;&  dal  Mezogiorno  hà  la  Mefopotamia,&  l’Affìria.  Sono  i monti  Mofi 
chicii  piu  celebri,  & famofi  dell’Armenia  : i quali  s’innalzano  uerfo  la  Capadocia, 
dallaparte  del  Ponte  Periade.nel  quale  fono  le  radici  dell’Eufrate,&  d’Arafle.l’An- 
titauro.il  quale  uien  ripartito  dall’Eufrate  & trafeorre  per  la  Media,  & per  l’ Arme- 
nia,& è finalmente  dal  fuo  corfo  chiamato  Albo.ll  Cordico  dal  qual  nafee  il  Tigre, 

& fi  lléde  fino  alle  palude  Tofpic,  il  Tauro,  & il  Nifantei  quali  diuidonola  Melopo 
tamia,  & l’Afliria  da  gli  Armeni.  I Cafpici,  che  declinano  à i Medi,  & iCaucafi,  che 
concludono  le  parti  Settentrionali  uerfo  l’lberia& l’Albania. 

Quanto 
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A Quanto  à i fiumi  piu  famofi  dell’Armenia  1 quattro  principali  fono  quelli. Ciro, 
ilquale  nafcendo  dal  monte  Caucafo , lafcia  à finiftra l’iberia,  & l’Albania,  Se  à de- 
lira l’Armenia , poi  sbocca  nel  mare  Hircanico . L’Arafle,  il  quale  (come  habbia- 
mo  detto)  cadendo  dal  monte  Periade,  prendeilfuo  corfo  molto  auanti  nell’O- 
riente, poi  piega  à Settentrione  ; & fatto  lungo  uiaggio,  diuidefi  in  due  fiumi, 
onde  l’uno  tiene  il  camino  Boreale,  & cade  in  Ciro  :&  l’altro  uerfo  Oriente  Tene 
ua  nel  mar  Cafpio.  L’Eufrate  nafcendo  dal  medefimo  monte, corre  uerfo  Occiden 
te  infino  à i monti  Mofchici,Sc  à i confini  della  Capodocia:  & indi  fà  il  fuo  corfo  af- 
fai lungo  uerfo  il  Mezogiorno:&  ritornando  all’Antitauro.lo  fende  uicino  alla  mi- 
nore  Armenia.Poi  diritto  andando  à Mezogiorno  abbraccia  il  fiume  Mela, che  ca- 

® de  dal  monte  Arga, poi  tagliando  i due  lo  Tauro, lafcia  da  man  deflra  la  Siria, & da 
man  finiftra  la  Mefopotamia:  & ftédefi  infino  all’Arabia  deferta, & fitto  che  hà  poi 
lungo  corfo  uerfo  II  Mezogiorno, & corfo  di  nuouo  nell’Oriente, & nel  Settentrio- 
ne BabiIon,diuide  da  Mefopotamia  & di  nuouo  ritornando  all’Aurora , non  lungi 
da  Seleucia  piega  al  Mezogiorno,&  uicino  ad  Apamiafa  gran  corfo,  poi  correndo 
un’altra  uolta  uerfo  ilLeuante  fi  mefcola  col  Tigri , che  Umilmente  prende  l’origi- 
ne fua  nell’Armenia  dal  mòte  Cordico,  & feco  tendendo  al  Mezogiorno, entra  nel 
Golfo  Perfico  . Le  città  celebri  dell’Armenia  minore  fono  (fecondo  Plinio  nel  fuo 
libro  ^capitolo  9.)  Cefarea,  Aza,  &Nicopoli:  & della  maggiore,  Arfamote,  che 
Tolomeo  chiama  Arfaniofate,uicineaH’Eufrare&  al  Tigri, a Carcathiocerte.  Nel- 

C le  montagne  è Tigranocertc,  & nella  pianura  uicino  al  fiume  Ara(Te,ArtafTete. To- 
lomeo ne  mette  molte  altre  che  per  breuità  adietro  lafcio . Solo  dirò  che  hoggidì 
l'Armenia  maggiore  tiene  il  primo  grado  frale  terre  delSofi  come  fendo  annobi- 
lita della  fua  Reai  città  di  Tauris , ò Terua  (autore  Tolomeo , ò come  uogliano  al- 
cuni Hebrei,  molto  pratichi  nelle  lingue, & fitti  delle  regioni)  la  famofi  Se  antica  cit 
tà  di  Sufa.Ma  per  parlar  della  minore  Armenia  gran  parte  cTefla  è hora  fotto  il  gio 
go,&  dominio  del  gran  Turco,  Scia  maggiore fotto'l  SoR  Rède’Perfi. 
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T)e' Ragugci.  fap.  XXL 

Ono  iRagugeiuniuerfalmente  ricchi,  imperoche  fono  molto auari,à 
nuli  altra  cofa  applicando  il  ceruello  che  al  guadagno,  & àfar  danari 
contanti.Oltre  à ciò  fono  molto  altieri,  &fupcrbi:Sichedifpreggiano 
ogni  altra  natione,  Rimando  al  mondo  non  efler  nobiltà,  fenon  la  loro. 
Et  per  dire  il  uero  meritano  non  poca  lode,  poi  che  fendo  il  fito  della  loro  Città  in 
luogo  tanto  afpro,&  di  fi  flretta  diflefa,  có  la  fola  uirtù,  & deprezza  loro  anzi  quali 
mali  grado  della  Natura, hanno  aperta  la  flrada  ad  ogni  necelfaria  cómodità.Sono 
gli  habiti  de  gli  huomini  tali  che  alcuni  ueftono  alla  Venetiana,  & altri  nel  modo 
B che  nella  feguente  figura  uedete:cio  è i mercatàti;e  gli  huomini  mecanici.come  fo 
no  i fanti,ò  melfagieri,  che  portano  i difpacci  ordinari  da  Ragugia  in  Cofiantino- 
poli,  & d’indi  à Ragugia,  fi  de  gli  Ambafciatori  di  Francia , come  de’Baili  de’  Vene- 
tiani,  & de’Fiorentini.  Il  loro  piu  fpedito,  & commune  Idioma  è lo  Schiauone  : ue- 
ro è che  anco  parlano  un  certo  Italiano  corrotto,  ma  più  goffo  affai,  che  quel  di 
Venetia.Le  loro  donne  poco  belle  fono,&  affai  male  s’habbigliano,portado  ordina 
riamente  uno  ornamento  di  tefia  eleuato , come  un  capuccio , fatto  di  fina  tela  di 
lino:  ma  le  donne  nobili  lo  portano  di  feta  bianca , mandando  le  calzette  abaffo  fi- 
no alle  calcagna.  Poco  uolte  efcon  fuor  di  cafa , ma  uolentieri  apparirono  alle  fine 
ftre,  & gelofie  per  riguardare  chi  paffa.Le  donzelle  fono  tenute  tanto  riferrate,  che 
C in  modo  ueruno  nonfi  lafciano  uedere. 

Delgouerno  politico  de'  Ragufei.  XXII. 

Lo  Rato  politico  de’  Ragufei  Arifiocratia,  ouero  Republica,  gouerna- 
ta  da’Nobili.  Dalla  quale  uien  creato  ogni  mefe  un  Prefidente, che  habi 
ta  nel  Palazzo,  & ha  dodici  Configlierijde’quali  la  congregatione  è chia 
mata  del  Pregai , ò Pregadi,  oue  entrano  cento  & piu  de’principali  della 
città . Hanno  oltre  à i due  Ridetti , il  gran  Configlio , oue  affiflano  tutti  i Nobili  da 
uinti  anni  in  sù.  Sono  tributari  del  gran  Turco  di  dodici  mila  ducati,  &obligati  di 
mandarglieli  ogni  anno  con  due  Oratori  à Cofiantinopoli,  ò in  quella  parte  ouun 
quecglifitroua. 


LII.  LIII.  Lini. 
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'Della  città  di  Rdgugia.  Cap.  XX 111. 

Agvgi  a (da  Tolomeo  detta  Epidauro)  è città  moltoantica , & nobile  : 
auenga  che  quella  che  al  prefentefi  dice  Ragugia , non  fià  quell’antica  : 
imperoche  da  Gotti  fu  diftrutta:  anzi  con  lerouine,&  ueltigia  di  cfla  ne 
fùdaglihabitatori  conftrutta  la  moderna , lungi  dieci  pafli  dall’antica, 
laquale  hoggi  poco  è habitata.Ma  la  nuoua  è piu  popolata  & bella,  & di  bellilfimo 
fito  fopra  la  riua  del  mare  Adriatico:elTendo  nondimeno  nel  continente  della  Dal- 
matia.  E'il  porto  molto  picciolo , & fatto  con  mano,  come  parimente  è il  fuo  mo- 
le. Dalla  parte  di  fopra  ui  è un  monte  di  grande  altezza , & alpro , à piè  delquale  è 
fondata  la  città.  Ma  è molto  fotto  polla  ài  uenti,&a’terremoti,&in  tempo  di  uer- 
no  ui  ègrandiflimo  il  freddo . Vi  fono  diuerfi  fonti, pigliando  tutti  origine  da’prof 
g fimi  monti, de’  quali  Tacque  è d’eccelléte  dolcezza,  & ialubritàper  bere.Lungidal 
D la  città  un  miglio,  ui  fi  uede  un  bello,  & diletteuole  luogo  detto  Grauofa,  habitato 
tutto  di  cafamentipofti  con  arte  mirabile:accompagnati  da  uarij  giardini, & entro 
ui  fono  melaranci,  citroni, limoni, & altri  eccellenti  alberi  fruttiferi  di  uarie  fpecie, 
che  in  niuna  Ragione  dell’anno  ui  mancano . lui  anco  fi  ueggono  diuerfe  belle , & 
chiare  fontane , diurnamente  lauorate,  cheper  canali  & acquedotti  fi  fanno  ueni- 
re  oue  fi  uuole . Et  è quello  dilctteuol  luogo  di  Grauofa  fopra  la  riua  del  mare , la- 
quale in  quella  parte  fà  un  golfo,  che  contorna  à guifa  d’un  porto  molto  piaceuo- 
le,  & atto  à riceuere  cento  galere, 

Dejcrittione  della  T rada . Cap.  X XI III. 

R a c i a,  (prima  detta  Perca,  & di  poi  Scitone)  è una  prouincia  nell’Euro 
pa,  contata  fràle  regioni  di  Scithia,  amplisfima&di  gran  diftefamiadi 
maluaggia  temperatura, per  elferui  l’aria  molto  poco  falutifera,&il  ter 
reno  alfai  Iterile  faluo  in  quelle  parti  piu  uicine  al  mare . Fù  detta  Tra- 
cia , daThiras  figliuolo  di  Giaffet,  ouero  come  uogliano  alcuni  daThrax  figliuolo 
di  Marte:  & per  quella  cagione  (che  fembra  la  piu  apparente)  fù  da  Euripide  chia- 
mata cafadi  Marte  : hoggidi  s’appella  Romania,  & fi  diuide  in  due  parti,  l’una  del- 
le quali  è fimplicementé  Tracia  : l’altra  Tracia  Cherfonefe.  Dall’Oriente  confina 
colmar  Eusfino&colPropontide.  Da  Mezzogiorno  col  mar  Egeo,  & col  fiume 
D Steimon  al  preferite  detto  Redino,&  la  campagna  Macedonica,  da  Settentrione 
col  fium  e litro,  che  è il  Danubio . & dalla  T ramontana , co  i monti  della  Peonia, 
parte  della  Pannonia , & il  fiume  della  Saue , come  Plinio  & Strabone  l’hanno  de- 
ferita. I quali  affermano  la  Tracia  efferdiuifadal  monte  Eme, &chei Tribadi, i 
Dardani  (popoli  altieri,  &fuperbi)  &iMifij  habitaro  la  Tracia:  Ma  i Triballi  poffe- 
deuano  la  parte  al  prefente  tenuta  da  Radiarli , che  noi  diciamo  Seruiani . Dopo  i 
Triballi  fi  dilatano  i Mifij,  che  fono  i Bulgari  dall'Oriente  infino  al  mare  Eusfino,& 
tra  Iftro  & habitano  il  monte  Eme.  Ciò  eh  e poi  fi  (tende  dal  Mezzogiorno  lungo  la 
Colta  del  mare  fino  all’Hellefponto  è quello, che  hoggi  fi  chiama  Romania.  Sono  i 
fiumi  di  Tracia,  Bathinie,  Atiras,  Arzus  uolgarmente  Chiarelic,e’l  Mela , dal  quale 
^ prende  nome  ilGolfoMela,  altramente  Golfo  di  Caridia.l’Hebro,alprefenteMa- 
rizza,  ò Valiza  , ilNefo,  òNelle,  &lo  Strimone.  Ma  i piu famofi fono i tré  ultimi. 
De’monti  piu  celebri  ui  è FEme , il  quale  diuide  i Traci;  da  i Triballi  : il  quale  da  al 
c uni  è (lato  chiamato  Catena  del  mondo , Rodope  coli  detto  da  Rodope  Reina  di 
Thra.  Dal  quale  nafeono  i fiumi  Nelle,  & l’Hebro , & il  monte  Orbello  molto  cele- 
breper  il  facrificio  del  Padre  Bacco . E per  la  congregatione  delle  Menadi  fotto  la 
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guida' d’Orfeo.Frà  qu  efti  monti  l’Eme  è di  tale  fublime  altezza,  che  dalla  fua  cima  A 
(laquale  come  narra  Plinio  è di  Tei  mila  pasfi)fi  uede  il  mare  Euilìno.  Vi  è poi  il  mò- 
te Aton,da’Latini  detto  Monte  Santo , perciò  che  è tutto  habitato  da’Caloiri  Grecò 
che  fono  ( come  molto  curiofamente  fcriue  M.  Pietro  Bellone  nelle  fue  offeruatio- 
ni)  da  cinque  in  Tei  mila,  &hàda  23.  in  24.  monafteri,  tutti  quanti  ben  fortificati 
per  non  efler  moleftati  da’  Corfali  & Pirati  di  mare . Viuono  tutti  quelli  Caloiri , ò 
Monaci  Greci  fotto  l’obedienza  del  Patriarca  di  Coftantinopoli.  Talmente  è alto 
quello  mòte  Atho.ch’ei  fi  uede  trapaflar  le  nuuole.onde  molti fcriflero, che  all’hor 
che  luce  il  Sole, la  fua  ombra  fi  uiene  à dilatare  fino  all’Ifola  di  Léno,hora  detta  Sta- 
nimene, elfendone  la  diltanza  di  70.  mila  paffi . Tuttauia  Serfe  quel  gran  Rè  de’Per 
fi,  quando  egli  andò  contro  la  Grecia  fece  tagliare  il  detto  monte, da  quella  parte,  B 
che  fi  congiugneua  al  continente , facendo  paflar’il  mare  per  difotto  elfo  monte  in 
tal  guifa,che  facilmente  all’intorno  lo  refe  nauigabile.  Hanno  i Traci  (per  quelche 
narra  Herodoto  nel  fuo  fettimo  libro)  quel  camino  per  doue  Serfe  fece  palfar  la 
fua  armata  in  tal  riuerenza,  che  da  indi  in  qua  mai  l’hanno  uoluto  arare  ne  feminar 
ui . Plutarco  nella  uita  del  magno  Aleiìandro  fcriue  d’un  certo  Staficrate  Maeftro 
ingegnerò, il  quale  chiamato  dal  detto  Aleifandro,  gli  propofe  che  quando  gli  pia 
ccfle.egli  taglierebbe  in  figura  humana  il  mòte  Atho,cò  tale  arte,  & induilria,  che 
con  la  mano  finiftra  foftcrrcbbe  una  città  habitata  da  dieci  mila  perfone,  & con  la 
delira  uerferebbe  un  gran  fiume,  che  sboccherebbe  nel  mare . Ma  Aleifandro , pi- 
gliando tal  propofta  à gioco  fe  ne  rife,nè  ui  uolfe  attendere.  Le  città  di  Traciaprin  C 
cipali,  & piu  antiche  fono  Bizia  già  fortezzade  Rè  di  Tracia,  ma  odiofa  alle  Rondi- 
nelle per  il  deteflabil  peccato  diTereo,  Pinopoli,  Cornubizantio  modernamente 
detta  Pera,  ò Galata:  & Bizantio  hora  detta  Coftantinopoli , fituata  nel  Bosforo  di 
Tracia , delle  quali  di  fopra  feci  particolar  defcrittione , A piè  del  monte  Eme  ui  è 
Opifine,  Valla,  Orcellis,  Tonzo,  Caliba  , Nicopoli,  Oftanfo,  Arzo.Carpudemone, 
Bergola,  horaBerga,Plotinopoli,  Drufipara,  Selimbria  altri  mente  Sellione,  oue- 
ro  Selimbria,  ò Heracleo.  NelPropòtide,Prafide,Tcrta,  Peneropoli  à piè  del  mon 
te,  Rodope,  & finalmente  Andrenopoliftaqualenon  poifopaifarfenza  defcriuere, 
perciò  che  il  gran  Signore  fouente  ui  tiene  la  fua  Corte. 

D> 


Della  città  d zA ndr  enopoli . [ap.  XXV 


NnnENOPoiifu  già  nominata  Stratonicia’,  Odrifo’,  &Trimontio,  uol 
garmente  Andernopoli  ò Andrinopoli . Era  città  ampliifima , & bella, 
come  ancor  fi  può  uedereperle  fue  antiche  muraglie.  E'ilfuo  fitoin 
un  piano,  ma  all’intorno  hà  molte  fertili  colline.  Sono  tutte  le  cafe,  ec- 
cetto l’antiche  Chiefe de’Chriftiani,  le  Mofchee  & i Bagni  de’Turchi fabricate alla 
Turchefca  di  legno,  di  geffo,  &di  terra . Sultan  Selim  ui  fece  fondare  per  la  fua  di 
mora  un  belliifimo,  & iòntuofo  Serraglio  ; Imperò  che  quello  era  il  luogo  ou’egli 
il  piu  delle  uolte  habitaua  : li  come  ancor  fà  Sultano  al  prefente  regnante  : princi-  E 
palmcnte  nel  Verno  per  la  commodità  della  caccia , della  quale  egli  mandemente 
fi  diletta.  Euui  altrefi  un’altro  Serraglio  per  iftantiare  gli  Azamoglani  ouer  Gian- 
nizzeroti,  ma  il  piu  bello,  & fontuofo  edificio  di  tutti  gli  altri  èia Mofchea  di  Sulta 
Amurato . Nell’una  delle  intrate  della  Città  fi  paifa  fopra  un  gran  ponte  di  pietra, 
che  hà  le  fponde  marmoree  molto  alte:  & alluna  delle  bandedi  effo  (come  ancora 
appreflo  al  Serraglio)  parta  il  fiume  Hebro,uoIgarm  ente  detto  Marizza,&  dall’al- 
tra parteTuno;iquaIifiumiperiluolteggiardel  corfo  loro,  hanno  fatto  uicino  al- 
la Città  uarie  ifolette  belle,  non  men  dilettatoli  che  utili,  per  eifere  accommoda- 

te,& 
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A te,  & colriuate  in  bellifsimi  giardini,pieni  di  frutti  d’ogni  forte  & d’eccellente  bo- 
ta. E'  la  Città  popolata  di  gran  numero  di  Chrifliani  Greci, che  quiui  hanno  il  lo- 
ro Metropoli.  Liquali  dopo  lo  hauer  perduta  la  libertà,uedendofi  priui,&  Ipoglia- 
ti  d’ogni  potere,  & facultà,’ui  fono  ritirati,  chi  al  traffico,  & chi  all’arte  mecaniche 
mettendoli,  gli  altri  à i quali  è reftato  qualche  poco  di  modo, fi  uannofolopafcen 
do  della  memoria  dell’Antica  grandezza  loro.  Vi  fono  parimele  infiniti  Giudei.ric 
chiffimi,&  di  gran  traffico;  fi  in  mercantia,come  in  danari  contanti, per  dar  ad  inte- 
refle  eccefsiuo.  Ma  molto  piu  ui  è grande  il  numero  de’  Turchi, & fpecialmcte  d’ar 
tegiani  eccellenti  : onde  la  Città  è tutta  piena  d’ogni  forte  di  mercantia,&  di  bei  la 
uori  di  felle, di  briglie, di  freni,&  di  ogni  altro  forniméto  di  caualli,che  quiuifi  fan 
fi  no  per  eccellenza.  Similmente  aghi  damafehini  finissimi,  & cordouani  di  ogni  co- 
Iorcuiuiftrani,&diuerfi,fouraogni altro  luogodel mondo. 

Quanto  alla  foggia  de’  ueftimenti  de  gli  habitatori , hò  qui  appretto  rapprefen- 
rato  al  naturale  i ritratti  ordinatamente  d’una  donna  di  flato  Greca , d’una  Turca 
di  flato  mezzano, & d’una  Cortegiana.ò  figlia  del  mondojdi  che  non  folo  la  Città , 
ma  tutto  il  paefe  è fertiliffimo.  Imperoche  gli  huomini  Turchbgli  Hebrei,  ò iChri 
fìiani,  fono  tutti  ueftiti  dellamedefimafoggiadi  queidiCoftancinopoli , & d’altre 
terre  della  Tracia,&  della  Grecia.Ora  ritornando  al  noftro  lafciato  propofito  della 
Geografia, uoi  hauete  fimilmente  Traianopoli,  Apri,  Bizata  modernamente  detto 
Rodefto.ma  fecondo  Plinio  Macrontica,  Part  ia,  Lifimachia,che  è fituata  al  piè  del 
C gran  Cherfonefo,dentro  il  quale  è Gallipoli,  fondata  da  Caio  Caligula:  Madito,al 
prefenteMaitoneabondante  in  buoniffimi  uini:  Sello  ch’è  cétra  Abido,  Cretea, 
& il  porto  Cele,  ouefù  combattuto  con  guerra  naualefrà  gli  Ateniefi, &i  Lacede- 
monhnel  qual  luogo  ancor  fi  moftrano  le  ueftigia  delle  rouine  de’  Lacedemoni.  lui 
di  nuouo  fi  ritru  oua  Cinoffieme  fepolcro  d’Hecuba,poi  Helle.che  è il  fine  dello  Hel 
lefponto,&  anco  il  luogo  oue  Serfefece  fare  un  Ponteper  paffar  la  fua  armata  d’A- 
fia  in  Grecia.lui  fimilmente  è ilpromontorio  Maftuce,  & ilfiume  Egeo,memorabi 
le  per  il  naufragio  de  gli  Ateniefi.Poi  ritornando  détro  della  terra  Afrodife,Cifpel- 
ie,altrim  éte  detto  Capillare, dal  qual  luogo  fi  tira  gran  quantità  d’allume  finiffimo. 
Vi  è anco  Ene, fondata  da  Enea  nel  tépo  della  fua  fuga, dopo  la  rouina  di  Troia:Sar 
D dico,  al  preséte  detta Triadizza:  Pergamo,  Nicopoli,  Abdere  ouero  Poliftilo , oue 
nacque  quel  gran  Filofofo  Democrito.Ene  città  nella  qualefù  errettala  fepoltura 
di  Polidoro.Fifico,Dyme,Marogne,PàtaIic,Topro,Gazzore, Filippi, Oefine,Neapo 
li,  che  ancora  s’appella  Chriftopolis:  & Stagira patria  del  grande  Ariftotile.  Poi  nel 
principio  delle  riuePontiche,  oue  ilfiume  ìftro  entra  nel  mare,  fono  diuerfe  altre 
Città, come  Iftropoli,  Tome.Celatino  ouero  Acernete, Heradeo,  &Bizone, che  ro- 
llino da  un  terremoto.Circa  i fiumi  Mela,&  1 Hebro  fono i Ciconi,& indipiu  auan 
ti  i Dorifchi,  luogo  oue  Serfe  non  potendo  numerarla  fua  armata, mifurò  il  circui- 
to della  terra,  ch’eglino  occupauano . Poi  fi  truoua  il  promontoro  Serreo,  nel  qual 
luogo  cantando  Orfeo  con  rarmoniadellafuauoce,&  dellafuaLira,  moueuagli 
arbori, & gli  animali  ad  afcoltarlo.Piu  auanti  èlaCittàTinde,ouenacque  quelcru 
dele  Diomede, il  quale  per  la  fua  inaudita  crudeltà  faceua  deuorare  à certi  fuoi  ca- 
malli crudeli  la  carne  di  que’  foreftieri,  che  nelle  fue  mani  per  difgratia  cadeuano . 
Ma  alla  fine  egli  fteffo  fù  deuorato , elìendo  uinto  da  Hercole , & gittato  dauanti  a’ 
caualli.  Trà  il  fiume  Strimone , & il  monte  Ato  è il  torrione,  Calerneo , & il  porto 
Crapuli , la  Ci;  tà  Acante , & Oefine  : & fra  Ato  & Falene , Cleone,  & Olinte . Que- 
ftoè  quanto  alladefcrittione  dellaTracia:  reftaancoraà  trattare  delle  leggi,  co- 
ftumi , religione , & modo  di  uiuere  antico , & moderno  de’  Traci. 


De’ 


Libro  Quarto.  161 

De  cojtumi  3 delle  leggi , della  religione , & del  modo  di  uiuerc  antico  de' 
Traci.  Cap.  XXFI. 

Erodoto  padre  delle  Hillorie,  nelfuo  quinto  libro  narra  , la  natione 
H 3 deTracij  efferedoppo  gl’indi, la  maggiore  di  tutti  ipaefi  dell’Vniuerfo: 
bÌÌIIb  & che s’ella folle  gouernata  da  unfolo  Capo,  farebbe inuincibile, ò 
n sawiffiB  fe  fra  loro  s’accordalfero:  ma  làrebbe  diffidi  cofa  il  ridurli  à quello  le- 
gno . Imperoche  d’ogni  tempo  furono  ftimati  fra  gli  altri  popoli  dell’Europa  i piu 
crudeli,  maligni,  & inhumani:  ciò  uenendo  dal  naturale  loro,  perciò  che  gran  par- 
te di  elfi  fono  ueri  Greci, & l'altra  fccndono  da  i Scithi, popoli  molto  barbari.  Han- 
B no  gli  occhi  perii, lo  fguardo  furiofo,  &fpauenteuoleil  fuono  della  uoce,ecceden- 
do  ogni  altro  di  grandezza  di  corpo,  & di  forza  di  membra  : & fono  di  longhiffima 
uita.Haueano  collume  di  uendere  i loro  figliuoli, acciochc  folfero  trafportati  qua, 
&làfràlenationiforeftiere:&permetteuano  alle  loro  figliuoledi  abbandonarli^ 
carnalmente  giacere  con  quegli  huomini,  chea  loro  piu  piaceua,  ouero  con  colui, 
che  prima  le  richiedeua . Ma  le  Donne  maritate  erano  daloro  con  grandilfima  cu- 
ra guardate:  la  cagione  era  che  quelle  con  gran  pregio  dai  pad  ri, & madri  loro  no- 
minatamente le  piu  formofe  fi  comprauano;lequali  elTendo  una  uolta  apprezzate, 
nelfuno  era  ammelfo  à torlc  per  moglie, fe  prima  nò  pagaua  quel  pregio.  Et  al  con 
trario  per  quelle, eh’ erano  priue  di  beltà,  erano  sforzati  dar  gran  prefenti  à quelli, 
C che  le  uolelfero  fpofare.Era  fra  loro  tenuto  per  buona  creanza,  & bella  cofa  , Io  ha- 
uere  la  fronte  impiagata  :&  non  hauerlaàuergogna,&à  uituperio.  Similmente 
molto  ftimauano  uita  gioconda,  il  uiuere  fenza  far  nulla  in  ogni  otiofità , ouero  di 
rapina, &di  Iatrocino:&  dall’altra  parte  abborriuano  coloro.che  cultiualfero  la  ter 
ra,  ò faceffero  qualche  arte  mecanica . Molti  di  loro , che  non  fapeuano  che  cofafi 
foife  di  bere  uino,  haueuano  quella  ufanza,  di  uolteggiare,  cibando,  all’intorno  d’ 
un  gran  fuoco,  fu  le  brace  del  quale  fpargeuano  una  feméza  della  quale  il  fumo  tan 
toerauiolentechefubitolirendeuacofiftorditi,  che  ueramentepareuano  ebri,  & 
fuor  di  fenno  : & di  tali  pazzie  pigliauano  grandiffimo  piacere  & diletto , 

D Dell  antica  opinione  de'  T rad , fopra  l’ immortalità  dell’anima . 

Cap.  xx  fu. 

HV  a nto  al  morire,  l'opinione  deTracij  era  molto  diuerfa.Imperochc’al- 
cuni  fi  penfauano  che  fendo  l’anima  dal  corpo  diuifa , fubito  entrauain 
un’altro,  ouero,  s’ella  non  ritornaua,  per  ciò  non  moriua,  mapaffaua  ad 
una  altra  uita  affai  piu  dolce,  & gioconda  della  prima . Affermauano  gli 
altri  con  gran  pertinacità,  che  l’anima  infieme  col  corpo  moriua:  ma  che  tal  morte 
affai  miglior  foffe  che  una  uita  piena  d’affanni, & amara.  Et  per  quella  cagione  i 
Traufi  popoli  della  Tracia,  al  nafeer  de’loro  figliuoli  fi  lamentauano  con  grida,  & 
pianti,  narrando  con  grande  commiferationele  miferie,  gli  affanni , & le  calamità, 
che  patirebbono  à patire  in  quella  mortai  uita:  & al  cótrario  morendo  alcuni  di  lo 
ro,  al  fepolchro  gli conduceuano  con  ogni  fpecie  di  giuochi , & di  felle,  recitando 
tutti  inlieme  da  quanti  mali,  tormenti,  & guai  col  tributo  della  morte  erano  fei ol- 
ii. Imperoche  fi  come  l’huomo  è nato  della  donna  in  dolore,  &angultia,  ccfiuiue 
egli  in  miferia,  & calamità  per  tutto  il  progreffo  de’giorni  fuoi.  Et  perciò  che  hauc 
uano  piu  mogli,  uenendo  alcuni  di  loro  à morire,  nafceua  un  gran  ccn trailo  Irà  di 
effe,  per  fapere  quale  foffe  fiata  la  piu  fauorita,  & amata  dal  morto  marito,  & colei 
à cui  tale  honore  era  giudicato , era  da  tutti  grandemente  filmata:  Poi  effendo  da  i 
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piu  proflmli  parenti  al  fepolcrodel  marito  condotta, uefiita,  & ornata  deTuoi  pan-  A 
ni  piu  fontuofi,  iui  era  lapidata,  & à lato  al  marito  fepolta.  Reftauano  le  altre  don- 
ne tutto  il  rimanente  della  uitaloro  in  tal  doglia,  pianto,  &difpiacere  come  feaue 
nuto  folte  loro  qualche  gran  difgratia.  Ma  quando  fi  lòtterraua  alcuno  de’piu  nobi 
li,  il  corpo  Tuo  era  portato  per  lo  fpatio  di  tré  giorni  continui  per  la  Città,  fitcrifi- 
cando  ogni  forte  di  uittime  : & doppo  lo  hauere  fatte  gran  felle , & giuochi , ridu- 
ceano  il  cadaueró  in  cenere . ciò  fatto  faceuano  ogni  fpecie  di  gioltre , & di  tornefi 
ad  honore  del  defonto.  Quando  i Tracij'fentiuano , ò il  Tuono,  ò il  Baleno  finita- 
mente traheuanocon  le  loro  faétte  contrai  cielo  , minacciando  il  loro  Dio.  Impe- 
rochefi  penlauàno  che  non  uifolte  altra  Deità  che  quella  del  Dio  loro,  cheli  chia- 
maua  Zamolxis.  Quelli  fù  il  primo, che  inftituì  loro  leggi  per  indurli  à ciuilità,  &à  B 
coftumi  tali  che  appo  gli  Ioni  fi  ufauano , elfendo  imitatore  del  Filofofo  Pitagora, 
del  quale  egli  era  fiato  difcepolo,  Adorauanoperò  tuttauia  Marte,  Bacco,  & Dia- 
na, & giurauano  per  il  folo  nomedi  Mercurio . 11  quale  Iddio  haueuano  in  grandif 
fimo  honore,  & riuerenza.  Imperoche  fi  ftimauano  da  lui  elfer  difeefi.  Erano  i loro 
Regi  eletti  co  uoce  del  popolo , & non  della  nobiltà.  Et  foura  tutto  haueuano  que 
fio  rifguardó  che  folfe  di  età  matura,  di  probità,  di  finta  uita,  & fenza  figliuolfac- 
ciò  che  finalmente  il  Regno  nonfirendelfehéreditario , & fuccefliuo  .Nè  al  Rèla- 
feiauano  potere  alfoluto  di  comandaredmperoche  gli  dauano  quaranta  Configlie 
ripergouernarlo,  acciò  che  bifognando  giudicare  della  morte  d'uno,  ò di  piu  rei, 
egli  folo  non  haueife  hauuto  autorità  di  condennarli.  Et,  fe  per  forte  il  loro  Rè  fof-  C 
fe  trouato  hauere  errato,  ò conuinto  di  peccato  capitale, fenza  hauere  rifletto  alla 
fua  reai  degniti  cracaftigato  con  la  morte,  come  perfona  priuata:  non  però  con 
elfecutione  manuale  ( cioè  per  mano  del  manigoldo  ) ma  gli  interdiuano  l’ufo  del 
mangiare, & del  bere,&  cofi  per  tal  uiamiferamente  la  fua  uita  terminaua  di  fame. 

7)  eli’ arme  antiche  de  Traci.  Cap.  XXVI  IL 


PI 

• Il 

con  gran 

Ll'ho  r a , che’l  Rè  Dario  gnerfeggiaua  contra  à i Traci,  eglino  ufauano 
quelle  arme.  Erafelmeto  di  tefta  latto  di  pelle  di  uolpefourai  loroue- 
film  enti  portauano  farfetti , & faceuano  1 loro  calzamenti  di  pelle  di  ca-  ^ 
prioli  : portauano  dardi , rotelle , & piccioli  pugnali;  & traheuan  l’arco 


due  fpiedi  di  caccia,  & in  capo  haueano  celate  di  Bronzo,  & fopra , belle  corna, co- 
me fono  quelle  del  bue:  alle  gambe  in  uece  di  gambiere  accerate  portauano  feltri 
rolfi.  Quello  è quanto  ne  fcriue  Herodoto  nel  libro  fettimo.  Era  il  loro  Idioma 
comrnune  con  quello  de'Scithi . Mahoggidiilloro  parlare,  i loro  habiti,  la  loro 
religione>&  mododiuiuere,  lamiferabile  calamità :&  feruitù , è conforme,  & 
partecipe  con  gli  altri  Greci,  che  fono  fotto  il  medefimo  giogo, & tirannidedel 
Turco. 


L V.  LVI» 


Defai- 


. 


ìì  Li 


B 


Libro  Quarto.  1 6? 

'Dejcrittione  della  Grecia.  Cap.  XXIX. 

A Grecia,  frale  altre  prouincie  dell’Europa,  la  piu  nobile,  &famofa,  fù 
primieramente  chiamata  Helles,  da  un  figliuolo  di  Deucalione,  & di  Pi 
ra , & dopoi  Grecia  da  un’altro  Rè , c’hebbe  nome  Grcccus . Ella  è tan- 
to ampia,  & fpatiofa , che  fi  Rende , & congiugne  col  mare  Mirreo , coli 
detto  da  Mirtile  figliuolo  di  Mercurio , tirando  per  gra  circolo  dal  Settentrione  in 
fino  Mezzogiorno, dall’Oriente  all’oppofito  del  mare  Egeo , & dall’Occidente  infi-, 
no  al  mare  Ionio,  fin  che  fiuienc  ad  ingolfare  cinque  miglia  di  dentro  : fi  che  poco 
manca  che  non  fia  per  il  mezo  mozzo  &diuilo.Poi  un’altra  uolca  allargando  le  Rie 
fponde  hor  dall’un  lato , &hor  dall’altro  , principalmente  ucrfo  il  mar  Ionio, &di 
nuouo  alzando  un  poco  in  m inor  larghezza,  che  in  quella  parte  oue  prende  l’origi 
ne  fuo,  alla  fine  fi  uiene  à formar  nella  foggia  d’una  penifola . Laquale  anticamen- 
• tefù  detta  Appia,  & Pelafgia,poi  Peloponefeper  caufit  de’golfi,&  de’promontori, 
con  che  quelle  riue  fono  ripartite, & diuife.Ma  da  i moderni  è detta  Marea.  Laqua 
le  uien  quali  figurata  come  la  foglia  del  Plantagine.E'il  circuito  di  quefia  penifola 
(fecondo  Plinio &Ifidoro)di  joo.fettantatrè  milapallì.  Ma  chi  hoggi  uiuolcfleag 
giugnerei  cótorni  di  tutti  i golfi, & promontori],  farebbe  perii  meno  due  altretacf. 
maggiore.  T urta  uolta  (fecondo  Polibio)lafciando  i confini,  ella  contiene  circa  di, 
quattro  mila  Radi,  &daLeuanteàPonentequattro  milaquattro  cento.Tolomeot 
confina  il  Peloponefc  dal  Settétrione  col  golfo  di  Corinto , al  prefente  golfo  di  Le 
G panto,&con  l’lRmo,&  indi  poi  col  mar  Cretico.Verfo  l’Occidente, Se  ilMezzogior 
no  confina  col  mare  Adriatico  , & dall’Oriente  al  mar  di  Candiagià  detto  Crctico* 
La  Macedonia,  che  per  l’adietro  fù  detta  Ematina, da  Emathia  Rè  di  quella:do- 
poi  Macedonia, da  Macedone  figliuolo  di  Deucalione, ò fecódo  Berofo, figlio  d’Ofi 
ri, laquale  per  belliccft  uirtù  del  magno  Aleflandro, ottóne  già  l’Imperio,  & la  Mo- 
narchia della  maggior  parte  della  terra  habitabile.Imperoche  liauédo  trapanato  1’ 
Afia, l’Armeniad’Hiberia, l’Albania, la  Cappadocia, la  Siria,  l'Egittofi  mòti  del  Tau 
ro  e’1  Caucafofoggiogò  i Battì  i,!  Medi, & i Perii,  & in  fine  debellò, &po(fcdette  tue 
to  l’Oriéte,&  anche  fù  uittoriofo  delle  Indie.  Dicono  i Macedoni  elfer  difeefi  di  Cp 
thim  figliuolo  di  Iaone,  & leloro  prouincie  fono  Telfalia,  laquale  fecódo  Póponio 
■ & Plinio  fù  primicraméte  chiamata  Emone , da  Emone  Rè:poi  Palafgie,  & di  nuo- 
uo Hellade,&  Mirmidonc.  OndeHomero  diede  a’Teffali  tré  nomi,  ciò  èMirmidq 
ni,Heleni,&  Acchei,  ma  in  fine  fù  detta  Telfalia  da  Teffale,il  quale  pofiedette  il  Re 
gno.E'la  fuaprincipale  cittàTelfalonica,da’uolgari  detta  Salonica,  al  popolo  del- 
la quale  S. Paolo  ApoRolo  di  Giefu  ChriRo  fcrilfe  diuerfe,  & sàte  EpiRole.  E'que- 
Ra  Città  ancora  d'hoggidi  ampliflima,  & ricca,  nabitata  da  tré  fpecie  d’habitatori, 
& di  tré  fette  tutte  diuerfe,cio  è di  Chriflianfdi  Greci, di  Giudei, & di  T urchhma  il 
numero  de’Giudei, che  fono  mercatóri  molto  ricchi, ui  è alftimaggiore,&  urbano 
da  ottàta  Sinagoghe.Uloro  habito  di  teda  è un  Turbate  giallo  inzaffranato,  quel- 
lo  de’ChriRiani  Greci  turchino,  & quello  de’  Turchi  è puro  bianco,  acciò  che  con 
^ tal  diuerfitàdi  colore  fi  riconofchino  l’uno  dall’altro  : ma  quanto  alle  ueRi  eglino 
tutti  quanti  ueflono  longo  come  tutti  gli  altri  Orientali.  In  Telfalia  è il  monte  Par 
nafo  confacrato  al  Dio  Apollo  : QipeRo  è il  luogo  oue  fi  ritirò  il  popolo  nel  tem- 
po del  diluuio , che  auuennein  quella  Regione  nel  Regno  di  Deucalione.  Simil- 
mente ui  è il  monte  Pelione , fui  quale  furono  celebrate  le  nozze  del  Rè  Peleo , & 
della  Ninfa  Teti . Vi  è poi  Magnolia , Ethiote,  Doria^  Locre , perilche  gli  habitato 
ari  furon  detti  Ozoli, Foce,  Beoci,  che  prefe  tal  nome,  come  narra  Plinio , da  un  bue 
che  iui  da  Cadmo  figliuolo  d Agenorlu  offerto  in  facrificio.  Sono  in  quella  pro- 
uincia  uicino  al  fiume  Eri  nane  due  fonti,  di  uirtù  & proprietà  tale,  che  chi  dell’uno 
bee  s’acquiRa,&auméta  la  memoria,  & chi  dell’altro,  lelaperde.Beoce  Ródendoli 
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dal  Leuantc  alPonente  tocca  il  mare  Eboico,&  il  Golfo  Etanco  famofo  per  il  chia 
ro  nome  della  città  diTebe.E'in  queftaprouincia  il  monte  Citereo,  il  fiume  Ifinc- 
neo,&  li  fonti  d’Irce,&  d’ Aganippe,che  fù  il  natio  luogodelle  Mufe  al  Bofco  d’He- 
licona, patria  d’Hercole,&  del  padre  Bacco,  il  quale  à iTebani  imparò  l'arte  de  1 cui 
tiuar  leuigne,  & l'ufo  del  uino.  Produlfe  in  oltre  il  forte,  & ualorofo  Epaminonda. 
Quato  alla  città  di  Tebe  già  tato  famofa  altro  nò  è per  il  dì  d’hoggi  ch’un  picciolo 
Cartello  di  bé  poca  ftima , come  fono  al  prefente  la  maggior  parte  delle  altre  Città 
Macedonichedequali  tutte  quàte  reftano  deferte, «Se  rouinate.E'in  Macedonia  una 
fontana, dalla  quale  efee  un  ueleno  tato  gagliardo,  che  nò  fi  può  conferuare  fe  non 
détro  la  corna  del  piè  del  cauallo,  & è il  parer  di  molti  che’l  magno  Alefsadro  folle 
auelenato  con  erta.  Vi  è anco  la  Città  Attica,  laqual  tal  nome  prefe  da  un  figliuolo 
del  Rè  nominato  Attis , il  quale  dopo  Cecrope  fuccelfe  nel  Regno:ma  altri  uoglio 
no  che  Attica  uéga  dal  Rè  Aditone, oueraméte  da  Aòrte, che  lignifica  riua.Pariméte 
Megare, regione  talmente  montuofa, ch’ella  rende  la  maggior  parte  de’fuoi  habità 
ti  pallori, & biffolci.Di  tutte  quelle  prouincie  l’Attica  è la  principale,  & piu  famofa. 
Nel  Peloponefo , che  altre  uolte  fù  detta  la  Rocca , & la  piu  nobile  prouincia  della 
Grecia  fono  le  regioni  d’ Argole , & diLaconia,  che  già  hebbe  nome  Oebalia  : nella 
quale  è la  Città  Amiele  di  Caftore  & Polluce,  iui  è il  Capo  Maleo , da’moderni  det- 
to Capo  di  Santo  Angelo , gran  nemico  de’nauiganti . come  di  fopra  ho  deferitto . 
Euui  poi  Melfinia, laquale  da  gli  Spartani  fù  fatta  ferua, perciò  che  molto  Ipelfo  era 
inclinata  à riuolte,  & fèditioni,  il  che  fù  cagione  che  furon  piu  duramente  trattati , 
che  gli  altri  ferui , per  leuar  loro  il  modo  di  mai  piu  ribellarli. 

Apprelfo  fegue  1 Achaia  anticamente  detta  Egiale,per  le  Città  che  ordinatame- 
le erano  fituatelungo  le  fueriue.Ele,&  Arcadia, da  Arcade  figliuolo  di  Gioue,nel- 
la  quale  primieramente  fù  trouato  il  calamo  non  pari.In  elfa  è la  Palude,Lerne,oue 
HerCole  ammazzò  l’Hydra,che  hauea  fette  capi.Euui  parimente  il  grande,  & impe 
tuofo  fiume  Erimante  molto  mentionato  da’Poeti,  & Hiftorici,  che  prede  l’origine 
fua  dal  monte  Erimate,  dal  quale  pigliail  nome.  Poi  ui  è l’Etolia  & l’ Acarnania  pri 
ma  detta  Carte.  Va  i’Epiro  infino  ad  Adriadn  quelle  regioni  i luoghi,  «Se  città  piu  re 
mote,&  allótanate dal  marepiu  notabili,  & chepiu  meritano  di  elfere  celebratelo 
no  in  TelEiglia,Tdlalonica,«SeLarilfa  anticamente  detta  Iolcadn  Magnefia,  Antro- 
nia,in  Fiotide.Ptihie:  in  Locre,Cino,&  Callicro . Narra  Plinio  nel  fuo  quarto  libro 
al  capo  primo, che  i Locrefi  furon  chiamati  Ozoli.In  Focide  è la  Città  di  Delfo, fitu 
ata  al  piè  del  giogo  Pernalfo,&  bagnata  dal  fiume  Cefifo.  Era  anticaméte  in  quella 
città  un  tempio  nel  quale  s’adoraua  Febo  ouero  Apollo,  Dio  indou  inatore,fecód  o 
l’errore  de  gli  antichi. In  Beotia,Tebe,  che  altro  non  è hoggi  che  un  picciolo  cartel- 
lo,detto  Stibe,&  Citereo  molto  celebrato  dalle  fauole  poctiche.Et  in  Attica  è Eie 
ufe  confàcrata  à Cerere  : ma  la  piu  celebre  Città  di  tutta  la  Grecia  è Atene , fonda- 
ta da  Cecrope, che  fù  del  tempo  di  Mo fe,&  chiamolla  Cecropia, poi  fù  detta  Mop- 
fopia  da  Mopfo,&  Ionia  da  Ione  figliuolo  di  Xute , ouero  (come  narra  Giofefto)  da 
Iano  figliuolo  di  Iaphet,<&  finalmente  da  Minerua  è fiata  detta  Atene:  perciò  che 
i Greci  chiamano  Minerua  Atene.Ella  fu  inuentrice  di  tutte  le  buone  arti,  «Se  indu- 
firiofe  feienze  liberali , madre  & nutrice  di  molti  eccellentilfuni  Filofofi , Oratori, 
& Poeti , iquali  per  le  loro  fatiche,  & opere  memorande  s’acquiftarono  immortai 
lode . Ma  per  la  mutatione  de’ tempi  & uarietà  di  fortuna , quefta  Città , che  tanto 
fioriua,  fù  ridotta  à tale  eftremità,  &rouina,  chehoggidì  non  è altro  che  un  ca- 
ftelletto  detto  Sethinedl  qual  è fabricato  fu  le  ueftigia,&  reliquie  dell’antico,& fa- 
mofo tempio  di  Minerua.  In  Megaro(altraméte  detto  Nifcea)è  la  città  di  Megara . 
dalla  quale  nacque  Euclide  Principe  de’Matematici  & Geometrici,  diede  quella 
cittàilnomeaIlaprouincia,ficomefece  Argus  ad  Argo.  InArgolideè Argo,  & 
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AjMicenè , & il  tèmpio  di  Giunone  famofilìimo  fi  per  antichità  come  per  deuotione. 
InLaconia  e Tarapne,Lacedemonia  feggio  & dimora  del  Rè  Agamennonedaqua 
le  ancora  fù  detta  Spai  te  da  Sparto  figliuolo  di  Foronco.  Ma  al  prelente  s appella 
Mitzitra.Euui  altre/i  Amicle  difcofto  xx.  ftadi  da  Lacedemone  in  paefeabondante 
di  ogni  eccellente  arbore  frutifero,& d’altri  beni,  &in  quella  è il  tempio  d' Apollo 
il  piu  eccellete  di  tutti  gli  altri  della  prouincia,fi  di  ricchezze  come  di  artificio, artì- 
fo  nella  parte  della  città  , che  riguarda  il  mare,  & il  monte  Taigetto , InMefsiniaè 
Meffeno,& Metone.ouero  Modone,  nell’afledio  della  quale  Filippo  Rè  diMacedo 
nia,  & padre  d Aleflandro  perdè  un’occhio  da  un  colpo  di  filetta.  In  Achaio  è Pila, 
d Oenoma  Elifi  & il  tempio  di  Gioue  Olimpio  molto  famoloper  i giuochi  Olimpi 
B ci, & per  (ingoiar  deuotione:  ma  affai  piu  peri’ eccellente  (tatua  fatta  di  mano  di  Fi- . 
di  a.  E 1 Arcadia  tutta  all  intorno  circondata  da’Peloponefi , &le  (ue  principali  cit- 
tà fono  Plefe, Tenia, & Orcomene.  I monti  Foloe,  Cillene,  Partene  & Menale.  I fiu- 
mi Erimante,&  Ladoeno.  In  Arcadia  fiorì  grandemente  Prometeo  figlio  di  Ciape- 
to,il  quale  fendo  huomo  di  fcienza  profondifsima  infegnaua  gli  huomini  rullici  al 
uiuere  ciuilmente.Fù  inuentorede’ritratti  al  naturale  con  la  terra  gra(fa:&  anco  il 
primo  che  trafle  fuoco  dal  focile, & che  a’Greciinfegna(lèrA(trologia:ondei  Poe- 
ti (ìnfero,  eh  ei  portauail  cielo.  In  Etholia  è Naopatìe  uolgarméte  detto  Lepanto , 
ouero  Epaólo.  In  Acarnania  al  prefente  detto  Ducato  è il  cartello  Strato.  In  Epiro 
è il  tempio  di  Gioue  Dodoneo,  & il  facro  fonte  che  hà  tal  uirtù,  chemettendcui 
C qualche  cofia  ardente  fubito  è fpenta,  maporgendoui  un  malfo  di  paglia  immanti- 
nente s accende . PalTando  oltre  alle  riue  del  promontoro  Sepie  perla  Demetria, 
Boia,Ph  theleone,&  Echine,fi  eregge  il  Varco  uerfo  il  Golfo  del  Pcgafo,il  quale  ha 
uendo  abbracciato,  ò circondato  la  città  Pegafa  riceue  nella  fua  foce  il  fiume  Sper 
chio:&e  quello  luogo  molto famofo, perciò  cheiMinij  accompagnando  Giafone 
in  Coleo  per  conquiftare  il  uello  dell  oro  ui  fciolfero  la  loro  naue  Argo  per  metter 
fi  alla  uoga  in  alto  mare.Viaggio  tanto  celebre, che  i Poeti  finfero  quella  naue  Ar- 
go elfer  rapita  i cielo;  & per  quella  cagione  la  mettono  fra  i celcfti  fegni.Ora  egli  è 
di  bifogno  à tutti  quelli,  che  di  quella  parte  uogliono  andare  à Sunioprimieramé- 
te  partire  i Golfi  Maliaco,&  1 Opuntio,  i quali  fono  i trofei  de’Laconici  già  iui  rotti 
D & ammazzati , &diuenireagliftrettidcttiTermipoli,  che  feorronoper  il  mezzo 
della  Grecia  come  fanno  i monti  Apennini  nell’Italia . Le  montagne  ui  fono  tanto 
alte,&  difficili  che  paiono  innacce(fibili,  ma  nel  mezzo  ui  è una  ualle  larga  circa  di 
60. partì, per  laquale  folamente,&non  per  altronde  fi  può  partire . Si  che  per  tal  ca- 
gione furon  quelli  monti  chiamati  Pili,  cioè  porte,  & per  Tacque  calde,  cheui  (or- 
gano, Termopili.  Furono  di  tal  fama  per  la  gran  rotta  de’Perfi, fatta  da’Greci  lotto 
la  guida  del  ualorofo  Leonida,  Laconico  che  animofamente  foderine  l’impeto  & 
furor  di  Serfe.  Nientedimeno  nel  noftro  tempo  non  hanno  potuto  chiudere  il  paf 
fo  all  armate  Turchefche,  dalle  quali  tutti  i Areci furono  interamente  foggiogati, 
& uinti.Euui  di  nuouo  Scarfia,Cnemida,Alope&Larinne.Poi  Aulide,  oueficon- 
E gregòl  armata  dAgamenone,  & de  gli  altri  Principi  Greci,  doppolalegadaloro 
fatta  per  andare  ad  aflediare  Troia.Iui  è fimilmen  te  Maratone  uera  fede  & redimo 
nianza  di  molte  celebre  uittorie  di  T efeo,  per  la  gran  rotta , che  ui  hebbe  Tarmata 
de’Perfi.Euui  ancora  Ranne  picciola  città,  ma  di  gran  nome  per  il  tempio  d’Anfia- 
rao,&  per  la  Nemifi  di  Fidia. Toricà,&  Baurone  anticamente  ui  erano  città  aflai  d o 
ride, ma  al  prefente  altro  non  uirefta  che’lnomefolo.  Sunio  è un  promontoro  che 
terminale  riue  del  mare  dellHelade,ò  di  Grecia  dalla  banda,  che  rifguarda  all’Ori- 
ente.Et  indi  fino  à Megara  città  dell’Attico  fi  riuolge  la  terra  uerfo  il  Mezzogiono, 
come  poco  fa  per  i fianchficofi  hora  di  fronte  adiacente  al  mare.Iui  è ilPorto  Pireo 
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degli  Ateniefi,&  ifcogli Scironiani,  ancora  infami, & uitupèrofi perla  dimora, che  A 
uifeceilcrudel  tirano  Scirone. Viene  la  càpagnade’Megarici  fino  allo  Iftmo,  che  è 
unadiftefadi  terreno  lunga, & iftretta  di  5000. palli  trai  mare  Egeo,  & il  Ionio,  te- 
nendoli l’uno  dall’altro  diuifi,  & per  un  camino  Ilretto  uiene  à congiugnere  il  Pelo 
ponefe  aU’Hellade,  & per  tal  cagione  detto  Iftmo  per  tanta  lunga  & Uretra  diftefa, 
alla  fimilitudine  d’un  uero  Ithme , che  propriamente  lignifica  collo.  lui  è il  cartello 
Cécreo.il  tépio  di  Nettuno, & i tanti  celebri  giuochi Iftmici  già  eretti  daTefeo  per 
inuidia  di  quelli,  che  Hercole  ordinò  in  Olimpo . Nel  quale  gli  huomini  uittoriofi 
furon  primieramente  coronati  di  Ache, poi  di  rami  di  Pino.Corinto  città  che  per  il 
pattato  tato  fu  notabile  per  l’imméfe  Tue  ricchezze,  prima  fondato  da  un’affiilino, 
nominato  Sififo  figliuolo  d'AEoleo  nell’anno  ottantefmo  dell’età  di  Mofe,  &fù  B 
chiamato  Corciro,ò  Certiro,  che  lignifica  amminiftratione,  ò protettione  publi- 
ca.  Di  nuouo  fù  diftrutta  da  Romani  & poi  da  Augufto  Cefare  riftaurata.  In  quella 
città  di  Corinto  altreuolte  ui  era  un  tépio  d’ eccellete  beltà  dedicato  à Venere,  nel 
quale  ui  erano  piu  di  mille  meretrici  di  nome, dedicate  à quella  Dea  come  era  il  co 
fiume  de’Gétili,  lequali  dauano  piacere  della  lor  perfona  à cui  ne  uoleua.  Corinto 
hoggi(caduta  di  quella  fua  gràdezza)  è un  picciolo  caftelletto  detto  Corato.  Nella 
Regione  Coritica  uiè  un  luogo  modernaméte  chiamato  Siderocapfa,  ouefi  troua 
no  molte  minere  d’oro  fino,  delle  quali  il  grà  Turco  riceue  ricchezza  jneftimabile. 
Producepariméte  quella  prouincia  il  piu  purgato  brózo  di  tuttal’Europa,del  qua- 
lefifaceuano  uafi  molto  eccelléti,&  di  grà  pregio.Dalla  piu  alta  torredel  forte, det  C 
ta  Acrocorinto,fi  ueggono  ambi  imari  l’Ionio  & l’Egeo. E'ia  riua  del  Peloponefe  ri 
partita  da  piu  Golfi, & promotori, ciò  è uerfo  l’Oriente  da  Bucefalo,  Cherfonefe,  & 
5cileo:dal  Mezzogiorno  da  Maleo,Tenare,  Acrite,Ichthis,&  dall’Occidéte  da  Che- 
lonate  & Araffe.  DaU’Iftmofino  àScileo’habitano  gl’Epidauri  molto  famofi  per  ha 
uere  eglino  il  tépio  di  Elculapio,&  iTrezenij  illuftri  per  la  fede, che  sépre  offeruaro 
no  nella  lega, che  fecero  có  gli  Ateniefi.  Vi  fono  i porti  Saronico,Scenite,  &Pago- 
ne.  Ma  quàto  alle  città  polle  fopra  quelle  riue  del  mare,  giace  Epidauro  giuftamé 
te  nello  eftremo  del  Golfo  Saronico,fchermita  & da  natura,  & d’altri  mòti.  Gli  in- 
fermi,che  andauano  al  tépio  d’Efculapio  per  effer  guaritimi  dormiuano  la  notte, & 
affermauano  che  Efculapio  gli  fanaua  métre  dormiuano.Troefe,&Hermione fono  D 
parimente  lituatc  lùgo  quello  mare.E  frà  Scileo,&Maleo la  piaggia  Argolica,&  fra 
queftaTenare  la  Laconica, di  qua  uerfoAcrite,l’Afinea,&  di  là  uerfo  Ichthis  la  Cipa 
riffiana.  Nell’  Argolica  i fiumi  piu  conofciuti  fono  Erafine,  Inaco,&  il  cartello  di  Ler 
ne.  Nella  Laconica  Githya,&  Eurota  fiumi:  ma  nel  Tanare  è il  tépio  di  Nettuno,  & 
una  grotta  ò antro  limile  à quello  di  Ponto  detto  Acherula  .Nell'Alinea  è il  fiume 
Pamiffo,&nellaCiparittiana,Alfeo.Et  èciafcuna  di  quelle  piaggie  chiamata  del  no 
me  delle  città  limate  fu  la  riua  del  mare:da  quello  lato  è Ciparitte  : dall’altro  Alino. 
Habitano  i Meffenié(i&  Fili  enfi  le  càpagne,auuenga  che  Pilolia  limata  uicino  al  ma 
re.Sono  Cilene, & Gallipoli  fopra  il  riodiPatra,  anticamente  detto  Aroè, nel  qual 
luogo  S.  Andrea  Apoftolo  di  Gì  e s v Ch  r i s t o,riceuette  la  corona  del  martirio, in  E 
quella  parte  ouei  fiumi  Chelonate& Araffe  étrano,  Rione,  dalla  parte  oue  egli  pré 
de  il  nome  di  mar  e, corrèdo  per  uno  Ilretto  entra,  & ua  có  impeto  tra  gli  Etoh,&  Pe 
loponeli  infino  aH’Iftmomelqual  luogo  egli  comincia  à riuolgere  le  fue  riu e u erfo  il 
Settentrione;  fopra  lequali  fono  Egeone,  Egiro,01ure,&  Sidone, ^hauendo  dirim- 
petto Creufi,  Anticira,Oeantie,  Cirra,&  un  poco  piu  conofciuta  per  fama  Calido- 
ne  & Euenolft . Hor  da  Rione  in  Acarnania  fono  foura  tutto  ben  famatiil  cartello 
Leuca,  altre  uolte  detto  Narite,&  ilfiume  Acheloo.  Nello  Epiro  già  nominato  Mo 
lotte, per  ipopoli  Moloftì.che  per  il  pattato  ui  regnarono, nò  ui  è altro  piu  Angolare 
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A che’l  Golfo  Ambracio,  il  quale  per  una  ftrctta  bocca , die  ha  meno  di  mille  palfi  di 
larghezza  riceue  un  gran  ramo  di  mare . Niétedimeno  Polibio  nel  quarto  libro  del 
la  fua  Hifìoria  nó  mette  l’ampiezza  della  fua  bocca , ch’è  di  circa  fei  cento  palli:  ma 
là  oue  egli  fi  fpande  àia  parte  Mediterranea,  ne  ha  quali  cento  di  larghezza,  & di 
longhezza trecento  : & cominciando  al  mare  di  Sicilia , anco  parte  dell’Epiro  dall’ 
Acarnania,hauédola  dal  Settentrione, & l'Acarnania  dal  Meridiano.In  quella  pro- 
uinciafonolc  città  Aótione,Argo,  Amfiloche,Ambracia,  &Butrotone,uolgarmen 
re  Butrinto,  città  Reale  de  gli  Eacidi,  & di  Pirro.Li  monti  Cerauni  al  prefente  det- 
ti monte  Argentaro , da’quali  tu  riuolgi  uerfo  l’Adria . Hà  quello  mare  le  fue  riue 
molto  lunghe, & Ipatiofe:  ma  è affai  piu  grande , & uallo  oue  egli  entra  in  terra,  & è 

B circondato  da  gli  Illirici  hoggi  detti  Schiauoni  infino  al  Tergelte.  Il  rimanete  è del 
le  nationi  Galliche,  & Italiane.  I Parteni,  & i Daffereti  ne  occupano  per  le  loro  ha- 
bitationi le  prime  regioni , le  feguenti  fono  à poco  à poco  fiate  ritenute  da  gli  Eu- 
chilei,  &Feaci.  Vi  fono  poi  quegli,  che  propriamente  fi  chiamano  Illirici:  finalmen 
te  gli  Pireani,i  Liburni  & gli  Iftri.Frà  i quali  le  Città  principali  fono  Orico,&  Dirrac 
chio , che  da  gli  antichi  fù  detta  Epidamno  : ma  mutarono  i Romani  il  fuo  nome , 
perciò  che  parea  loro  quali  che  quella  uoce  folle  di  cattiuo  augurio  à quelli, che  ui 
andauano:  Imperoch e.Damnum , nel  loro  Idioma  lignifica  danno.  PaffatoEpidam 
no  tu  hai  l’ Apollonia,  Salone, Giadera,  Narone,Traguro,  il  Golfo  Polatico , & Po- 
la,  altreuolte,  com  e fi  dice,habitata  da  Colchi.  Ma  dipoi,fi  come  tutte  le  mondane 

*'■'  cofefono  mutabili, &incóftanti,  diuenne Colonia de’Romani.Sono  i fiumi  Eaffo, 
Naro, & il  Danubio,  il  quale  già  in  quello  luogo  perdendo  ò mutandoli  fuo  nome 
è detto  Ifter.  Corre  1 Eaflo  lungo  l’ Apollonia, Naro  fra  i Piri,&  Liburni, &Ifter  den- 
tro, & tra  gli  litri.  T ergefte,  che  fiede  nel  b el  mezo  dell’ Adria , chiude , & finilce  la 
llliria . 


1 De  coftumi  antichi  de  Greci . Cap.  XXX-. 

R a n o anticamente  i Greci  molto  ruftici,&  barbarifimperoche  uiueano, 
& habitauano  con  le  fiere  feluaggie , & domeniche  in  otio , non  hauen- 
do  cibo  piu  delicato  per  l’alimento  loro  che  il  faluatico  frutto  de  gli  ar- 
bori, cioè  le  ghiande.  Ma  per  lungo  progreffoditempojlì  uenneroin 
tal  guifa  à cultiuare , & accommodare  ad  ogni  humana  focietà , & buona  creanza, 
che  alla  fine  furon  reputati  fra  tutte  le  altre  nationi , & popoli  i piu  ciuili,  faggi , & 
bellicofi  dell’Europa.  Nientedimeno  perche  in  diuerfe  Regioni  della  Grecia, gli 
huomini  non  fentendofi  ficuri,  ò foffe  per  le  firade , ò nelle  cafe  loro , per  la  paura, 
che  haueuano  de’  corfali  di  mare,  andauano  fempre  armati  à imitatione  de’Barba- 
ri,per  difenderli,  & conferuarcfe,i  loro  beni,  & le  famiglie.  Furon  gli  Rteniefiipri 
mi,  che  lafciarono  tale  ufanza  d’andare  coli  armati, mettendoli  poi  àfeguitare  una 
uita  affai  piu  honefta,&  urbana,  anzi  cotanto  deliciofa,  che  i piu  antichi , & piu  ap- 
parenti del  paefe  lungamente  portarono  le  loro  uefti  longhe  di  panno  lino,  le  loro 
fioche  d’oro , & la  Zazerina  ornatamente  pettinata , come  anco  parimente  fecero 
gli  Ionici,  perlauicinanza,  &domeftichezza,  chehaueanocon  elfi  Ateniefi.  Vero 
è che  alcuni  de’piu  uecchi,piu  fimpliceméte  s’abbigliarono  & foura  tutti  i Lacede- 
moni. iquali  auenga  che  fosfino  d’ogni  tempo  ftimati  i piu  opuléti,&  ricchi  di  tut- 
ti gli  altri  Greci,  nulla  dimeno  tutti  andauano  ugualmente  uefiiti  d una  foggia  me 
defima,  coli  la  plebe  come  i nobili.  Et  furono  i primi  che  per  lottare  fi  fpogliarono 
ignudi,  col  corpo  tutto  unto  d’olio.&  quelli  che  anticamente  faceuano  taleef- 
fercitio  nel  monte  Olimpo,  copriuanodi  piccioli  u eli  le  parti  geniali  :&  ancora 
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hoggidì  i barbari,  Afiatici,  & Africani  quando  m ettono  pregio  per  la  lotta,  porta-  À 
no  braghe  di  cuoio  , & s’ungono  il  corpo  & ambedue  le  braccia  d’olio , acciò  che 
gliauerfari  lorohabbino  manco  uantaggio  nel  prenderli  : come  ampiamente  di- 
inoltrai  nella  deferittione  de’Lottatori  ordinari  del  gran  Signore . 

73 elle  leggi  di  Licurgo , date  a Lacedemoni . Cap.  XXXI. 

Icvrco,  uedendo  i Lacedemoni  uiuere  fenza  alcuna  honelta  forma  po 
litica,fù  il  primo, che  inflitui  loro  le  leggédoppo  però  lo  hauere  annul- 
lati tutti  icoflumi,& corrottelle,  che  haueuano  per  lo  innanzi.  Primie-  , 
ramente  confermò  ipopoli  all’ubidienza  de’Principi, &i  Principi  alla  B 
uera  giuftitia  degli  Imperij , mediante  un  Senato  di  xxvm.  Configlieri,  ch’egli 
conltitufcome  ripari  contra  alla  temerità  plebea  :■’&  al  contrario  anche  per  uieta- 
re  che  i Principi  non  fi  ulùrpaffero  una  au  ttorità  tirannica,  partì  à tutti  ugualmen- 
te le  terre  &poffeffioni  : acciò  che  ne’beni&  nelle  heredità l’uno  non  piu  dell’altro 
folle  ftimato  potente,ma  folo  che  auanzerebbono  l’un  l’altro  in  uirtù  & probità:& 
che  per  quella  uia  eglino  uiuelfino  come  ueri  fratelli.  Annullò  parimente  ogni  fpe 
tie  di  moneta  d’oro, & d’argéto,&  in  u ece  di  quelle  ne  fece  battere  di  ferro, & quel- 
lo anco  per  renderlo  morbido  & per  confequente  inutile  ad  ogni  altra  opera , fece 
temperare  &lpegnere  elfendo  tutto  rollo  nello  aceto . Profcriffe , & cacciò  fuor  di  • 
Lacedemonia  tutte  le  arti,&  gli  artegiani  inutili, Srinlìituì  palli  & banchetti  publi-  C 
ci,  per  raffrenare  ogni  fuperfluità  & delicie,  ne’  quali  conuiti  tanto  ilpouero  quan- 
to il  ricco  era  trattato,  & pafeiuto  in  un  luogo  medefimo,  & d’un  medefimo  cibo  , 
s’ appellammo  quelli  tali  palli  Eiditia,& da  Candioti  Andria.Prohibìohenon  fifef- 
fe  troppo  Ipeffo  guerra  contra  i medefimi  nemici.  Si  che  alla  fine  non  diuentaffera 
& ualenti , & buoni  guerrieri . Volfe  che  le  donzelle  fi  elfercitalfero  al  correre , alla 
Iotta,&  al  trar  il  dardo,  affinedi  renderle  per  quella  uia  piu  robulte,  & forti  al  por- 
tar figliuoli:  & quando  fi  facea  qualche  fella,  ò folen  ne  facrificio , uolle  che  elleno 
canraffero,  & ballalfero  ignude  co’mafchi,il  cheli  faceua  con  ogni  honeftà  fenza  al 
cuno  timore, ò uergogna,&ordinòcheleuerginifofferomaritatefenzaalcunado 
te  di  danari  : affine  che  gli  huomini  le  toglielfero  folo  per  la  uirtù , & per  i collumi  D 
loro, per  procreare  figliuoli,  & non  per  l’auaritia.  Anzi  quegli, che  uoleuano  mari- 
tarli, prendetelo  con  forza  le  loro  mogli:  non  picciole,  non  giouanette,  non  tene- 
re,ma  forti, uigorofe,& atte  à portar  figliuoli. Concede  in  oltre  ches’imprellaffero 
le  mogli  à quegli,  ch'erano  belli,  & dilpolti  della  perfona,  per  cultiuarle  come  ben 
graffo  terreno,&  far  figliuoli  in  cornimele  era  cofa  biafimeuole  à l'huomo  già  uee 
chio,  & caduco  che  hauea  bella  moglie  &giouane, di  eleggerli  qualche  belgioua- 
ne  gradito  per  fitrlo  giacere  con  lei,  & ingrauidarla  del  fuo  feme,  per  tener  poi  il  fi- 
gliuolo , che  ne  nalceffe  come  fuo.  Et  gli  pareua  colli  ben  pazza , & llrana  quella  de 
gli  altri  popoli , i quali  con  tanta  cura  dauano  de’  bei  cagniuoli  per  coprirne  le  lo- 
ro cagne  d’amore , & cercauano  gagliardi  llalloni  per  montare  le  caualle , & non- 
dimeno molto  curatamente  tenemmo  le  lor  donne  talmente  rinchiufe,  cheleua- 
uan  loro  il  modo  di  cercar  fuor  dicala  altra  pallura.  Ordinò  che  i fonami  hono- 
ri  foffero  conferiti  fecondo  i gradi  delle  età  di  uecchiezza , & non  fecondo  l’abon- 
danza  della  robba  & facultà . Et  perche  ad  alcuni  le  fue  leggi  paremmo  troppo  le- 
ttere, & rigorofe , per  i collimai  praui , che  uedea,  linfe  di  hauerle  riceuute  dalDio 
Apollo , di  quelle  inuentore,  & ciò  fece  affine  che’l  popolo  le riceueffe  con  mag- 
giore amnairatione,&  riuerenza:  & obligò  la  città  có  giuramento  folenne  de  inuio 
labilmente  offeruarle,  fenza  punto  arrogerui,  ò minuire  infino  al  fuo  ritorno. dal- 
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A l'Oracolo  Delfico:  alquale  egli  diceua  di  andare  per  confutare  ciò  che  foffe  buono 
di  aggiugnerui,  ò dileuare.  Ma  egli  fe  ne  andò  in  Creta,  oue  finii  Tuoi  giorni  in 
Uolontario  efilio:  & lui  doppola  iua  morte  (come  fcriue  Anftocrate.figliuolo  d’Hi- 
parco)  il  (ho  corpo  da  gli  amici  Tuoi  fù  ridutto  in  cenere,  & quelle  (come  egli  ordì 
nò)  fparfe  nel  mare,  per  paura  che,  fe  fodero  riportate  in  Lacedemoni,  gli  Sparta- 
ni non  fi  itimaifero  edere  fciolti  dal  giuramento  da  loro  fatto  per  roffcruationein- 
uiolabile  delle  fu  e leggi.  Queftoèin  fomma  quanto  ne  fcriue  Plutarco  nella  uita 
dello  ilieflo  Licurgo . 


Degli  Stente  fi.  Cap.  XX  XII. 

Ec  t t a Giuftino  nel  fuo  xi  r .libro,  che  gli  Atenicfi  furono  i primi, che  in 
fognarono  l’arte  del  filar  la  lana,  del  fare  il  uino,&  l’olio,  di  arare  la  ter- 
ra^ feminare  il  grano.  Imperoche  da  prima  non  d’altro  cibo  fi  nudriua 
no  gli  huomini  che  di  ghiande, nè  per  le  loro  habitationi  altro  haueano 
che  cafette  ò Ipelonche.  Ma  Defio,  fù  ilprimo,chefabricòcafein  Atene, lequaiià 
imitatione  delle  condini , egli  fece  di  terra.  Durante  il  tempo  di  Dcucalionc , Ce- 
crope  regnò  come  Rè  fopradegli  Ateniefi , &fù  colui  chei  poeti  fingono  hauere 
due  fronti;  perciò  che  fù  il  primo  che  congiugnere  gli  huomini  con  le  donne  con 
il  uero  legame  del  matrimonio.  Doppo  luifuccelfe  Granau,  chehebbeuna  figliuo 
la  nominata  Athi, laquale  diede  il  nome  alla  Regione.Di  poi  fu  Anfitrione, il  quale 
prima  dedicò  la  Città  à Minerua  & nominolla  Atene . Nel  fuo  tempo  fù  la  grande 
innondatione  delle  acque,  che  rouinò , & fommerfela  maggior  parte  della  Gre- 
cia : & datai  diluuio  fi  faluaronfolamente  quelli,  cheli  riparono,  fu  gli  alti  monti, 
òuero  quegli  altri,  che  furono  trafportati  à Deucalione  Rè  di  Teflaglia . Dal  quale 
fecondo  le  fintioni  poetiche,  fù  il  mondo  per  ordine  di  fucceffione  riftaurato.  Per- 
venne poi  il  dominio  ad  Erifteo,  fotto  il  Regno  del  quale  fu  da  Trittoleme  in  Elea 
fine  introdotto  &inuentatoilfeme  de’fromenti.  Onde  in  commemorationedi  tal 
beneficio  gli  furon  confàgrate  le  notti . Furongli  Ateniefi,  tra  gli  altri  Greci  Rima- 
jp  ti  piu  prudenti  (pero  che  l’amminiflratione  della  Republica  era  gouernata,  da’fag 
{ gi&lefcienze  infegnate  da’ Filofofi)  fecero  una  legge  checiafcundi  loropote- 
ua  lecitamente  torre  due  mogli . Ma  con  ciò  era  loro  ftrettamenteimpofto  di  non 
tenere  alcuna  concubina,  dicendo  ch’era  cofa  fuor  di  ogni  douere,  &honeftà,  il 
trattenere  le  donne  altrui , & alle  fue  proprie  m oftrar  cattiui  elfempi  di  uita  ; & ciò 
fot  ceuano  per  l’opinione , che  haueuano , che  gli  huomini  fenza  donna , ò compa- 
gnia non  poteuano  uiuere  : come  quando  l’uno  hauelfe  partorito , ò cadelfe  infer- 
ma, fi  potelfe  feruire  dell’altra  : ouero  fe  luna  fi  trouafle  Iterile,  che  l’altra  folle  at- 
ta à portar  figliuoli,  &fuccelTori.Etàquella,  che  alla  concettione  era  balteuole, 
era  dato  il  gouerno , & amminillratione  della  cafa  ; l’altra  Iterile , gli  rimaneua  ce- 
fi me  ferua.  Dice  Plinio  in  unafuaEpiltola,  che  gli  Ateniefi  foleuano  maritare  il  fra- 
tello con  la  forella , ma  noi  Zio  con  la  nipote , allegando  per  ragione  che  maritan- 
do il  fratello  con  la  firocchia , era  cofa  di  pari , ma  il  Zio  con  la  nipote  nò , percio- 
che  un  uecchio  era  con  una  giouane . 
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Delle  leggi  di  Solone  Jafciatc  a gli  Jteniejì.  £ap.  XXXI II.  A 

S s e n » o Solone  per  fuffraggio  communc  del  popolo , flato  eletto 
Reformatore  generale  delle  loro  leggi,  & di  tutto  lo  flato  della  loro 
Republica  per  confermare , ò Cancellare  ciò , che  folfe  di  ragione , Pri- 
mieramente annullò  tutte  quelle  di  Dracone,  eccettuate  alcune  circa 
gli  homicidij,  perciò  che  erano  alquanto  troppo  rigorofe.Imperoche  per  ogni  fpe- 
tie  di  malefici)  non  ui  era  quafi  che  uno  medefimo  cafligo  ordinato, ch’era  la  mor- 
teci forte  che,  fe  qualched’uno  era  trouato  fcioperato,ouero  ociofo,  ò hauelfe  ru 
bato  frutte , ò herbe  in  qualche  orto,  tanto  era  cOndennato  alla  morte  quanto  un 
altro, che  foffe  micidiale, ò facrilego:  laquale  cofa  diede  cagione  à Demade  di  dire  g 
le  leggi  di  Dracone  fono  piu  toflo  con  fangue  che  con  inchioftro  fiate  fcritte . Se- 
condaria™ ente  ordinò  che  i ricchi  cittadini  otteneffero  gli  offici) , & i Magifìrati , 

& che  la  plebe  hauefle  la  fua  parte  all’auttorità,  & gouerno  della  città;  il  che  per  lo 
auanti  era  loro  interdetto. Fece  uniuerfalmente  Rimare  i beni  di  ciafcuno  partico- 
lare, mettendo  nel  primo  ordine  quelli,  ch’egli  trouaua  hauere  entrate  annuali , fi 
in  grani  come  in  frutti,  la  quantità  di  500.  moggi  liquidi  ,&  quelli  chiamò  Penta- 
cofìome dimni:  che uuol inferire,  hauendo  500.  moggi  d’entrata , &quelli  chene 
haueuano  trecento  &poteuano  intrattenere  un  cauallo  perferuitio  della  republi 
ca,furono  melTì  nel  fecondo  grado, & chiamati  caualieri:  gli  altri  che  ne  haueuano 
folamente  2oo.furon  polli  nel  terzo  grado,  &hebbero  nome  Zeugiti.  Ma  gli  altri  q 
di  2 oo.moggi  in  giù,che  furono  meflì  nel  quarto  ordine, nominolli  Theli, quafi  uo- 
lefTedire  mercenari)',  & àque’  tali  non  conceffedi  effercitare alcun’officio  publico, 
nè  meno  di  godere  della  ragione  del  Cittadino.  Mali  bene  d’hauereuoce  nelle 
elettioni,  nelle  congrcgationi  ciudi,  Se  nelle  giudicature,  oue  il  popolo  fouranamé 
te  giudicaua . Nondimeno  per  prouedere  meglio  alla  debolezza  del  popolo , con- 
cede à chi  uoleua  pigliar  laquerella  di  colui.che  foffe  flato  oltraggiato.  Et  oltre  al 
Configlio  de  gli  Areopagi  da  lui  flabiliti , creò  un’altro  fecondo  configlio  di  cento 
huomini,  perle  materie  di  flato:  i quali  egli  eleffedi  ciafcuna  famiglia,  onde  quat- 
tro erano  eletti  per  confultare  le  materie , prima  che  folfero  propofte  al  Popolo . 
Volle  in  oltre  chefe  qualch’uno  fpofaua  una  ricca , & giouane  donzella , & che  di-  D 
poi  egli  non  fi  trouaffe  habile  per  giacere  con  lei  carnalmente  come  richiedeua  la 
età,  foffe  lecito  alla  donna  di  eleggerli  per  foccorfo  il  piu  profumo  parente  del  fuo 
marito,  tale  che  à lei  piaceffe  per  accopiarfi  feco,  acciò  che  i figliuoli  che  infieme  fi 
generaffero  fofTero  almeno  del  fangue,  Se  della  ifteffa  ftirpe  del  marito.  Similmen- 
te egli  leuò  le  doti  di  tutti  i matrimonij,  uolendo  che  le  donne  non  altro  portaffe- 
ro  col  marito  che  tre  uefti,&  altri  pochi  mobili  di  poca  flima,  non  trouando  nè  giu 
fto,nè  ragioneuole  che  fi  faceffe  traffico  de’matrimonij  comedeU’altremercantie, 
per  guadagnarui:  machefifaceffero  per  una  cordiale  carità  uerfo  icomunifigliuo 
li . Prohibi  il  dire  male  de’morti,  & efpreffamente  di  non  ingiuriare  nè  in  fatto, nè 
in  detto  i cittadini,  fotto  pena  di  tré  Dramme,  l'una  applicata  all’offefo,  &1' altre  E 
due  alla  cofa  publica.  A ciafcuno  permife  di  far  teftamento,  Se  di  pigliare  quello  he 
redc,&  fuccellore  ne’beni,  che  ben  gli  pareffe,  pur  che  non  hauefle  alcun  figliuolo. 
Parimente  conceffe  l’ammazzare  l’adultero , colto  fui  fatto.  Tuttauia  condennaua 
folo  colui,  che  prendeua  una  donna  di  conditione  libera  per  forza , in  cento  dram- 
me.In  oltre  prohibi  il  uendere  le  fue  figliuole,  ò forelle,  fenon  foffero  fiate  colte  in 
adulterio,  prima  che  foffero  maritate.  A quegli,  che  otteneuano  il  pregio  de’giuo- 
chilftmici,  ordinò  cento  dramme  del  publico , & à colui  che  arrecaua  il  capo  d’im 
Lupo  foffe  donato  cinque  dramme, Se  quello  d’unaLupa  una  dramma.  A ninno  fo- 
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A feftiero  permife  d’elferè  cittadino  , s'egli  non  fofle  flato  in  perpetuo  fuorufcito 
del  Tuo  paefe.  Fece  diuerfe  altre  belle  ordinationiflequaliio  lafcio  flotto  filentio,  ri- 
mettendo il  lettore  à quanto  ne  flcriue  Plutarco  nella  uita  del  detto  Solone.  Ma  flo 
lo  dirò  quello  che  doppò  ch'egli  hebbe  dato  autorità  alle  flue  leggi  per  cento  anni, 
le  fece  flcriuere  flopra  certe  tauole  di  legno , che  fi  riuolgeuano  in  quadri;  lequali  ta 
noie  fecondo  Aditotele,  furono  chiamate  Cyrbi , & finfe  che  Mincrua  ifleffa  le  ha- 
ueffe  inuentate.  Hauendo  poi  fatto  giurare  al  Configlio,  &allaplebel’olferuatio- 
ne  di  eife,  peri  importunità,  che  molti  giornalmente  glifaceano,  di  leuarne  alcu- 
ne, prefe  licenza  da  gli  Ateniefi  per  dieci  anni,  &nauigò  per  mare  in  Egitto,  oue 
gli  piacque  qualche  tempo  di  foggiornare, ritornando  poi  in  Cipro,al  fineritorno 
B in  Atene,  oue  egli  trouò  le  cofe  fozzopra  piene  di  ribellione,  & di partialità  trà  gli 
habitatori , fi  che  in  fine  aperfero  la  firada  à Fififtrato  d’ufurparne  la  tirannia , con 
gran  difpiacere  d’eifo  Solone.  Il  quale  nondimeno  ancor  uiife  infino  al  tempo,che 
Hegeflrato  fù  Propofito  d’Atene. 


Dell'arme  eie  Macedoni.  Qp.  XXXI III. 
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Vr  o n o anticamente  i Macedoni  trà  tutti  gli  altri  Gj'eci  nell’arte  milita- 
re molto  ualorofi,  &di  granproua . Haueuano  le  loro  Falangi  come  be- 
louardi  quadrati  di  fanteria,  congiunti  infieme  con  leloro  arme,  ch’era 
no  piche,  dette  Sarilfe,  longhe  diciotto  piedi,  con  lequali  eglino  apriua 
rio  i fquadr oni  de  nemici  loro . Erano  le  loro  celate  di  cuoio  di  uacca  crudo , la  co- 
razza tripla  fatta  di  lino,  lo  feudo  di  rame,  la  Ipada  corta;  coli  drizzauano  leloro  Fa 
langi.  Lequali,  ( come  fcriue  Vegetio)  non  furonda  prima  piu  che  di  otto  mila 
huomini.  Ma  Dione  uuole  ( nella  uita  d'Antonino  Caracala)  che  ciafcuna  Falange 
Macedonica  nel  tempo  del  Magno  Aleifandrofolfedi  fedicimila  huomini.  Non 
furono  ordinate  come  ordinauano  Romani  le  loro  Legioni,  i qualifaceuano  en- 
trare un’ordine  nell’altro;  ma  folo  faceuano  entrare  un  Soldato  nel  luogo  di  colui, 
eh  era  flato  uccifo  ; & con  tale  ordine  militare  confeguirono  molto  gran  uittorie . 
Ma  dopo  la  rotta  de  Perfianiperil  marauigliofoaccrefcimento  della  polfanza  lo- 
ro, cadero  in  tale  orgoglio,  & arroganza  (fi  come  d’ogni  tempo  l’orgoglio,  & la 
prefuntione , logliono  accompagnare  la  gran  profperità)  che  lafciando  l’honefiiflì 
mogouernocó  chereggeuano  la  loro  Republica,  fi  mifero  ad  una  uita  lafciuaflor 
da,  corrotta , piena  di  ogni  bruttezza  & d’abomineuole  dilfolutione.  Onde  auuen- 
ne  che  durate  il  tempo  di  quella  Monarchia , li  Greci  hebbero  infieme  di  molte, & 
lunghe  guerre,  anzi  tali , che  alla  fine  quella  tanto  fiorita  Grecia, totalmente  ne  fù 
diftrutta  & rouinata.  Perciò  che  aprendo  ogni  uno  la  ftrada  al  male , f ù finalmen- 
te data  in  preda  àforellieri.  Perla  feguente  figura  fi  uede  quale  fial’habito  moder- 
no delle  Donne  Macedoniche . 
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A Della  religione  antica  de’  Greci . Qtp-  XXXV. 

Medesimi  Greci  per  la  loro  marauigliofa  induftria,  & fottigliezza  d’in 
gegno,  furono  inuentori  di  molte,  & diuerfe  monftruofe  maniere  di  fu 
peritinone,  &d’idolatria.  Imperocheciafcunodielfi  haueuailfuoDio, 
la  fua  oratione  ,&  ceremonie  peculari . Era  fra  loro  Gioue  adorato  per 
rimedio  contra  alle  faette,&  i folgori  tempeftiui . Marte  per  uietare  i pericoli  & le 
fortune  delle  guerre . Honorauano  Giunone  per  acquiftar  ricchezze . Pallade  per 
B impetrar  Sapienza  .Venere,  per  hauere  figliuoli,  & mille  altre  follie,  che  appo  lo- 
ro erano  ofleruate:  & à tale  & tanta  infamia  peruennero,  che  in  fine  ftabilirono  fe- 
lle brutte,  & nefandi:  nelle  quali  à ciafcuno  indifferentemente  era  permeffo,  fotto 
preteflo  di  Religione, & di  pietà,di  leuare  l’honore  alle  donne  & alle  donzelle.  Ta- 
li erano  lefolcnnitàde  gli  Dei  bugiardi,  & falli,  dai  Greci  anticamatc  oflerua- 
te,  fotto  uelame  di  Religione,  tanto  era  il  cuor  loro  attuffato  nel  profondo  erro- 
re, &abomineuoIe  idolatria,  per  elfer  ignoranti  della  uera  intelligenza,  &co- 
gnitione  dell’altiifimo  Iddio . Cecrope , qui  fopra  mentouato  fù  il  primo , che  in- 
uocafie  Iddio  fotto  il  nome  dell’alto  Gioue  : Trouò  i fimulacri , & erelfe  altari  per 
immolarci  làcrificij.  Et  Orfeo  fù  colui  il  quale  introdulTe,  & celebrò  i primifa- 
C crificij  à Libero  Patre  nel  monte  Beotio  uicino  à Tebe , onde  era  nato  elTo  Libero 
Patre:  Perche  furono  detti  Orfeici,&  in  quelli  lleffifù  poi  il  detto  Orfeo  mifera- 
mente  dilacerato.  Fù  fimilméte  appo  i Tebani  l’Aquila  in  taleftima,&  opinione  di 
diuinità,  che  pareua  loro  (perciò  che  tanto  alto  il  uolo  prendea)  che  haueffe  hauu- 
to  qualche  communicatione  con  Iddio.Hebbero  parimente  gli  Ateniefi  laloro  Re 
ligione  in  cotale  honorc,  & reuerenza,che  dalla  loro  Città  sbandirono  Diagora  Fi 
lofofo,  perche  hebbe  ardire  di  fcriuere  ch'egli  ignoraua  feuifoffero  alcuni  Dei, 
& fe  ue  ne  erano  alcuni  quali  poteuano  efTere . Condennarono  anche  Socrate,  per 
l’openionechehaueuano  che  egli  nella  loro  Città  haueffe  introdotta  qualche  nuo 
ua  Religione.  Il  quale  Socrate,  udito  che  hebbe  il  trillo  annuntio  della  fua  morte, 
uEt  elfi  (diffegli)  fono  ueramente  per  natura  condennad.  Quello  è l’antico  modo 
di  uiuere,  & la  Religione  de’ Greci. 

Della  moderna  religione  de  Greci.  Cap.  XXXVI . 

Ir  c a il  tempOjChe’l  Saluatore  del  mondo  patì  nel  legno  della  croce,  per 
redimere l’humana  generatione, ritenuta  nel  peccato  deprimi nollri  pa 
renti,la  uera  religione,  & cognidone  dell'alto  Iddio  incominciò  à rifplé 
dere , & pigliar  radice  fra  i Greci , per  mezo  delle  fante  prediche  de’  Di- 
fcepoli,  & Apolidi  diGiEsv  Christo,&  fegnalatamente  per  l' Apollolo  eletto 
B S.Paolo . Il  quale  per  diuina  infpiratione  in  T efìàlonica,in  Athene,in  Corinto, & in 
Achaya  predicò  Chrilto  elfetc  ueramente  quel  Meffia,promelfo  nella  legge, & con 
molti  efficaci  miracoli  ui  accrebbe  in  tal  forte  il  Chrillianefmo , ch’in  fine , lafcian- 
do  la  loro  dannabile  fuperllitione,  il  culto  & l’adoratione de’  loro  buggiardi  Dei,  i 
quali  tato  lungamente  gli  haueuano  intratenuti  in  ofeuriffime  tenebre  d’idolatria, 
riconobbero  il  loro  errore, aprédo  gli  occhi  per  pigliare  il  uero  fenderò  della  luce, 
& eterna  falute . Nel  quale  poi  fempre  hanno  continuato  di  caminare,fino  à tanto 
che  per  1 inuétione,&  ueneno  maladetto  del  Diauolo,in  progreflò  di  tempo  cadde 
ro  in;diuerfi  errori, & dannabili  herefie.Dicono  di  edere  i primi  conuertiti  alla  leg- 
ge di  Giesv  Christo  ,&  che  per  tal  rifpetto  credono  ueramente  & puramente 
le  uere  tradicioni  della  primidua  Chiefa , fi  come  da  gli  Apofloli  fù  loro  predicato 

& 


176  Viaggi  Orientali 

& infegnato.Hanno  quattro  Patriarchi  in  quattro  diuerfeprouincie.i  quali  coma-  A 
dano,&  hanno  ogni  auttoritàfopraleloro  Chiefe  Orientali. Onde  il  primo  & prin- 
cipale è quello  di  Coftantinopoli , al  quale  come  capo  fupcriore  ubidifeono  con 
fomrna  reuerenza  tutti  i Chriftiani  della  Grecia, della  Macedonia, dell’Epiro, di  tut 
ta  laTracia, dell'Ifole dell’Arcipelago,  &dell’altre  terre fuddite  all’Imperio di  Co., 
ftantinopoli,  anzifopraiMofcouiti.  Habirailfecondo  nel  Cairo, &hà  fottodifelo 
Egitto , & l’Arabia . 11  terzo , che  comanda  fopra  la  Giudea , Damafco , Baruti , & 
Tripoli  di  Soria,  tiene  il  Tuo  Peggio  in  Gierufalemme . Il  quarto,  & ultimo  fa  di- 
mora nella  città  d’Antiochia,&comandafopralaChiefaGrecadella  Siria.  Sono 
quelli  quattro  Patriarchi  eletti , & creati  da’  Metropolitani  delle  prouincie  à quel- 
la guifa,  che  fono  i Pontefici  da’ Cardinali.  Et  foura  tutto  riguardano  di  eleggere  B 
fra  loro  colui , che  pare  il  piu  maturo  di  età , di  fenno , & fantimonia . Et  auuenga 
che  ogni  auttorità  Ila  data  loro  fopra  le  loro  chiefe,  nientedimeno  non  poffeggo- 
no  città,  ò cartella , nè  intrattengono  foldati,  ò arcieri  per  la  guardia  della  loro  per- 
fona . Nè  meno  fi  ueftono  di  panno  d’oro , di  porpora , di  uclluto , di  rafo , di  cher- 
mefino,  ò d’altro  panno  di  feta,  ma  uiuono  con  fommafimplicità&modeftia,non 
hauendo  altre  intrate  per  il  loro  uitto,uertire, libri  & altro,  che  circa  à dugento  du- 
cati all'anno  , che  dalle  Chiefe,  oue  comandano  uenggon  loro  ordinati . 

Nei  loro  habiti in  nulla differifeono  nè  fono  piu  riccamente  adornati  di  quelli 
de’femplici  monachila  loro  chiamati  Caloiri:  faluo  che  fopra  il  capo  in  uece  d’u- 
na  ricca  corona, portano  un  grà  capello  di  feltro  nero,fopra  il  quale  cufcita  in  ero- 
ce  una  bandalargaditelad’oro.  Portano  tutti  iloro  Preti  barbalonga,  & ad  una 
fol  moglielonocongiunti,  Iaqualemorendo,rimangonoin perpetua uiduitd.  Sen 
do  erti  Preti  trouati  in  adu!terio,fenzarcmilfione  alcuna  fono  cafìigati  dalSuperio 
re.  Celebrano  la  Meda  nella  lingua  loro,  per  poter  eflere  intefi  dal  comun  popolo. 
Fanno  due  Quadragefime  con  grandiflima  aftinenza.  la  prima  comincia  noue  gioir 
ni  auanti  la  Quadragefima  de’Latini.  Durando  i quali  noue  giorni, poflono  màgia- 
re oua,cafcio,&  pefce.Indi  fino  à Pafqua  s’artengono  d’ogni  pefce,&  d’ogni  altra  ui 
uanda  che  habbia  fimgue . L’altra  Quadragefima  uien  daloro  celebrata  nel  tempo 
dell  Auento , & all’hora  fi  digiuna  col  medefimo  rigore , & aftinenza  che  nella  pri- 
ma.  Hanno  finalmente  altre  ceremonie  molto  differenti  da  quelle  della  Romana 
Chiefa.  Et  auuenga  che  nella  loro  religione  elfi  oderuano  molte  cofe  buonemien- 
tedimenoin  molte  altre  differifeononó  poco  all’infti tu  tione  della  primitiuaChie 
fa,&  à quanto  ne  fù  da  gli  Apoftoli  lafciato . Si  che  tanto  per  li  loro  errori,  quanto 
per  molti  nefandi  uitij.de’  quali  furono,  & anche  al  prefentefono  machiati,  non  è 
da  marauigliarfife  quella  già  tanto  florida,  & famofa  gente  (laquale  di  gran  lunga 
auanzaua  tutte  le  altre  nationi  dell’Europa , fi  nel  góuernar  ìlcpubliche , ammini- 
ftrar  giuftitia,&  nell’arte  militare  hauédo  ualorofi  Capitani,&  nelle  feienze Filofo- 
fi  eletti,  come  in  ogni  altra  cofa.talméte  che  con  ragione  fi  poteua  chiamare  i’origi 
ne,&  fonte  d’ogni  Filofofia,&  delle  feienze liberalijè  hoggidi,&  per  il  uariabil  cor-  g 
fo  di  natura, & per  l’inftabilità  di  fortuna, la  piu  difetta, barbara, & defolata  prouin- 
cia  di  tutto  l’uniuerfo,  per  effere  caduta  in  tal  uergogna , & miferabil  fer  uitù  appo 
quegli, che  fono  piu  che  barbari.  Imperoche  oltre  a i gran  uitij.oue  primieramen- 
te furono  cotanto  auanti  attuffati,  elfcndo  giunti  al  fine  della  loro  Monarchia,  & 
grandezza.dopo  lo  hauere  debellati  i Perfiani,trouandofi  ricchi, & potenti  di  quel- 
le fpoglie,caddero  in  tale  orgoglio,  & profuntionc,  che  non  potendo  piu  intratte- 
nere,& nudrir  pace  fra  loro.hebbero  infieme  lunghe,  & crudelilfime  guerre:  onde 
nefeguì  la  total  rouina,facco,  & defolatione  del  paefe  loro,  lo  incendio  delle  loro 
cittadi,  il  crudel  macello  deloro  antichi  cittadini,  Se  altri  danni,  ineftimabili,&  ta- 
li che 
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&U™umL^Si«  ■en,C'd'h0neB"eP“b“àl: 

& hor  in  Regni.  Nè  ctó  bafando  XnTX  J r“u,,i  h»ri”  Tirannide, 

cnaadeiRo^a„otapeX”XKrf^ 

tima  calamità  loro, per  diuinapermilTìnne  f ^'nno  Collant  [rio,  pei  colmare  ini 
illoro  Imperadore,  «Scinderne!?  fui  im  ’ ■ “ . 'g0^  i°rfalli,  haucndo perduto 
glie,  i fuoi  figliuoli^  pàremi^tli  amici  ^IenV  ?“**  Cofa“««opoli , la?ua  me 
peno  Orientale.effidilhutti  morti  & carri,. cehezze,c°n  la  total  rouina  dello  Im- 

udeggi , & libertà  con  grandiffima  uereoana’^P ldd  C Tie§gl,lmmUnit;ì,Pri- 
B & difpregio  della  diuina  Reli J W r 1 5 2 dr  Pn"CIP1  > & potentati  Chriftiani, 

no  apagare  la  decima  de'loro  figliuoli  rnm  ,ft  , forzaCl  a tnibun  mfoportabili:  fi 
ne  de  gli  Azamoglani . Tali  fono  i mudici;  J n ° nar^at,°  dl  foPra  neIla  deferittio- 
grati, àcheabulmolè/uegratie.^111^10^ ^lDl° uer^° dl col°ro,  cheglifono  in- 

ti  Ih  uomo  el  Mercante  Greco  ma  il  catcìl  *//  °nol>a”ea  “t*” danti.  Seguono  bora  il  Gen- 
C Contadina  Greca . o.orcelejìe . Euui anco  la  figura  della 
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Capitano  dzArabt . Cap.  XXXVI. 

I fono  i Capitani  de  gli  Arabi  di  Barbaria  detti  in  quella  lingua  Sce 
charab  Magrabi,  il  cui  habito  è vna  camicia , laquale  efsi  portano 
cinta  con  la  correggia  iftelfa, dalla  quale  pende  la  feimitarra  (opra 
quella  camicia  portano  una  uella  molto  larga,  aperta  dinanzi  fino  al  peto , 
doue  s’affibbiano  con  bottoni.  Quella  uefla  ha  un  capuccio.ilquale  fecon- 
B do  i tempi  efsi  portano  in  tella,o  calato  fu  le  lpalle,&  la  chiamano  Bernuf- 
fo.  Ma  perche  non  ha  manicherò  altra  apertura  da  cariar  fuora  le  braccia, le 
l’alzano  dalla  parte  finillra  fu  la  (palla,  & coli  rella  loro  libero  il  braccio  da 
poter  metter  mano  à l’arme.  Il  fuo  ritratto  è quello , che  fegue . 
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Donna  T urea  in  cafa . Cap.  XX XVII. 

Si  E donne  Turche,  quando  fe  ne  hanno  in  cafa  fogliono  federe  Co- 
[ Pra  ccrti  cucini  coperti  con  un  tapeto . In  tefta  portano  una  cer- 
j ta  berretta  d’oro  con  piume,&  al  collo  pendenti, collane,  & altri 
ornamenti . La  ueha , che  fino  alla  cintura  s’affibbia  con  bottoni , fi  cinge 
con  una  cintura  di  feta , & quiui  fe  ne  hanno  à piedi  nudi  fopra  di  quel  ta- 
peto con  i zoccoli  appreho,i  quali  fi  pofsino  metterfi  in  piedi,quando  fi  le 
uano  da  federe,  come  nella  figura  feguente  fi  uede. 


tibro  Quarto.  18/ 

' Spofà  di  Cojiantinopoli  per  la  Città.  Cap.  XXXVIII. 

HVando  le  fpofc  fono  menate  à fpaffo  per  Coftantinopoli , ò alla 
Mofchea , ouero  in  altri  luoghi  per  farfi  uedere , uanno  à cauallo 
lotto  vn  baldacchino  portato  da  quattro  feruitori  con  le  tende  in 
torno  , che  coprono  il  cauallo  quafi  fino  al  ginocchio  di  maniera,  che 
non  po  (Tono  cfler  uedute,  come  fi  comprende  dal  feguente  ritratto . 
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‘‘Patriarca  di  Ccjìant inorali . Cap.  XX XI X. 

\ Patnarca  di  Coftantinopoli  l'opra  la  uefta  legata  alla  cintura, & 
angarino  in  terra,  porta  ancora  un  manto  della  medefima  lun- 
ghezza . In  tetta  porta  il  japuccio  alla  Greca,  & fopra  qualche 
capeho  molto  grande,  come  nel  Tuo  ritratto  qui  pollo  fi  uede. 
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Oue di  fopra  al  fuo  luogo  se  ragionato  del  Calidefquer , s’è pro- 
metto il  fuo  ritratto  à cauallo , & iui  fi  uede  figurato  nel  modo, 
j ch’egli  ua . Ma  perche  nel  medefimo  luogo  fi  defcriue  ancora  il 
Cadilefquer  à piedi , per  non  efferfi  meffo  il  fuo  ritratto  fecondo  la  fua  de- 
fcrittione appretto  à quello  à cauallo , se  pofto in queflo  l'^ygo  per fodif- 
B fattione  di  chi  legge, acciò  che  non  s’hahbia  la  defcrittionefenza il  ritrat- 
to: il  quale  è qucfto , che  fegue . Et  la  fua  defcrittione  s’ha  più  particolar- 
mente à car.  1 o4-doue  fi  tratta  dell’officio  fuo,  dell’habito,  & de’  coftumi, 
quanto  appartien  di  iaperne . 


Libro  Quarto.  ipi 

Cf.  X LI. 

ON  fi  marauigli  alcuno,  che  la  dichiaratone  delle  dnqnefigure 
ultime , pofte  poco  innanzi  fia  concila , & quafi  fuor  d’ordine  ; 
perche  eflendofihauutc  fuor  della  prima  imprefsione,  nella  qua 
le  non  fe  ne  trattaua , fi  fono  pofte  in  quella  con  quella  relatione  che  fe  riè 
hauuto.  Come  ancora  fi  fa  della  feguente  figura,  nella  quale  fi  veggono 
quattro  donne,  tre  delle  quali  moftrano  d’efler  d’una  medelìma  conditio- 
B ne , ma  diuerfe  d’età  come  ne  gli  habiti  loro  fi  può  uedere,  altri  piu  fchiet- 
ti , & femplici , & altri  più  ornati  : l’altra  fi  uede  elfere  una  ferua , il  che  fi 
comprende  oltre  à l’ordine,  dalle  cofe,  che  porta  in  mano  dentro  unace- 
ftella,che  moftra  efler  di  robbe  da  cucire . Vedefi,  che  gli  habiti  fono  mol- 
to uaghi,  &c  puliti , ma  di  qual  prouincia , ò città  non  s’é  potuto  hauer  no- 
titia,  per  elfer  quella,  come  l’altre  cinque  ultime  aggionta  in  quella  fecon- 
da imprefsione , delle  quali  (come  già  s’è  detto)  non  fi  tratta  nella  prima. 
1 habbiamo  dunque  polla  con  quelle,  giudicando  di  far  colà  tanto  più  gra- 
C ta  a i Lettori, quanto  più  defsimo  loro  materia  di  ueder  cofe  nuoue:&  la  fi- 
gura è quella , che  qui  apprelfo  fi  uede . 
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